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DISAMINA DELL' OPERA 



ESTRATTO DELLA DELIBERAZIONE DELLA COMMES- 
SIONE PER LO ESAME DELLE OPERE MILITARI 
CHE SI STAMPANO , COMPOSTA DA* SIGNORI 

Maresciallo di Campo D. Roberto De Buffet— Pre- 

siderite. 

Brigadiere D Antonio De Feeatls ) • 

Brigadiere D. Ferdinando Presti ) m 
Tenente Colono. D. Francesco Spoozilll —Segretario. 



La Commcssionc ec. 

Letto il 2.° Officio del Comando Generale col quale si 
rimetle per lo esame l’ opuscolo del l.° Tenente della 
Gendarmeria Reale D. Francesco Tucci col titolo : Pas- 
satempo del Soldato : 

Letto del pari il parere del signor Generale Presti dal 
signor Maresciallo Presidente all’ uopo incaricato ; qual 
parere è del tenor seguente : 

« In esecuzione dello incarico di cni ella si é benignata 
T) onorarmi con I’ autorevol suo foglio de’ 16 del corrente 
n mese , num.° 63 , mi sono occupato dello esame del 
» manoscritto anonimo , quale si desidera pubblicare per 
» le stampe dal l.° Tenente di Gendarmeria Reale D. 
» Francesco Tucci col titolo : Passatempo del soldato. 

» Dopo avervi portato maturo esame , deggio pria di 
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» tulio soiumcllerle esser questa operetta divisa in tre 
» parti , cioè : 

» Parte I. — Lo Esercito. 

» Parte II. — ( ramo di Marina ) L’ Armata. 

» Parte. III. — Morale del soldato. 

» Scorrendo questo lavoro , ho rilevato che nel suo 
» insieme è pregevole , perchè racchiude tutto ciò ch’ò 
» necessario per formare la morale , ed il cuore del 
» soldato : il tutto esposto con ingegnosa disposizione di 
# metodo. 

» Seguendo poi la progressione delle materie esposte 
» nel libro , le rassegnerò del merito che in ognuna ho 
» rilevato. 

s DEL SOLDATO — L’ autore ha ben dimostrato i pregi 
» sublimi della vita militare , ed ha nello stesso tempo 
» esposto con molta saggezza i principi di amore e de- 
» vozione al Reaf Trono. 

» DEL SOLDATO NAPOLITANO — Qui , facendo eco 
» al vero , ha dimostrato i pregi del soldato napolitano 
» risalendo sino a’ nostri guerrieri antichi. 

» DEGLI ESERCITI — Ha esposto con molto buon senso 
» la loro origine , la loro utilità , i loro progressi. Del- 
» l’esercito nostro poi ne ha narrato le fasi , ed i mi- 
» glioramcnti dovuti alla Maestà del RE N. S. ( D. G. ) ; 
» indi ha trattato della organizzazione di esso Esercito. 

» Pel ramo di marina ha dato un cenno storico circa 
» alla navigazione , ed alla marina del Regno, dinotando 
» lo stato attuale delle nostre forze navali. 

» MORALE DEL SOLDATO — Principia dalla Religione 
» ed epiloga tradizioni utilissime deliavita de’ Sovrani c 
» guerrieri religiosi. 

# DELLA DISCIPLINA — Questo argomento poi Io traila 
» con maestrìa , e con principi fondati sulla esperienza. 
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» DE' PREMJ — Risale all’ origine de’ pubblici premi 
» ed epiloga gli ordini cavallereschi del Regno. 

» DELLE PENE — Espone utili principi di diritto co- 
» me chiarimento al trattato delle pene , de’ reati , e de’ 
» giudizi militari. 

» Da ultimo debbo far conoscere esser degno di vera 
» lode lo stile didascalico che si è serbato. 

» Conchiudo , in onor del vero , che lo anonimo au- 
» tore merita essere incoraggiato con raccomandarsi la 
» sua ingegnosa operetta alla considerazione superiore , 
» perchè possa avere delle agevolazioni come cosa sopra- 
» tutto di molta utilità particolarmente per la classe dei 
» Sotto-uffiziali del nostro Reale Esercito ». 

E la Commessione ha deliberato rassegnarsi al Comando 
Generale delle Armi il suddetto parere , aggiungendo di 
opinare che non andasse anonimo il libro , ma bensì por- 
tasse il nome dell’ autore, e più che invece d’intitolarsi 
Passatempo del soldato , si avesse il titolo di Miscellanea 
militare. 

( Seguono le firme ) 
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Fra tanti libri con indurre ingegno diretti alla istru- 
zione del soldato era a lamentarsi la mancanza di una 
qualsifosse operetta , che racchiudesse utili nozioni in- 
torno al mestiere delle armi in generale , alla sua ori- 
gine, al bisogno della sua morale e materiale influenza 
in sostegno della pubblica e privata sicurezza, ed a tutto 
quanto insomma alla istituzione della milizia si rife- 
risce , e a' suoi ordinamenti, ed alle leggi speciali, onde si 
governa. Il libro che or vede la luce par che, secondo il 
giudizio di colte menti , possa in qualche modo soddi- 
sfare a tal bisogno , o riguardarsi almeno come utile 
incentivo a studi più vasti per coloro , fra' solto-uffizia- 
li e soldati , i quali nella coscienza de’ propri doveri , 
c della dignità della loro divisa, sentono nobile impul- 
sione (dii cultura della propria mente nelle cose concer- 
ti enti il loro stato. 

Le materie , onde in questo libro si discorre , son per 
si stesse importanti e vaste ; sì che altri più diffusamen- 
te ne avrebbe senza dubbio trattato , e meglio ancora 
di quel che in esso non si è fatto : ma ognun vede non 
esser mica, nè a lutti agevol cosa conciliare a un tem- 
po stesso in un sol libro , e , si direbbe quasi, tascabile 
qual conviensi agli usi del soldato , tanti svariati argo- 
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— la- 
menti quanti di meglio sten d'uopo ad una discreta 
istruzione , con copia di ragguagli, qual ciascuna ma- 
teria ne richiederebbe. Ed è appunto nella ingegnosa 
disposizione dell ' ordine dato alle cose del libro il mi- 
glior elogio , che far si possa dell’ anonimo autore , il 
quale nelle sue lucub razioni si è fatto a toccar di tut- 
to in compendio , quasi che fosse stato suo pensiero 
muover con ciò nell’ animo de' volentierosi il desiderio a 
più estese esercitazioni. 

Possati queste pagine eccitare ne’ giovani militari lo 
amore verso lo studio , e ravvivar sempre più nel loro 
animo nobili sensi di morale , di disciplina , e di co- 
stante devozione verso il paterno Trono deU' immortale 
Ferdinando II., nostro adorato Monarca e Duce Supre- 
mo ; e saranno così esauditi t voli , che ispirarono la 
compilazione di questo qualsiasi lavoro. 
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Questa operetta è divisa nell’ ordine seguente: 

parvi: 1/ 

DLL SOLDATO — Considerazioni circa alla vita mi- 
litare ; obbligazioni de’ sudditi verso la difesa del Reai 
Trono — Del Soldato Napolitano — Suoi pregi ; cenno 
de’ rinomati guerrieri del Regno — Degli Eserciti — 
Loro origine , e progresso — Esercito del Regno — 
Sue fasi ; suoi miglioramenti sotto gli auspici di S. M. 
il RE ( d. g. ) ; ordinamento presente dello Esercito ; 
descrizione , ed organico de’ Corpi , onde si compone — 
Forze Interne — Mezzi di Reclutamento Ministero 
di Guerra — Sue dipendenze. 

PARTK li." 

DELL’ ARMATA — Cenni su la marineria antica c 
moderna ; suoi progressi. — Marina del Regno — Suoi 
pregi , rimontando a’ tempi antichi ; marini celebri del Re- 
gno, porli antichi e moderni. — Ordinamento ella Ma- 
rineria — Personale, materiale ec. ; castighi a bordo — 
Ministero di Marina. — Istituti di Beneficenza Mili- 
tare. — Cappella Palatina — Sua origine ; suoi privi- 
legi ; Cappellani militari. 
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PARTE Iti.' 

RELIGIONE — Quanto giovi al Soldato ; cenno di 
Sovrani e guerrieri religiosi. — Disciplina — Suoi princi- 
pi ; esempi. — Obbedienza — In che consiste. — Corag- 
gio — Sua definizione ; esempi. — Tolleranza — Suoi ef- 
fètti. — Costumi — Loro influenza su la morale. — Buon 
Ordine — Effetti che produce. — Onore — In che con- 
siste ; falsi principi di onore ; duelli. — Premì — Loro 
origine ; quali erano presso gli antichi ; ordini cavalle- 
reschi del Regno. — Avanzamenti — Differiscono dai 
premi; norme generali circa agli ascensi. — Pene — Teo- 
riche delle pene ; modo di esecuzione delle pene milita- 
ri. — Reati — Teoriche de' reati ; reali militari. — Giu- 
mzì — Loro origine; giustizia penale militare. 






* 
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DEL SOLDATO 



Ch’ è il snidalo? Preoccupati innanzi tutto da questo 

nrgomcuto faremo di discorrere le qualità di quegli uo- 
mini , i quali sia per vocazione, sia per dovere consa- 
crano la loro vita al culto del sacrifizio, e deU'onore in 
difesa del Reai Trono c della civil convivenza. 11 qual as- 
sunto pigliando non già per impulso di passione , ma sì per 
lo amor del vero, che trova sempre eco nella coscienza de’ 
giusti, ci proponiamo di rendere, e per quanto è da noi, 
un omaggio di giustizia a que’ generosi, che colla propria 
nnnegazione si fan degni di menzione onorata» e della pub- 
blica riconoscenza. 

Che nobile per sè stessa sia la condizione del soldato , 
ben lo dimostra la causa onde la milizia fu istituita , e 
quella idea di alla moralità che essa presenta, considerata 
nel nobile fine cui è rivolta. In fatti che son le armi?... 
Sono il baluardo della felicità comune, la guarentigia del 
diritto delle genti, il freno de’ popoli sediziosi, la conser- 
vazione in somma di tutti gli Stali, di tutte le nazioni , 
di tutte le leggi. La professione del soldato dunque è ono- 
revole di sua natura, perchè di utilità universale, consen- 
tita da ogni legge, reclamala in tutte l’età, glorificata in 
tutte le culle nazioni Clic sia cosi ne fanno eloquente le- 
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stiinonianzn gli esempi tic’ popoli, die furono: eran cer- 
tamente savi gli antichi Romani , i quali nel conferir le 
pubbliche cariche, alla scienza de’ dotti savi e grandi che 
fossero, preferivano il merito, e la esperienza del guer- 
riero; ed è noto per istoriche verità come volto un tal si- 
stema, volsero alla peggio le condizioni di quel vasto Im- 
pero, fondato dal senno, ingrandito e reso celebre dal 
valore di Capitani insigni, i quali grandi e famosi in armi, 
furon pure Imperatori e creatori di leggi. Egli è vero che 
spesso più che le armi pur valse alla pubblica utilità la 
saggezza del consiglio politico; di che fecero felice espe- 
rimento e la Grecia antica mercè la saviezza di Solone, e 
Roma stessa, la quale fu debitrice della sua libertà alla 
prudenza di Tullio, che sventò la famosa cospirazione di 
Catilina; per la qual cosa venne egli onorato col glorioso 
titolo di Padre della Patria : e fu da questo fatto che de- 
rivò quel suo memorando proverbio : 

Cedati Tanni alla toga, e ceda a’ fregi 

Di dotta .lingua il militar alloro 

La qual sentenza l'immortale oratore saviamente trasse 
dalla opinione che l’opra delle armi, riguardata nella sua 
azione eventuale, può giovare una sol volta, quando pre- 
cisamente sovrasti imminente pericolo, laddove quella del 
consiglio essendo continua giova sempre. Ma, sia pur cosi, 
non sì potrebbe senza ingiustizia usurpare al merito mili- 
tare la considerazione che pur gli è dovuta dalla riconoscen- 
za pubblica; perocché i prodigi che derivarono dalle savio 
leggi di Licurgo, di Solone, e di altri di simil conio, non po- 
tean gran fatto menomare quelli operati dal valor militare di 
Temistocle, di Pausatila, di Lisandro, dell’Africano, e di al- 
tri — E noi senza punto contendere alla scienza il suo 
posto di onore come quella da cui la società riceve le norme 
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del viver civile , ci facciamo alla nostra volta risponder 
col famoso Poeta : 

« Fra l'arti che si fan degne di onore 
a A cui l'ingegno unum si è industrialo , 

» Milizia è il frutto , e la scienza è il fiore ». 

E di fatti chi dona o serba a Principi e Stati, e onori , e 
ricchezze, se non il soldato? — Laonde è da ritenersi qual 
inconcusso assioma che la cagion della conservazione delle 
cose del mondo, in ciò che all’uomo sia possibile, non può 
derivare se non da’ soldati , come coloro che colla forza e 
potenza , onde sono animati , ispirando un salutar timore 
infrenano le passioni non sociali. A che gioverebbe la 
potenza stessa de’ Principi , se essi non fossero da’ loro 
sudditi obbediti ? — Ecco dunque che le leggi, savie quali 
si fossero , da sè sole nulla o poco varrebbero; perocché 
non essendo esse che un dettame di viver civile e di co- 
stume , senza il timor delle armi resterebbero inefficaci 
o neglette. 

Non fia dunque meraviglia se i valorosissimi Romani 
non consacrarono mai a Dottori, nè a Filosofi, tempi, co- 
lossi , trofei ec. ; poiché videro , e riconobbero la gran- 
dezza e la conservazione del loro impero derivar non già 
dalla scienza de' dotti, ma si dal valore de’ loro soldati. 

La considerazione verso l’ uomo da guerra trovasi nella 
ragion di tutt’ i tempi , e di tutte le culte nazioni. Se 
vogliamo per poco risalire all’ era del Paganesimo vedre- 
mo che esso non popolava il suo cielo se non per la più 
parte di prodi guerrieri ; perocché nulla mai ha potuto 
tanto destar Io entusiasmo e il grido de’ popoli quanto 
il valor militare , in cui è tal quale brio che lo riveste 
di un singoiar prestigio , che seduce ed abbaglia. E per- 

3 
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rbè fa'si luogo al inorilo militare non altrimente che per 
esser figlio del valore , cotanto necessario n sostegno de- 
gli Stati , si è sempre pensato ad incoraggiarlo , e , si 
direbbe quasi , lusingarlo ancora accordandogli tutte le 
preminenze , e tutte le ricompense , cui polca meglio 
aspirare , sènza aver troppo riguardo a quell’ equilibrio 
di azioni , che va considerato come principio e fondamento 
della società: ricompense fra le quali quella è cecamente 
la prima , e più lusinghevole , la quale è nella stima ge- 
nerale , poiché al dir di Cicerone : Opinione cirimu». 

Nulla alletta tanfo gradevolmente 1’ animo di coloro i 
quali se stessi immolano alla feliciti dello Stato quanto 
il pensiere che il loro sacrifizio non resterà sepolto, ma 
troverà condegna giustizia nel tribunale dell’ opinione. Il 
guerriero adunque debb’ esser 1’ oggetto della considera- 
zione generalo , la quale s’ è rimerito di giustizia a’ sa- 
crifizi , cui egli si espone per tutelare e difendere i di- 
ritti della società , torna sempre a vantaggio comune , 
perocché ispira in lui il nobile desiderio di segnalarsi in 
onor della civil convivenza. 

Pure si è spesso udita qualche compnssionevol voce 
muover gratuiti lamenti verso la condizione del soldato 
per la scarsa paga che ei riceve, por le onerose fatiche, 
i disagi , ed i pericoli cui va soggetto negli eventi della 
guerra. Sia pur ignoranza , sia malizia , egli è certo che 
invalsa questa idea inforno alla sorto del soldato, ed av- 
valorata talora da superficiali moralisti appo la credulità 
de’ volgari , e de’ timidi , divien cagione di quella rilut- 
tanza , cui sogliono ordinariamente incontrarsi le leggi 
della leva ; a sottrarsi alla quale non vi ha mezzo che 
non sia escogitato , ed ovvi talvolta chi con tal intendi- 
mento si attenta fino alla mutilazione del proprio indivi- 
duo , come se vittima della violenza o peggio. 
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Noi non sapremmo quel cbo più debba commiserarsi se 
le condizioni del soldato, o pure la dappocaggine di certi 
spiriti pusilli, i quali incapaci di sollevarsi per poco al- 
la sfera eoraune , e falsamente preoccupati delle condi- 
zioni della vita militare, la loro immaginazione non sa 
altro scorgervi se non continui mali , se pur mali sien 
da chiamarsi que' nobili sacrifizi di annegazionc dovu- 
ti da ogni suddito onesto alia sicurezza e grandez- 
za dello Stato. E qual mezzo più splendido ed onore- 
vole ricercar mai si potrebbe nella vila per nobilitar 
la propria condizione , tranne uu sacrifizio sì generoso , 
si santo , come quello di consacrarsi olla difesa comune ? 
Se volgiamo per poco lo sguardo alla storia de’ popoli ed 
antichi e moderni , vedremo spesso la spada aprir la via 
a’ Troni , fondar dinastie , dar ricchezze cd onori , tra- 
mandar titoli e rinomanza. Forse è di sgomento 1’idca 
delle fatiche della guerra ? Ebbene : ogni stato ha i suoi 
beni, ed i suoi mali; e se del soldato sono proprie le soffe- 
renze e i pericoli, ne sono in pari tempo grandi i vantaggi: 
in tempo di guerra egli soffre, è vero, e privazioni e durezza 
di fatiche , e di leggieri trovasi incontro ai pericolo della 
morte; ma se vorrà considerare che la sua annegazionc 
La da un canto il primo e miglior compenso nella inter- 
na soddisfazione di aver pagato con ciò un tributo ono- 
revole , comune ad ogni suddito onesto , e dall’ altro la 
grazia del Principe , e la pubblica riconoscenza , sarà lieto 
de’ propri sacrifizi , e si persuaderà che T austerità della 
vita non è già un male da fuggirsi, masi un mezzo per 
cui si perviene alla virtù ed alla gloria. 

11 mestiere delle armi , diceva il Maresciallo di Mar- 
mont , è nobile sotto tutti i riguardi ; imperciocché esso 
per tutti si compone di sacrifizi , e vicn compensato pri- 
ma di ogni altro con la pubblica stima , e colla glori? : 
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il parlare con dispregio di coloro , i quali compongono le 
armate , è una specie di bestemmia : il parlarne con indif- 
ferenza è uno sconoscere le condizioni della nostra natura. 

Charron , parlando della professione militare , la diceva 
nobile nella sua causa , perchè non vi è utilità più giu- 
sta , nè più universale della protezione e riposo del pro- 
prio paese , e della sua grandezza : professione distinta , 
al dir di Montesquieu , perchè i rischi , i lieti successi , 
e le sue disgrazie stesse menano alla sua grandezza. 

E Montaigne disse non esservi occupazione più piacevo- 
le della militare , poiché la più forte, generosa e magnifica 
di tutte le virtù è il valore. 

Scrisse a tal proposito un autore francese : 

« I legislatori (1) i savi e gli uomini dediti al culto di 
Dio ebbero bisogno di proteggere l’opera del loro pensiero , 
di difenderla , ed armarono quelli che erano degni e forti. 
11 rispetto legittimo accordato al guerriero è dunque una 
magnifica tradizione dell’antichità, ringiovanita e purificata 
dal cristianesimo , che si ritrova in ogni tempo, ed in tutti 
i luoghi sotto una figura analoga. 

« Nel gran fatto istorico , nel gran fatto morale , che 
noi constatiamo cercando di darvi la spiegazione, il vol- 
gare che non penetra mai al di là della superfìcie delie 
cose , non vi scorge che una prevenzione. Questo fatto 
prende diverse tinte secondo che cambia il mezzo nel 
quale esso si produce. A’ popoli inciviliti il soldato ap- 
pare sopra tutto con questa nobile aureola di povertà, di 
abnegazione , di obbedienza passiva , di coraggio , che bril- 
lano sopra questo fondo scolorato prodotto dalle masse 
avide di oro e di indipendenza , e tutte dedite al culto 
dell’ interesse personale , e del timore. 

(I) Amberl — Soldat. 
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« Quel elio vi ha di più bello, di più degno di ammi- 
razione nelle società moderne, si è il contadino trasmu- 
tato in soldato dalla legge. Povero , egli protegge la ric- 
chezza ; ignorante , egli difende la scienza ; traversa i 
mari fino all’ ultimo estremo , e silenzioso, rassegnato va 
a morire senza neppure conoscere la causa della guerra. 

« All’ombra della sua bajonetta inintelligente sta la sua 
gloria : gli uni arricchiscono , gli altri innalzano i monu- 
menti del pensiero, il secolo addiventa grande , cl’ uma- 
nità si avanza. Questo soldato è la espressione più comple- 
ta , più nobile , più pura dello incivilimento creato dal cri- 
stianesimo , poiché esso mette in pratica il pensiero cri- 
stiano : il sacrifizio. 

( Pel suo prossimo egli abbandona la famiglia, la casa, 
i campi , la tomba de’ padri suoi. Egli era timido , e la 
legge lo ha fatto ardito. Egli amava il silenzio , e la legge 
lo caccia nel tumulto. Egli aveva una fidanzata , e la 
legge lo separa. I giorni e le notti , il passato ed il pre- 
sente , il suo corpo , le sue facoltà , i suoi beni , la sua 
libertà , la vita stessa egli consacra alla società , che 
dorme in pace , perchè quest’uomo veglia ; alla società , 
che arricchisce , perchè quest’ uomo rinuncia alle ric- 
chezze ; alla società che vive , perchè quest’ uomo muo- 
re. Ma non è egli dunque appunto ciò che la nostra su- 
blime Religione ordina sotto il nome di sacrifizio? Io lo 
ripeto : il dovere militare è mai sempre attorniato di 
grandezza , perchè santificato dal sacrifizio. 

« Dunque non domandate perchè la carriera delle ar- 
mi è in onore. Ciechi sono que’che non lo comprendo- 
no : insensati e perfidi sarebbero quelli che vorrebbero 
impedirla ! » — 

E di fatti che è il soldato? ... 11 simbolo dell’ ordine , 
l'agente della pubblica e privata sicurezza, il braccio forte 
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delia legge ; è 1' uomo insomma consacrato allo Stato. Se 
nobilissima è dunque la militar divisa , se essa non può 
coprire che petti magnanimi e generosi , debbe il soldato 
aver in pregio la propria condizione , e rispondere colla 
non curanza a quegli spiriti inetti, che vorrebbero com- 
miserarla. 

11 vero soldato non paventa , ma desidera le fatiche 
della guerra; è in essa il suo proprio elemento. In pa- 
ce poi egli di nulla manca : frugale è il suo cibo , ma 
salutare : tenue è la sua paga , ma pari a’ bisogni della 
sua condizione : continue sono le sue fatiche , ma ag- 
guagliate alle sue forze , e ripartite con giustizia fra que’ 
della sua classe. 11 soldato quindi non è misero , ma pa- 
go del suo stato : e quando l'indole sua fosse pari ali’e- 
sigenze della vita militare , e la sua volontà rivolta al be- 
ne , non vi saranno fatiche , disagi , e pericoli di che non 
saprà trionfare. 

Non fla meraviglia se a ricercar esempi di onorata men- 
zione risalghiamo sovente a' tempi che furono ; noi non 
albamente potremmo trovarne di migliori e degni d' imi- 
tazione. Volgiamoci dunque a’ soldati dell' antica Roma : 
non sembra credibile come quegli uomini potessero resi- 
stere sotto il peso di dure fatiche per lo spazio di ben 
venti anni , qual era il periodo del loro servizio militare. 
Un soldato Romano dopo lunghe e penose marce , sotto 
il peso di gravi armi difensive , ed offensive e di un e- 
norme fardello contenente provigioni e bagaglio , di che 
veniva fornito per gli eventi della guerra, giuuto nel luogo 
destinato a passarvi la notte , novelle fatiche , nè meno 
aspre gli erano pur ivi serbate ; però che innanzi di dar 
riposo alle sue stanche membra era obbligato a fortifi- 
care quel sito , e renderlo alto a difesa : nè sperar po- 
teva riposo in tempo di pace , poiché terminata la cam- 
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pagna si adoperava a lavori interni, sia per riparare 
le malconce fortezze , sia per tagliare monti , scavar ca- 
nali , costruire strade ec.; di tal che eguali erano pel sol- 
dato Romano e le fatiche della guerra e quelle della pace: 
ed era questo uno espediente salutare pel duplice riflesso 
di recar utile allo Stato , e tenere al tempo stesso il sol- 
dato lontano dall'ozio, ed abituato alla fatica. E qui ca- 
de opportuno far notare che insino a quando nel rino- 
mato impero Romano si ebbe cura di occupare utilmente 
i soldati , esso fu sempre tranquillo ; ma da quando i Ge- 
nerali intenti a’ loro privati interessi , più che a quelli 
dello Stato , cercarono di guadagnare lo appoggio del sol- 
dato , perchè servisse alla loro ambizione , si sciolse il 
vincolo della morale , e della disciplina , e tutto volse 
a ruina. 

Il servizio militare ( mililia ) era uno de’ doveri prin- 
cipali de’ cittadini Romani , ed ognuno vi era obbligato 
da’ 17 a’ 46 anni. Lo aver servito nella milizia era un 
titolo di merito , e tale che dapprima non poteva un Ro- 
mano aspirare a pubblico impiego nella Città , se non a- 
vesse fatto delle campagne ; cioè , un soldato di fanteria 
venti di esse , e dieci un Cavaliere. 

Romolo aveva diviso il popolo in Tribù. Sotto i Con- 
soli levavansi in ogni anno almeno quattro Legioni , due 
delle quali formavano un Esercito consolare. Quando i 
Consoli avevano assunto i loro ufizi governativi , determi- 
navano il giorno in cui dar dovevasi cominciamento alla 
leva della milizia ; il che avveniva o nel campo Marzio, o 
nel Campidoglio. Quivi coloro fra’ cittadini, che erano ido- 
nei al militar servizio , comparir dovevano per esservi 
ascritti ; a qual uopo si formava un ruolo , detto di co- 
scrizione. Da ciò milites scribere, vel conscribere; cioè, 
far leva di soldati ; arrolare. 
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I Romani non potevano pretendere esenzione dalla le- 
va che a queste condizioni , cioè : 

1. ° Per aver oltrepassato l’età di cinquanta anni. 

2. ° Per essere affetti da malattia, o da difetti corporali. 

3. ° Purché occupassero un pubblico impiego. 

4. ° Per aver terminato il tempo della Capitolazione. 

5. ° Per grazia del Senato , o del popolo. 

In caso però di pubbliche turbolenze, o di guerre pe- 
ricolose , non si aveva riguardo a queste eccezioni , e 
tutti indistintamente unir dovcvansi , previo bando , che 
si faceva pubblicare dal Console con queste parole : Qui 
rempubblicam salvarti esse wlt , me sequatur ; e si fa- 
cendo si piantavano sul Campidoglio due bandiere, una, 
cioè, rossa colla quale si chiamava la fanteria, c l’altra 
cilestra , che appellava i Cavalieri. 

Ne’ primi tempi di Roma libera il servizio era del tutto 
spontaneo : non fu che circa 1' anno 440 di sua fonda- 
zione che il Senato , in occasione del lunghissimo asse- 
dio di Veja , ordinò che lo Stato pagasse un soldo alle 
truppe , proporzionandolo al servizio, cui eran chiamate. 
Per sostenere questa spesa fu imposto a’ cittadini un tri- 
buto in proporzione de’ beni, di che eran possidenti. La 
paga in su le prime venne accordata alla fanteria; ma 
dopo tre anni anche la cavalleria fu messa a soldo. 

In tempi molto posteriori, quando specialmente era in 
vigore la feudalità, il soldato era di tre classi. Apparteneva 
alla prima l’ uomo di guerra , cioè il soldato che rice- 
veva soldo : alla seconda il vassallo , o sia colui che ser- 
vir doveva a proprie spese : alla terza infine il volonta- 
rio, quegli , cioè , che serviva a sue spese , ma di pro- 
pria volontà. Oggidì per lo miglioramento di lutto quan- 
to appartiene all’ arte militare siffatte eccezioni non sono 
più in uso. 
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Torcale cosi le condizioni della vila militare degli an- 
tichi tempi di Boma , non sapremmo dispensarci da un 
paragone rispetto a quelle de' soldati de’ tempi nostri, li 
qual differenza non si presenta al nostro sguardo ? Tut- 
to era allora disagi perenni, e fatiche non pur penose, 
ma di lunga durala : al presente per lo contrario il sol- 
dato gode di vita comoda , riposata e tranquilla in seno 
alle guarnigioni, di nuli’ altro occupandosi che dell’ ordi- 
nario suo servizio , di esercitazioni puramente istruttive, 
di riviste ec., e qualche fatica eccezionale non potrebbe 
altriinenle derivargli che dalla rara possibilità di circo- 
stanze di guerra. 

In tutti i tempi e presso lutti ipopoli inciviliti fu sem- 
pre reputato grave delitto il rifiuto di servire nelle armi; 
si che ad antivenirlo o punirlo si sancirono da’ Governi 
pene repressive le più dure, c spesso unite alla infamia 
de’ rei. 

Caronda legislatore di Turio faceva esporre i rei di tal 
delitto per più giorni nelle pubbliche piazze vestiti da 
donne. Più severo di lui , Solone agguagliò in Alene la 
pena di costoro a quella de’ militi disertori : e secondo 
che riferisce Demostene , Xcnaclide provò la durezza di 
questa legge colla giunta della infamia. 

Ne’ primi Icmpi di Roma chiunque avesse cercato so'- 
trarsi al militar servizio veniva ridotto a servitù com * 
traditore della pairia : pena che mitigata in processo di 
tempo , venne rivolta di poi anche contro de’ genitori 
de’ colpevoli ; laonde era punito coll’ esilio e colla multa 
di una quota do’ suoi beni quel padre, che sottratto n- 
vesse il figlio al militar servizio in tempo di guerra, ed 
il figlio era destinalo a servire nella milizia peggiore. 

Le mulilazioni , delle quali non fu raro qualche esem- 
pio a’ tempi nostri , furono anche presso gli antichi un 

4 
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mozzo i!i esenzione «lai servizio delle armi ; ma , ni par 
di adesso , non andò immune da severità di pene. Cajo 
Vatinio avendo reciso le di!a delle proprio mani per ren- 
dersi inabili) alla pileria , fu in Roma condannalo a 
carcere perpeluo , ed alla confisrnzionc de’ beni. L' Impc- 
ralore Coslantino, mcn severo, punì un colpevole di que- 
sto debito al servizio dello le curia ; e Trajar.o coman- 
dò che fosse dcporlalo un padre , che aveva debilitalo il 
proprio figlio per snllrarlo al servizio delle armi. 

Nel Regno fu stabilita fin dal 1 SOS apposta sanzione pe- 
nale conlro coloro, che avessero debilitalo , deturpalo o 
reciso le proprie membra col fine di oscularsi dal mili- 
tar servizio ; e quindi con successivi Sovrani Decreti fu 
sempre convenevolmente provveduto avverso tali reali con 
sanzioni tuttora vigenti. 

Se la milizia fu istituita per un bisogno di sociale con- 
servazione , ne deriva esser positivo dovere di ogni sud- 
dito prestarvi l'opra sua per la sicurezza c difesa comu- 
ne. Il perchè la leva è una imperiosa necessità di stalo, 
la cui alla ragione si trova nel dovere di premunire la 
civil comunanza contro I’ esterne molestie , e le intesti- 
ne turlwdenze. Le leggi della leva adunque son da riguar- 
darsi come l'oggetto precipuo delle cure governativo dei 
Sovrani per la sicurezza de’ Troni , e per la felicità dei 
loro popoli ; ed è dovere di ogni suddito concorrervi non 
pur co" propri servigi , ma con animo rie moscenle verso 
del Principe. 

« l.a legge di Dio (1) non raccomanda al Corpo delle 
Nazioni meno di quello , che raccomanda agli uomini 
in particolare di adoprarsi por la loro conservazione : 
è dunque giusto che esse possano usare la loro forza 

(I) liudnmachi — Dritto politico. 



Digitized by Googte 




27 



contro quelli che si dichiarano loro nemici , trasgre- 
discono verso di esse I < legge di sociabilità , loro mo- 
gano ciò che loro è dovuto , clic cercano involare ad 
esse i loro vantaggi e distruggerle. Il bene dunque della 
società esige che si possa efficacemente reprimere la 
malizia c gli sforzi di coloro , che ne abbattono i fon- 
damenti : altrimente il genero umano diverrebbe la vit- 
tima del latrocinio , e della licenza , c il drillo di far 
la guerra è propriamente parlando il più possente mezzo 
per mantenere fra gli uomini la pace. 

» Bisogna dunque tener per fermo che il Sovrano , 
nelle mani del quale ostato rimesso l'interesse di tutta 
la società , ha il drillo di far la guerra : ma se ella è 
cosi , è forza per una conseguenza necessaria conce- 
dergli nello stesso tempo il dritto di usare di tutti i 
mezzi a tal uopo necessari. Bisogna particolarmente, ac- 
cordargli il potere di far la leva di truppe , c ili re- 
clutare soldati ; ed obbligarli ad adempiere tutte le fun- 
zioni le più pericolose e anche con rischio della loro 
vita : ed è questo un ramo del dritto di vita c di mor- 
te , che appartiene incontrastabilmente al Sovrano. 

# LT obbligazione , che riguardo a ciò hanno i sudditi 
è si stretta , e di una forza cosi grande che non evvi, 
rigorosamente parlando, cittadino alcuno che possa esi- 
mersi dal prendere le armi quando occorra : e coloro 
che ricusassero di farlo , e volessero dispensarsi da que- 
sto peso darebbero un giusto motivo alla società per- 
chè da essa più non venissero tollerati ». 

Presso i Romani non eran puniti solamente coloro che 
con mezzi colpevoli cercalo avessero sottrarsi al militar 
servizio ; ma anche quelli clic, inetti alla guena per le- 
gali molivi , vi si fossero ascritti con ingannevoli artifizi. 

Mentre la milizia vien meritamente collocata fra le più 
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nobili istituzioni sociali, come quella , che spargendo fra’ 
popoli semi di civiltà, ha sempre e dovunque influito alla 
prosperità delle nazioni , non può non compiangersi la 
falsa opinione di alcuni pusillanimi , che alla sola idea 
della vita militare impallidiscono , tremano , e perdono 
ogni forza di spirito , e d’ intelletto. 

Dopo queste considerazioni intorno alla vita militare , 
noi non sapremmo por termine al nostro assunto senza fer- 
marci alcun poco ad una breve analisi quanto alle ca- 
gioni , onde nella mente de’ volgari la vita militare spesso 
crcdcsi obbictlo di commiserazione , o talvolta pure di 
spregio. Il che è cerlamenle da riguardarsi qual conse- 
guenza del falso concetto che circa alle condizioni del sol- 
dato suol prevalere nella opinione della più parte, o elio 
disvela or ignoranza , or malizia , ma che in generale è 
poi , senza dubbio , difetto di educazione morale. 

Ignari di que' nobili principi, che generar denno nc'sud-, 
diti non pur il desiderio ma sì la premura di rendere onore 
alla patria loro, credono alcuni di essersi per essi adempilo 
il dovere di buoni concittadini sol che abbiano amato con 
qualche predilezione la terra nalalc. Mainò : essi confon- 
dono così quella naturale propensione al luogo natio , che è 
sentimento nell’ uomo ed istinto nel bruto , coll’ amor di 
patria generoso , espansivo , che illuminato dalla ragione 
e fondato su la morale , rende i sudditi onesti c virtuosi. 

11 vero cittadino non solamente debbe amare con ar- 
dore la patria sua , ma onorarla eziandio colla integrità 
delle proprio azioni , e difenderla anche col sacrifizio di 
sè stesso. È questo un sentimento che s’ imprime nella 
niente e nel cuore dell’ uomo per dettame di natura , e 
si alimenta e perfeziona colla ragione. Esser geloso cu- 
stode della Religione e de’ costumi , sommesso e riverente, 
alle leggi , devoto e fedele al Principe , è quanto si ri- 
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chiedo per aver un suddito onesto , un buon cittadino ; 
però che non vi ò amor di patria ove non sia I’ effetto 
deila morale , e dell’ amore verso del Principe , che la 
governa. Patria c Re si riassumono in un medesimo affet- 
to , che debbe appalesarsi impresso di quell’ amore istin- 
tivo , sublime , di' è proprio dello affetto filiale ; però 
che il Sovrano è il padre della patria , la quale è 
da considerarsi come una famiglia , il cui padre è l’ ar- 
bitro in ogni cosa , che al governo domestico si appar- 
tenga : ed un Principe riunisce nella sua persoua il du- 
plice carattere di padre , e di Re colla missione augu- 
sta della Sovranità , che gli vien da Dio. li ciò perchè 
le Monarchie della terra sono opera c mandato della Di- 
vinità , secondo la parola dello stesso Dio : 

Per me Reges regnant. 

in qne’ popoli appo i quali regna la educazione mo- 
rale, lo amor di patria, prevalendo su l’amor di sè stesso, 
esce dal limile del semplice istinto , amplifica lo amore 
Ira gli uomini di una medesima terra , rannoda i loro 
sentimenti al bene comune, e li stringe con volontà uni- 
forme e con pari intensità di affetto intorno al Trono , 
eh’ è il presidio della ci vii convivenza. In quest’ armonia 
di sentimenti , ispirati dalla natura , rifermali dalla mo- 
rale , 1’ uomo si eleva alla propria dignità , i suoi sforzi 
verso il bene della patria ascendono ad una sfera di virtù 
sublime, e di là prendono di mira la prosperità comune. 

Ben npponevasi un autore chiamando lo amor di pa- 
tria tessera della concordia generale ; ed è quello , che 
al dir del poeta : 

Empie a viille la boeca , a dicci il petto. 
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S’ egli è dunque necessario che si nobile sentimento 
s' inspiri nell' aniino di ogni suddito coinè nonna ili viver 
civile, è poi indispcnsabil cosa , c grandemente utile die 
si coltivi nel soldato, ch’èa un tempo e suddito e difen- 
sore del Trono. Laonde sacro uffizio rendesi per noi quel- 
lo di portar luce su questo argomento nel duplice sco- 
po d’ informar dello spirito del vero amor patrio la nien- 
te ed il cuore del soldato , ed in pari tempo diradar Io 
dense nebbie sotto le quali la malvagità umana suolo de- 
turpare il sentimento del patriottismo, ascrivendogli un er- 
roneo ed esecrabile significato. 

Sventuratamente sotto il malefico influsso di una se- 
diziosa filosofia , il fanatismo de' novatori si è sempre 
sforzalo a snaturar l’ idea di questo nobilissimo affetto , 
ed a farla circuire per sì tortuosi sofismi ila confonderla 
con quella di licenza, di ribellione e di attentato contro 
la stessa società civile, di cui questi perturbatori si arro- 
gano audacemente la tutela c l’ immegliamenlo. Mentito- 
ri 1 Nemici della Religione e de’ Troni , questi energume- 
ni dilatandola loro infernale influenza cercati far proseliti 
sotto T ingannevole sembianza di operare il pubblico bo- 
ne , mentre nel fondo tutto operano ciò che per essi si 
può per distruggerlo, e togliere alla loro patria quella 
pace , di clic solamente all’ ombra del Trono ò dato go- 
dere. Avidi di rovine e di sangue , mentre tentano di 
abbattere ogni sociale istituzione sotto ii mentilo colore 
del patriottismo , osan chiamarsi croi della patria. Pre- 
dicano generosità , annegazione verso il bene pubbli- 
co , mentre dominati dall’ ambizione e dall’ interesse , 
cercano elevare la loro fortuna su le rovine della patria 
loro , c de’ loro simili. Eccitando il malcontento del po- 
polo , di sua natura corrivo a novità , gridano contro 
gli abusi della pubblica autorità , di cui vogliono l’espul- 
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sione , non ad allro fine che di surrogarvi sò slessi , e 
pervenuti poi al loro intento tutto sacrificano al proprio 
egoismo , ed al personale interesse , c sono essi stessi 
despoti oltracotanti. 

Dopo tanti lngrimevoli esempi che gli annali di tutte 
le età e di tulle le nazioni offrono alla ragione degli uo- 
mini circa a’ funesti effetti del falso patriottismo , sem- 
bra oramai incredibile come co 1 lumi dell’ incivilimento 
cui siam pervenuti si possa tuttavia sentir Fascendenlc di 
quegli stessi principi , che han sempre generato la ro- 
vina del mondo civile. 

il vero eroe è sopra tutti un Re , che come padre de’ 
sudditi suoi tulio opera per la felicità loro : croi son co- 
loro , i quali sia col sapere, sia col consigl.o, sia co'sacri- 
fizì concorrono al bene pubblico sotto gli auspici de'Troni, 
clic son la sorgente perenne della vita e della prosperità 
delle nazioni. Tutto ciò che si fa cd opera senza di que- 
sti principi non può aver per oggetto il pubblico bene , 
e dee risguardarsi sempre come opera sovversiva, e dan- 
nosa alla morale ed alia civil comunanza. 

Vera fonte di eroismo è la Religione ; senz’ essa la fi- 
losofia tentenna fra le ombre e vacilla : ed allorché al 
difetto della luce superna si aggiunge l'alito pestifero di 
passioni sovvertitrici , la umana ragione devia dal suo 
scopo , e si attenta a rompere que’ santi legami fra sud- 
diti e Monarca, che la Religione stringe e rafferma, ri- 
formando costumi , ed ispirando a’ sudditi la dovuta su- 
bordinazione verso del Sovrano , come colui che ò la im- 
magine di Dio su la terra. Scrisse lo Apostolo delle genti 
a Timoteo : 

« Vi scongiuro pria di tutto di far preghiere , diman- 
do , ringraziamenti pc’ Re. » Ed in altra parte : « Miei 
figli , la potenza del vostro Principe vie» da Dio, «la cui 
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scaturisce ogni potere : ehi resiste alle potenze , resiste 
a Dio stesso : voi dovete ubbidir loro non solo per timo- 
re , ma per dovere » — E se una testimonianza si glo- 
riosa, e sì dovuta alla Sovranità era resa dalle sacre carte, 
non fu meno tributala da quanti si resero preclari dopo 
loro per opere eccelse , i quali ne furono i propagatori 
con tutto il fervore del cristiano zelo , anche fra le per- 
secuzioni e le stragi della barbarie. 

Potremmo raccogliere non pur dai libri santi ma dalle 
stesse carte de’ nemici de’ Troni molle dottrine propugna- 
trici delle Monarchie , e de’ vantaggi che ne derivano ai 
popoli ; ma per non uscire dal limite conceduto al nostro 
assunto dalla natura di questo lib o , conchiudiamo che 
il vero amor di patria non può disgiungersi dall' amore; 
verso il Principe , siccome gli affetti di domestica frater- 
nità non possono segregarsi dall’ amor filiale , senza re- 
ear danno alla intera famiglia. E se tale amore è lo ef- 
fetto della Religione e del costume , appoggialo al vero 
onore , può ben asseverarsi essere lo sparito della Mo- 
narchia quello della società ; laonde qualunque attentato 
si commettesse contro la Monarchia sarà sempre un danno 
fatto alla società, e quindi alla Religione, alla giustizia, 
ed allo onore , che sono i cardini su’ quali la soc età dee 
reggersi. 

In questi principi attinger si debbe lo spirilo di un ve- 
ro amor patrio; principi non nuovi , ma ovvi , incon- 
cussi , c che noi proponiamo a studio del soldato , affin- 
chè in essi egli ubbia sempre uno scudo , sotto di cui . 
forte de" sentimenti di onestà , di amore per la virtù, «; 
di devozione al Principe , sappia resistere col cuore e 
coll’ op;a all’ influsso insidioso de' nemici della Religione, 
e de’ Troni. 

E qui ci piace liprtcre con un autore: 
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» Non vi è buon patriot ta se non 1’ uomo virtuoso , 
I’ uomo che sente ed ama tutti i suoi doveri , e si fa 
studio di seguirli. 

» S’ egli è in impieghi militari o civili il suo scopo non 
è la propria ricchezza , ma sì l’ onore e la prosperità del 
Principe e de’ sudditi. 

» S’ egli è persona privata I’ onore e la prosperità del 
Principe c de’ sudditi sono egualmente suo vivissimo de- 
siderio , e nulla che vi si opponga opera egli , ma anzi 
tutto opera ciò che può a fine di contribuirvi. 

» E’ sa che in tutte le società vi sono abusi , o bra- 
ma che si vadano correggendo ; ma abborre da chi vor- 
rebbe correggerli con rapine e sanguinose vendette; però 
che di tutti gli abusi questi sono i più terribili e funesti. 

» E’ non invoca , nè suscita dissenzioni civili : egli è 
anzi con lo esempio , e con le parole moderatore per 
quanto può degli esagerati , e fautore d’ indulgenza e di 
pace. Non cessa di essere agnello se non quando la pa- 
tria in pericolo ha bisogno di esser difesa. Allora diventa 
leone : combatte e vince, o muore. 

In tult' i governi popolari si vanta libertà , ma la loro 
libertà non è che una larva ; onde ben si apponeva un 
filosofo quando scrisse : a In statu popolari , libertas ex 
suppositione. (1) 

In governi siffatti tanti sono i tiranni quanti gli ora- 
tori , i quali adulando il popolo con enfatiche concioni , 
ne guadagnano con iscaltrimento il partito , e poi si fan 
suoi oppressori. Quando la potestà legislativa passa dalle 
inani del Sovrano a quelle della moltitudine , ne Dasce 
un ammasso di leggi formate non già nel pubblico inte- 
resse , ma in quello bensì di ciascuno , e conforme alle 
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proprie passioni : le quali leggi si rendono perciò inese- 
guibili dalla intera eivil comunanza , e muojono nel na- 
scere. La Sovranità debbo considerarsi come il centro di 
tutt’i diritti , o di lutt’ i poteri, per cui la società debbe 
conseguire il suo fine ; onde il carattere distintivo della 
Sovranità consiste nella sua potestà indipendente, e libera 
nello esercizio de' suoi diritti da ogni idea di superiorità 
altrui : non dovendo esservi diritto alcuno che non ven- 
ga dal Principe esercitato ; però che il fine che si pro- 
pone è di ottenere con tali mezzi la conservazione , la 
tranquillità, la felicità dello Stato cosi nell’ interno, come 
al di fuori. Il perchè decsi aver per fermo che nel Sovrano , 
»l quale è capo di una famiglia , riunir debbonsi per leg- 
ge di natura i diritti di tutti coloro che ne sono i mem- 
bri : e siccome quando in una famiglia si attenta a’ di- 
ritti annessi alla paterna autorità entra la confusione e 
il disordine , poiché si violano i dettami della sacrosanta 
legge di natura , lo stesso avviene nelle Monarchie quan- 
do i sudditi vogliono assumere le funzioni del Principe , 
che n’ è il Capo supremo , e per conseguenza ne deriva 
il disordine , e lo scioglimento del corpo sociale , ovvero 
l’anarchia , ch’è il maggior male onde mai la società possa 
esser travagliala. 

» Ove un sol non impera , onde i giudici 
» Pe. u lano poi de ' premi e delle pene , 

» Onde sian compartite opre ed uffici , 

» Ivi errante il governo esser conviene. 

( Torquato — canto 1. XXXI ). 
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DEL SOLDATO NAPOLITANO 



Sosteneva con ragione il gran Tullio non potersi Italia 
vincere e superara nel valor delle armi. Ed in vero, coma 
poteva andar trascurata fra eolia genio l’arte della guerra, 
se i suoi progressi non possono andar disgiunti dulie arti 
di pace e di civil governo? — Di questa verità , che tro« 
vasi nella esperienza di tutti i tempi , recano autorevole 
testimonianza la storia antica e moderna , ed il suffragio 
delle stesse nazioni straniere , appo le quali gl’ Italiani 
lian saputo sempre giustificar l'opinione cosi di gradi nelle 
armi come di dotti negli studi della guerra. 

E di fatti non ovvi Stato, e particolarmente in Europa, 
ove non siasi tratta grandissima utilità dall’opera degl’ita- 
liani nelle cose che alla milizia in ispccie si riferiscono , 
e sopra tutto poi in quanto alle militari fortificazioni ; 
di tal che uno scrittore Francese , in cui l’amor del vero 
prevalse su lo spirito di nazionalità , non potè non dire, 
a testimonianza di giustizia , aver Italia somministralo 
Architetti militari a tutta Europa. 

Or innanzi di toccar de’ pregi de’ nostri connazionali in 
fatto di quel valore e quella dottrina, che hanno tanto ac- 
cresciuto la fama militare dell’Italia, stimiamo conveniente 
riandar per sommi capi la memoria di qualche uomini , i 
cui nomi , in fatto di milizia , son degni di onorata ri- 
cordanza. 

Ognun sa come , a cagion della invenzione della pol- 
vere , i sistemi di guerra furono presso che interamen- 
te cangiati , e le antichi fortezza modificati con novel- 
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le disposizioni conformi a’ nuovi bisogni di difesa: a qual 
proposito disse un nostro autore : « E quanto ingegno- 
se e più solide fossero state le macchine che ’1 fecon- 
do ingegno degli antichi ingegneri avesse potuto usa- 
re in ogni occasione di nuovo assedio , siccome la loro 
forza non usciva da’limiti naturali delle forze umane, dalle 
quali eran create e messe in moto , perciò restò sempre 
un tal’ equilibrio tra la resistenza e l’ offesa. Colla inven- 
zione della polvere questo equilibrio disparve a poco a po- 
co ; a grado , a punto che la facilità di poter cangiare, 
e perfezionare i metodi della espugnazione fu immensa- 
mente maggiore di quella di poter cangiare , e migliorare 
quelli per resistere ». Il qual nuovo mezzo di offesa e di 
difesa apri all’ingegno umano vasto campo ad utili ri- 
cerche, la cui mercè la guerra si è sempre giovata di nuovi 
e migliori espedienti ; e gl’italiani, mostrandovisi maestri, 
vi operarono pe’ primi mirabili invenzioni. 

In fatti furono autori di non poche utilissime opere di 
scienza militare e di fortificazione molti ingegni Italiani. 

Un Alessandro Borelli dotto scrittore in tali materie 
meritò il soprannome di principe della scienza. Onorata 
menzione ebbero Egidio Colonna , precettore di Filippo il 
Bello , e Bono Giamboni. Vittorio da Rimini fu il promul- 
gatore delle prime regole su l’ arte militare , le quali ven- 
nero di poi ampliate dal genio del Macchiavelli. A Gio. 
Battista della Valle da Venafro è dovuto un dotto trat- 
tato su le fortificazioni , cui segui quello di Nicola Tar- 
taglia. Le stesse opere pubblicate dal Francese Vauban , 
sono parto dell’ ingegno del Capitano Francesco Marchi 
da Bologna : al che non intendeva convenire Bonaparte 
nella sua prima calata in Italia, conversando col Duca Mclzi 
d’Eril, il qdale a maggior prova del vero ebbe l’opportunità 
di presentargli il manoscritto del Marchi fino allora conser- 
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vaio negli Archivi di Bologna, e di cui lo slessQ Melzi avea a 
qnel torno pubblicalo alcune copie, una delle quali tributò a 
Napoleone. E l’autore dianzi citato, parlando del Marchi in- 
torno a tal quistione, scrisse : <t Quest’uomo meraviglioso 
della cui vita si ignorano l'epoche principali, non meno che 
il principio ed il fine , colla composizione di 161 diversi 
sistemi di fortificazione perfezionò quanto egli trovò in- 
ventato nel suo tempo , e precorse colle sue idee quelle 
di che dovevano onorarsi i successori ; nelle sue inven- 
zioni : on troure la plus grande panie des idées qui on 
été proposées et exécutées depuis par les plus habiles 
ingénie urs (1) * e queste parole prese da un dotto ed 
imparziale Francese , ne formano uu elogio si compiuto, 
clic altro noi non vi aggiungiamo. L’ opera del Marchi 
comparve in Brescia nel 1599 , ma apostolo Zeno ha ben 
provato , servendomi delle parole dello illustre Storico 
della letteratura Italiana , sig. Ginguenè, che fin dal 1546 , 
avea cominciato a disegnarne le figure. Tutto ciò che si 
è fatto di poi , tutto era stato già segnato da questo ra- 
ro ingegno , ed il Vauban dovè riconoscere in lui un 
maestro , che certamente non ignorò in tempo del chiaro 
corso di sua vita, sebbene abbia potuto nasconderlo ». 

Seguon Lantieri , che elevò a scienza matematica 1’ arte 
delie Fortificazioni , e Theti da Nola, Pompeo Floriani, 
Tito Livio Burattini, Frediani, ed il gran Montecuccoli , 
rinomato ingegno nelle belliche dottrine , cui van do- 
vute varie opere utilissime a’ militari , ed adottate da Fe- 
derico li, il quale aveva in pregio chiamarsi discepolo di lui. 
E quindi un Zanchi , un Coniani , un Lupicini , un Mor* 
dona , un Alghisi , un Parino , e cento altri. 

Mariano da Siena si segnalò nella invenzione di mac- 
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clune utilissime , e venne perciò onoralo col soprannome 
di novello Archimede. Giorgio suo conterraneo , Luigi da 
Capua , e Pietro Novarro si distinsero nell' uso delle mi- 
ne, per cui prolungarono e resero famosa la difesa di 
Famagosta. A Bartolomeo Colleoni è dovuto l’ uso primi- 
tivo delle artiglierie ; a Sigismondo Malatesta la invenzio- 
ni delle bombe. 

Caslriotto da Urbino introdusse pel primo in Francia 
l' arte delle fortificazioui, attuandola in varie città di quella 
nazione: Gio. Battista Belloni migliorolla di metodi novelli. 

La scuola di Alberigo da Balbiano produsse numerosi 
Architetti militari, e prodi guerrieri. Un Pazzi da Firenze 
scalò pel primo le mura di Gerusalemme , di cui diri- 
geva lo assedio un Guglielmo da Genova. 11 San Michele 
fu rinomato perchè inventore de' bastioni. 

Quando Otranto era segno alle offese barbaresche venne 
fortificata da un ingegnere napolitano. Martinengo dise- 
gnò le contromine. Barocci immaginò le batterie galleg- 
gianti. Giambelli da Mantova fu da Schiller chiamato i' Ar- 
chimede di Anversa, perchè autore delle barche incendia- 
rie, altamente dette brulotti. 

Nicolò Tartaglia, le cui teoriche vennero ampliate da Ga- 
lileo , applicò il calcolo alla direzione de’ tiri , e diè non 
pochi altri saggi del suo ingegno. Moretti da Venezia in- 
segnò gli spari a rimbalzo. Le tanaglie per coprir la cor- 
tina hanno la prima immagine nel cannone del Tensini. 
A Pietro Sardi da Roma è dovuta la scienza dello defila- 
mento e sottraimento. 

Valletta , capitale dell’ Isola di Malta , fu resa forte da 
Francesco Laparelli da Cortona , da Baldasarre Lanza , e 
e da Bartolomeo Gcnga da Urbino. Michelangelo fui’ au- 
tor# de’ baluardi di Firenze , S. Miniato , e Borgo di Ro- 
ma. La nostra Civitella del Tronto fu fortificata da Ber- 
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nardo Buonlalento. Ia cinta di Messina fu opera di Fran- 
cesco Maurolico ; quello dell’ isola di Gozzo , di Reggio , 
Cotrone e Lipari son dovute a Gio. Rinaldini. Livorno fu 
fortificata da Casalini; Portoferrajo , Pisloja , Prato, e il 
Belvedere di Firenze lo furono dal Beliucci. 

La Cittadella di Ferrara è opera di Gio. Aleotti. Ma- 
rio , e Germanico Savorgnano fortificarono molti luoghi 
del Veneziano. Girolamo Cataneo merlò Sabionetta : Buo- 
najufo , e Gabriello Busca portarono la stessa opera in 
vari punti fortificati. Vincenzo Scamozzi rese forte Pal- 
manuova , e Capobianco il castello di Milano. 

Parma , Piacenza , Ancona , Castro , Kepi , Ascoli , e 
Perugia , si resero forti per Pier Francesco da Viterbo , 
S. Michele , e San Galli ; le Cittadelle di Torino, e di 
Anversa per Paciotto : Boulogne in Piccardia per Gio. Bat- 
tista Bolici. 

Nel 1534 il Cavaliere Belogio , i due Marini , Bell’ Ar- 
mata , Campi , Befani ed altri ingegneri Italiani seguendo 
in Francia Caterina de’ Medici , crearono in quella nazione 
varie fortezze , fra le quali mcritan notarsi quelle di S. 
Desiderio , Perpignano , Brovage , e Metz. 

Vincenzo Casali tanto in Francia quanto in Portogallo 
migliorò diverse fortezze. Francesco Giuramelli recinse 
Custrino , e Spandali in Germania. Pietro Floriano da 
Maurata , e Gio. Pieroni da Firenze munirono Vienna. 

Furono autori di varie fortezze esistenti ne) Regno Ar- 
chitetti nostri connazionali. Buono edificò i Castelli Ca- 
puano , e dell’ Ovo , e fu s) rinomato per eccellenza di 
ingegno che in diversi luoghi portò 1’ opera sua , e par- 
ticolarmente in Venezia , ove costruì vasti edilìzi. Gio- 
vanni Pisano costruì il Castel nuovo, terminato di poi 
dal chiarissimo Masuccio primo. Guglielmo Monaco fu le 
autore delle porte di bronzo di questa fortezza , nelle 
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quali rilevò le azioni da guerra di Re Ferdinando I. di 
Aragona contro i Baroni ribelli. 11 P. Luigi Serino per 
incarico del Viceré Pietro di Toledo , cui ne avea dato 
ordine Carlo V. , ingrandì e rese forte il Castello S. E- 
ramo con molto ingegno su le teoriche dello attacco e di- 
fesa. Ferdinando Molino , celebre matematico , ed idrau- 
lico, rifece Castel Capuano. Giulio Cesare di Falco , au- 
tore della prima opera su la nautica militare, e sul mo- 
do di fortificar le piazze, rese forti quelli di Capua, Gaeta, 
e Brindisi. E qui poniam termine al nostro epilogo, che 
lungo sarebbe tutti enumerare i sommi ingegni che ha 
sempre sortito il nostro Regno in fatto di architettura , 
bastando al nostro assunto aver toccato di taluno di quelli, 
cui van dovute opere militari : solo aggiungiamo che 
quando nel 15 .° secolo comparve per la prima volta in 
Francia il trattato su la mililarearchilcttura, l'I talia già con- 
tava ventinove architetti militari. 

Volgendoci poi a’ popoli del Regno delle Due Sicilie noi 
troveremo che rispetto a quelli degli altri Stati furo- 
no in tutt’ i tempi anch’ essi grandi e famosi così nelle 
lettere come nelle armi : ed è tuttavia quislione fra’ dotti 
se questo nobile reame sia stato celebrato più per lette- 
ratura , che per valor guerriero. 

Checché ne sia , egli è un fatto che i nostri connazio- 
nali han mai sempre dato chiare prove di militar va- 
lore non pure al servizio de'loro Sovrani , ma in quello 
eziandio di nazioni straniere , presso le quali sovente bau 
meritato cariche eminenti non pur nella militar gerarchia, 
ma ancora in dignitosi ufizl governativi, in cui han messo 
in evidenza con sapere e saggezza di quanto fosser capaci. 

Non pochi de’ nostri guerrieri si rcser celebri sotto 
1 ’ impero di Roma : e risalendo insino a’ tempi in cui essa 
era libera ed imperiale troveremo che il loro valore e la 
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loro gloria ebbero incontrastàbile appoggio pel corso di due 
mila e più anni ne’ nomi di que’ campioni Sanniti , Cam- 
pani , Peligni , Marzi , Frontoni , e Calabri de’ quali tra- 
mandassi alla posterità fama immortale. 

Prescindendo da’ nomi eroici di Ajace da Locri e Milone 
Crotoniatc , orar di questo nobil Reame Ottaviano , Gal- 
ba , Vespasiano, Adriano , e Prescennio , Imperatori Ro- 
mani ; Cajo Mario di Arpino , famoso guerriero , Con- 
sole per la settima volta; Ruggiero di Loira , Ammiraglio 
di Re Pietre d’ Aragona , chiamato Fulmine di guerra. 
Famosi furon del pari un Ettore Fieramosca da Capua ; 
un Gualtiero Conte di Celano; un Riccardo Filangieri 
Conte di Satriano , il quale nel 1239 fu mandato dall’Im- 
peratore Federico come Viceré in Gerusalemme , e dichia- 
rato Capitan Generale in Napoli con illimitato potere — 
Celebrale furon le gesta di Giacomo Caldora , e del nipote 
di lui Gio: Antonio, eroi del loro tempo, ed in ispccie 
il secondo di essi , il quale era si riverito o temuto elle 
da vari potentati d’Italia ebbe onori e stipendi, perchè non 
divenisse loro nemico — Cesare Maggio da Napoli, Generale 
dello Imperatore Carlo V , ed in Italia e in Germania e 
in Francia seppe cosi onorare colle sue gesta il nome na- 
politano che venne celebrato col titolo di novello Cesare 
de’ suoi giorni — in grandissima fama sali per gloria mi- 
litare Giuseppe Cantelino Vili Conte e primo Duca di Po- 
poli, il quale, scacciate dal Regno le armi di Francia , e 
creato Capitan Generale della Cavalleria Imperiale, tal mo- 
slrossi e per valore e per ogni maniera di pregi che ve- 
niva preconizzato degno della difesa del Trono Cesareo — 
Seguon dipoi Ferrante ed Alfonso Marchesi di Pescara e Va- 
sto , capitani chiarissimi , e cento altri guerrieri illustri, 
i quali, nati nel Regno, militarono in Italia ed in lontane 
regioni con ammirazione universale. 

C 



// 
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E qui arrestandoci per non varcar olire il segno; e tutta 
ppilognr la biografia di quanti nostri connazionali ebber 
fama in processo di tempo per eccellenza di virtù milita- 
ri , diremo con orgoglio che in tuli’ i tempi , che si è 
avuto bisogno dell’opera del soldato napolitano, così nel 
Regno come fuori, il nome de’ nostri guerrieri fu sempre 
degno di ammirazione; per la qual cosa non senza giustizia 
va detto e ripetuto essere il soldato napolitano fra’ migliori ri- 
spetto a quelli di quante son nazioni incivilite. E che sia cosi, 
senza risalir lant'ollre, basti scorrerne la Storia n cominciar 
dalla dominazione normanna ; e vi si leggerà come di essi 
fecesi non dubbio esperimento in Oriente, in Italia, e di poi 
sotto i successivi governi Svevi, Angioini, Aragonesi, egual- 
mente che nelle guerre di Fiandra , Catalogna , Italia , e 
tinanco fra mezzo a' civili disordini della Francia. 

Nella rislaurazione della monarchia operata da Carlo IH. 
( 174-4 ) i nostri soldati, tuttoché di novello ordinamento, 
si segnalarono nella vittoria di Vellelri contro vecchie e 
sperimentate milizie austriache , avendo a capo lo stes- 
so Sovrano , il quale stando sempre da presso a’ suoi sol- 
dati animavali alla pugna e colla presenza e colle pai ole. 
aSoldali, dicea loro, ricordatevi il vostro Re , c la vostra 
virtù ; se roi sarete costanti all'onore ed all’obbedienza 
vinceremo ». Un parco di artiglieria , molte armi , ban- 
diere , due mila nemici tra morti c feriti , vari prigio- 
nieri, fra’quali Uffiziali Generali, furono i trofei onde ebbe 
ad onorarsi in quella battaglia il valore de’ nostri soldati. 

Niuno è che ignori quanto di lodevole operassero nel 1793 
i nostri soldati di terra c di mare innanzi a Tolone, ove 
una flotta napoletana era unita a quelle alleate di Sardegna, 
di Spagna , e d’ Inghilterra. In quattro mesi di assediti 
sostenuto contro quella piazza, sotto il comando in capo 
del Generale Fortiguerra , da cui dipendevano i Generali 
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Pignalolli e Do Gambs, mollo si segnalarono per bravura, 
e particolarmente la nostra artiglieria, Eran dossi , i no- 
stri soldati , che pa’ primi cneciavansi incontro al nemi- 
co : ed essi , fervente la battaglia , guarentivano in quel 
frangente la via a’ fuggenti soldati britannici , che fret- 
tolosi riparavano su’ loro legni. 

In una spedizione marittima ( 1794 ) in sussidio do- 
gi’ inglesi contro la Corsica , la nostra flotta molto si di- 
stinse per perizia , e bravura ; di che resero onorevoli 
testimonianze gli stessi Inglesi. 

È noto con quanto valore la nostra cavalleria pugnas- 
se ne’ campi Lombardi in uno alle milizie austriache , e 
quali allori cogliesse contro i Francesi: ed il primo Capitano 
che nel secolo si fosse , rese alle nostre armi la dovuta 
giustizia, dicendo: « essersi avveduto che fra'nemici nelle 
ultime battaglie fosse mancata la bella e buona cavalle- 
ria napolitana , perchè la vittoria gli fosse stata meno 
contrastata ». 

La storia rammenta del pari le gesta dj> valore de’ no- 
stri soldati quando su la flotta Anglo-napolitana vennero 
a battaglia con una flotta Francese nelle acque di Savo- 
na ; per la qual cosa 1’ Ammiraglio inglese Sir Hotham 
disse : « Che mercè la perizia della marineria napolitana 
» Francesi perdettero due vascelli , ed un brigantino, ol- 
tre di altre navi , che sdrucite ebbero a grave stento a 
riparare nel porto di Tolone ». 

È noto altresì, come, tutto che fra mozzo a scingere , i 
nostri soldati desscr prove di costante valore sotto il Genera-, 
le Damas, facendosi animosamente via insino alle fronliorc 
Toscane a traverso le agguerrite armi Franocsi. Quel che 
operassero nelle svariale azioni sostenute contro quell’eserci- 
to, e con quali sforzi di valore, e particolarmente poi nella, 
difesa della capitale, varranno a dimostrarlo, a non peritura 
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onoranza delle nostre armi , le parole dello slesso Generale 
Cliampionet , che capitanava le truppe Francesi : Popolo , 
e Soldati , diceva egli , erano altrettanti eroi chiusi in 
Napoli , uomini maravigliasi , che i francesi aveano 
assalito con furore , ed erano stati ricevuti del pari ; 
che il terreno si era contrastato palmo a palmo , e 
giammai non vi fosse stato combattimento più accani- 
to , macello più spaventevole. 

L’Esercito del 1798 toccò sventure!... Ma ognun sa come 
ciò avvenisse meno per difetto di virtù guerriere , che per 
ragion del suo istantaneo ordinamento , e per insufficienza 
di mezzi : vivono ancora, avanzo di quelle armi , vecchi 
veterani, i quali lamentano tuttavia le condizioni di quella 
milizia presso che informe, priva di Generali, e le cui arr 
tiglierie eran tirate da’ buoi. E chi non sa che nelle guer- 
re i lieti ed i tristi successi più che dalla volontà e dal 
valore spesso dipendono dagli umani eventi ? — Napoleone 
che sì ben conosceva degli uomini e delle cose , parlando) 
de’ popoli degli Appennini diceva : essere naturalmente 
bravi ed in essi rinvenirsi una scintilla del carattere 
degli antichi romani. 

Il 1806 una nuova guerra mise a prov» il valore dello 
armi napolitane , le quali benché abbandonate digli al- 
leali , ( e non eran che 18 mila contro 50 mila frani 
cesi dianzi vincitori di famose battaglie!) pugnarono con 
ardore degno d’ imitazione , e dalla storia celebralo , ed 
in ispecic per la coraggiosa resistenza opposta a' nemici 
negli assedi di Civitella del Tronto e di Gaeta. 

Le battaglie di S. Eufemia , e di Capri ; quelle di A-. 
man tea , Cotrone , Reggio , e Scilla furono altrettante 
prove delle qualità de’ nostri soldati , a’ quali fecer la 
dovuta lode il Lamarquc , ed altri distinti stranieri. 

Ed a questi brevi ragguagli , che son l’ eco di storiche 
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verità altri ne aggiungiamo, ad onor del vero, cioè, che 
appresso a novelle vicende succedutesi da quel tempo in 
poi , c che alle nostre armi toccarono non senza lode va- 
rie azioni e nel regno e fuori, di dodici mila soldati man- 
dati a pugnare in Ispagna dal 1808 al 1814 non ne tor- 
narono che quattrocento , fra le lodi di rinomati Uffizioli 
Generali stranieri , fra’ quali un Moore, un Wittingam , 
un Mac-forlanc, un Murray, un Bcntinek , un Saynt- 
Cyr , un Sucfaet , un Vacani. 

E Baraguai d’Hillicrs, Yial, ti Rosea ebbero ad ammi- 
rare i due nostri Reggimenti che nel 1809 furon mandati 
a guerreggiare nel Tiralo. 

Nella camprgna di Russia (1812) della quale preser parto 
nove mila soldati napolitani, fu un branco della nostra ca- 
valleria che condusse salvo Napoleone daOsmianoaWilna; 
ed eran napolitani que’ che valorosamente chindeano la 
marcia alle ultime retroguardie del Generale Ncy. In 
quella guerra gran numero de’nostri soldati perì sia pel 
freddo sia per le armi del nemico ed un Generale , 
e due Colonnelli ne tornarono mutilati. L’ avanzo di quel 
contingente rientrava nel {legno seguito dalle lodi di co- 
spicui Uffizioli Generali stranieri : fra’ quali il celebre 
Rapp , scrivendo al Presidente del superiore Consig io di 
Guerra, diceva de'soldati napolitani : valorosi soldati sen- 
sitivi più che altri mai a ’ rigori eccessivi del verno , o 
non però meno esempio di coraggio che di perseverante 
animo , e di disciplina. 

Genova e Tortona ricordano della bravura dimostrata 
sotto le loro mitra dalle nostre armi accanto a’ Vessilli 
Brittannici. 

Nel 1813 i nostri soldati fecero la guerra a Lutzen , 
a Baulzcn , a Dresda , ed a Lipsia ; di poi sul Po con- 
tro gl’ Italo — Francesi , e sul Panaro contro i Tedeschi ; 
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e pugnarono con valore. E qui non sarà superfluo rife- 
rire ciò che intorno a quelle azioni da guerra testé scri- 
vea un dotto autore del nostro Esercito : 

« Le milizie di Napoli tornavano a pugnare con gli au- 
striaci , contro gli itali francesi , e sul Po non falliva il 
loro valore ; poco appresso combattevano contro a’ Te- 
deschi e furon felici sul Panaro , vinti a Macerata. Della 
qual ultima battaglia questo solo vogliam dire , che fu 
battaglia offensiva combattuta per più giorni (2,3,4 
Maggio 1815 ) e con varie vicende , che costò due mila 
tra morti e feriti , e tra questi due Generali di divisione, 
uno di brigata j e che il numero maggiore de’ nemici era 
accompagnato dalle ricordanze della vecchia e legittima 
monarchia , che nel paese , dopo la caduta dello impero 
francese, si cran fortemente sorvegliate. E negli eserciti 
di Europa , e segnatamente nel napolitano, le cause po- 
litiche han lungamente e potentemente influito ne' trionfi 
come ne’ disastri. 

» L’ ultima volta eh’ ebbero le milizie napolitano ad 
incrociare le loro armi, le une contro le altre, fu nello 
assedio di Gaeta nel 1815. Funesto destino , a cui furono 
dalle furie de’ tempi condannate 1 Ed alla intrepidezza del 
presidio rispondeva 1’ ardire ed il valore degli assediami, 
de’ quali si chiamava lieto, e superbo il generale Lavvcr 
che con le schiere austriache li governava. 

» E tra queste milizie napolitane nel 1815 raccolte ben 
molti avean t r a le file di tutti gli eserciti dell’ Europa 
combattuto nelle più grandi battaglie del tempo. E chi avea 
varcato le alpi con P esercito francese e combattuto a Ma- 
rengo , chi trovato si era chiuso nell’ ostinato assedio di 
Genova , e vivono ancora di que’ che pugnarono ad Ostcr- 
lizza , c più tardi a Burgos , a Bajados. Dall’ altro canto 
vi era chi vantar polca di aver pugnalo con gli austriaci 
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ad Hohenlindcn , chi co’ portoghesi e con gli spagnuoli , 
dii co’ russi a Smolensko , e perduto un braccio sotto 
Parigi , nè mancava chi si fosse trovato nelle esiziali lolle 
di S. Domingo o nelle guerre delle Indie. Non dovrebbero 
aver obblialo gl’ inglesi quanti prodi stettero a’ loro soldi, 
e come vive tra 1’ esercito napolitano in alto ufizio, co- 
lui che uffìzialc di Ordinanza del Duca di Wellington cadde 
ferito al suo fianco a Waterloo » (1). 

Ne restava a dir delle armi napolitano in quanto alla 
loro condotta fra mezzo alle ire rivoluzionarie. Quando le 
sette sovvertitrici dell’ ordine sociale si attentano ad ini- 
ziare i loro folli tentativi di ribellione, avviene che fra la 
dubbiezza ed il timore lo scoramento prevale negli ani- 
mi a cagion di quelle esagerate prevenzioni, che d'ordinario 
precorrono gli avvenimenti rivoluzionari. In tal condizio- 
nò la disciplina, la costanza nella fede pel proprio Principe, 
la santità del giuramento dato didefenderc patria e Re col- 
l’effusione del proprio sangue, brillar denno più che mai ed in 
grado eminente nel soldato, ed ispirargli quelle virtù militari, 
che in questi casi esser denno la guarentiadella sicurezza del 
Trono e della patria. I preludi degli esecrabili avvenimenti, 
elio deplorar dovevansi nel 1848, mostravansi scoraggianti e 
po’suddili, e pe’soldati : e questi già cadean segno alle più 
sfrenate quanto vili passioni di una gente, che colla di- 
struzione della intera società quella pur credeva operare del 
nostro bello , disciplinato , e valoroso esercito , in esso 
odiando il social edifizio crealo a proiezione di questo Regno 
dalla sapienza del miglior de’ Monarchi Ferdinando il. Non 
restava che venire al fatto; ed il fatto mise da qui a poco 
a prova solenne lo spirito , onde questo esercito era ani- 



(!) L'lloj — O sscrvaziom pag. 10. 
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malo , offrendogli occasione di aggiungere alla sua ono- 
rala storia una pagina di glorie , e di allori. 

E qui tacer dovremmo , per non richiamare al pensiero 
memorie di orrore , se nostro scopo quello non fosse di 
rendere omaggio di verità e di giustizia al valore de'nostri 
soldati, che in quella memoranda guerra civile tanto si distin- 
sero per la salvezza delia patria, e per l’onor del Principe. 

Opponendo costanza di principi alle contumelie ed ai 
sarcasmi dell’ insano ardire , sprezzavano colla noncu- 
ranza, e colla dignità del proprio contegno gl'insulti loro 
inferiti dal delirio demagogico ; e quindi chiamati dal do- 
vere a dissipar colla forza legale i tumultuanti , lo com- 
pirono sempre con fermezza e devozione al Trono. 

Ferventi le turbolenze nelle Calabrie , l’opra de’ nostri 
soldati a prezzo del loro sangue ridona ordine e pace a 
que’ popoli , sostituendo allo stendardo della ribellione il 
Vessillo Reale del legittimo potere. E dividendosi tra Ca- 
labria, e Sicilia accorrono ovunque per dissipar l’anarchia, 
da per lutto operando prodigi di valore: di che furon teatro 
vari punti delle stesse Calabre contrade, il Cilento, e più 
particolarmente poi Messina , Catania , e Palermo , già 
rese forti per numerosi presidi di masse avide di oro, c 
di rapine, e per la più parte mercenari stranieri venduti 
asoldi della ribellione, che a governo pur osava elevarsi. E 
quanto allora i nostri bravi soldati operassero , opponendo 
il nudo petto al fuoco di nemici (i quali se non formidabili 
per valore tali erano pei grandi espedienti di difesa, onde po- 
terono a bell'agio munirsi) non è chi noi sappia. 

L’ assalto dato a Messina da una colonna di ottomila uo- 
mini circa contro una popolosa città di meglio che HO mila 
abitanti, e difesa da 15 mila uomini, forti di mezzi, e con 
numerosi cannoni , è da reputarsi una delle brillanti azioni 
di quel tempo, della quale furon testimoni cd ammiratrici 
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10 squadre inglesi e francesi : battaglia di onore per le 
nostro armi, di onore massimo pel loro Duce Supremo , 

11 Principe di Satriano , che con questi prodigi iniziò i 
trionfi , che più tardi toccar dovea nella Trinacria tutta. 

E Messina fu dal valore de’nostri soldati espugnata, benché 
non senza molte vittime de’ nostri soldati, i quali finirono 
sul campo deH’ onore per lasciar di. sé novella vita nella 
memoria della posterità. 

E furono quelle medesime schiere , che passando da 
una vittoria all'altra, e sempre entusiasmate dalla loro 
fede pel Principe , e da’ raccolti trofei , espugnavano più 
tardi Taormina (1) , e di poi Catania: la qual città che con- 
tiene 60 mila anime e più , era difesa da un campo trin- 
cerato , e forte di un presidio maggiore delle truppe reali. 
La resa di Palermo , di cui non è chi ignori le scene di 
orrore , coronò l’ esito di quella campagna ; e la intera 
isola mercè il valore de’ nostri soldati , cui era esempio il 
loro eccelso condottiero , tornò nell’ ordine e nella paco 
sotto il paterno Trono del suo legittimo Sovrano. 

Nò ciòètutto. Sedata appena la guerra civile nello intergo 
del Regno , a novelle prove le armi napolitano doveand^ 
esporre il loro valore anche al di fuori per rimettere il Vica-,* 
rio di Cristo sul soglio di S. Pietro, centro della nostra 
Sacrosanta Religione , cui torme di energumeni cercavan 
surrogare 1’ ateismo, debellando ordine e leggi. Ed ecco le 



(1) II Tenente Generale D. Carlo Filangieri Principe 
di Satriano, alle cui savie misure è dovuta la resa del- 
V Isola di Sicilia , fu dalla Clemenza di S. M. il Re 
( D. G.) in attestato di soddisfazione verso i servigi ven- 
duti al Reai Trono in tal congiuntura , nominato Duca 
di Taormina coll' annuo godimento di 12 mila ducati. 
( Reai Decreto de’ 19 luglio 1849 ). 
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r.09lre schiere atteggiarsi alta grande opra , al sacrifizio 
santo , animate da cristiano eroismo all' esempio del no- 
stro magnanimo Monarca , che si fè capitano di qnella 
sacra guerra , per salvar in un col Trono del Pontefice 
la pace del Regno minacciata dalle vicine turbolenze. 
Le benedizioni di tutto un popolo commosso seguivano i 
nostri valorosi ne’catnpidi Velletri, ove l’eroismo brillò pel 
primo nella Maestà dell’Augusto Reai Condottiero, cui eran 
di seguito i Reali Principi Conte di Aquila , Conte di Tra- 
pani , e D. Sebastiano Infante di Spagna loro cognato ; nel 
Generale Principe d' Ischi (ella, Ministro della Guerra ; nel 
Maggiore Colonna, cui venne fatto di battersi da petto a 
petto col capo delle bande ribelli , il nolo Garibaldi ; e 
ne' rimpianti giovani Uffiziali Mazzi teli i , c Gorgoni , ai 
quali nella pugna toccò morte onorata : senza dir de- 
gli altri , dai Generali all’ ultimo soldato , poiché quanti 
furono fortunati servire a causa sì santa , tutti egual- 
mente operarono con nobile gara, e si distinsero per zelo 
e bravura : lode con giustizia dalla storia resa eziandio 
alla nostra artiglieria , che in quel frangente veniva eo- 
Inandata dal Tenente Colonnello Afan De Ri vera. 

Tutte queste battaglie, troppo recenti per metterle in 
forse , ricorderanno sempreppiù alla posterità il valore del 
soldato napolitano , che messo a prova sia nella guerra 
esterna sia nella interna ha sempre fatto onore al proprio 
dovere : queste battaglie son l' aureola di gloria del no- 
slro adorato Principe, e di quanti valorosi parteciparono 
alla lor volta delle vicende della guerra ; c queste batta- 
glie, da ultimo, ricorderanno alla posterità i nomi di un 
Nunziante accanto alle azioni di Calabria ; di un Cross 
in quelle di Palermo ; di un Pronio difensore della Cit- 
tadella di Messina ; di un Lanza ; di un Murald, e di nl- 
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tri eroi a’quali la storia ha giustamente consacrato una pa- 
gina di onore. 

Quanto di pregevole si esige per avere ottimi soldati , 
si trova nel soldato napolitano. Arrendevole per cfirattere 
nazionale alla militar disciplina , egli è lo esempio di 
quella obbedienza passiva e cicca , che costituisce la pri- 
ma virtù guerriera. Vigoroso ed energico , egli è corag- 
gioso , e forte in mezzo alle fatiche della guerra. Tem- 
perante , benché nato in suolo ferace , egli c rassegnato 
nelle privazioni , e ne’ disagi della guerra. Fedele al suo 
Sovrano , ed al suo giuramento , egli abborre da ogni 
sentimento che non sia quello dello amore verso il Tro- 
no , e del suo onor militare. 

E non potremmo por termine a questo nostro assunto 
senza dichiarare ad omaggio della opinione, di che meri- 
tamente le nostre armi si onorano , che i nostri guerrieri 
grandi e famosi in armi , lo sono stati in ogni tempo del 
pari per ingegno e sapere anche in fatto di viver civile; 
laonde i nostri Sovrani han sempre fatto assegnamento nel 
senno di chiarissimi militari nel duplice oggetto della di- 
fesa , e del governo , elevandoli alle prime cariche dello 
Stato (1). 



(1) È noto come buon numero dc'Ministri del Regno 
è stato di Uffizioli Generali benemeriti per onorevoli ser- 
vigi militari , e per sapere governativo ; senza dir di 
tante altre dignitose cariche d' Intendenti ecc. conferite 
a militari distinti. Al presente chi regge il Ministero 
della Polizia in Sicilia è un giovane Capitano , cui il 
nostro Adorato Sovrano (D. G.) c Principi esteri han 
colmato di onorevoli distinzioni. 




DEGLI ESERCITI 



La milizia trae la sua origine dal Ciclo , per opra e 
mandato di Dio , che comandò agli angeli buoni di com- 
battere contro gli angeli ribelli. Or se la guerra ebbe 
il suo principio fra gli esseri celesti , non potea evitarsi 
fra gli uomini , che, a differenza di quelli , van sempre 
agitati e mossi dal fomite delle passioni sovvertitrici del 
cuore e della ragione : e fra gli uomini fu cagion della 
prima discordia il peccato del nostro primo padre ; onde 
di due suoi figli uno ucciso l’altro. La guerra dunque nac- 
que coll’ uomo. 

La istituzione della milizia non è solamente lecita ma 
necessaria. Essa fu comandata da Dio. Essendo gl'israeliti 
nel deserto del Sina Dio stesso ordinò a Mosè di prepararsi 
per la guerra, e scegliere a tal’uopo fra il suo popolo gli 
uomini più robusti , e valorosi da’ 20 anni in sopra ; ed 
in varie occasioni Dio elesse i Generali perchè al suo po- 
polo comandassero , come lo stesso Mosè , Giosuè, Giuda, 
Gedeone , Sansone ed altri, i quali combatterono sia per 
la protezione e difesa delle Divine leggi , sia per castigare 
i popoli ribelli. E dopo la morte di Mosè il Signore Iddio 
parlando a Giosuè , cosi gli disse: II mio servo è morto ; 
va e passa il Giordano con tutto il popolo eh ’ è sotto 
la tua condotta; io sarà teco come sono stato con 
Mosè : sii costante e coraggioso ; ed il primo elogio che 
l’ Ecclesiastico fa di lui per essersi segnalato in guerra è: 
Fortis in bello. E quando l’Angelo del Signore apparve 
a Gedeone , gli disse : Il Signore è con voi , o uomo il 
più valoroso di lutti gli uomini ; andate col valore c 
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col coraggio onde siete ripieno , liberale Israele dalla 
possanza de' Marianiti. 

Li milizia e le armi , al dir di Senofonte, furono lasciate 
da Dio agli uomini perchè ne usassero per la loro felicità; 
perocché niuno stato potrebbe prosperare , nè goder pace, 
senza il timor salutare che dalle armi proviene. Laonde 
il diritto di far la guerra fu mai sempre reputato il pri- 
mo mezzo, e fra tutti il più possente per serbar incolu- 
me cosi la pace fra gli uomini, corno la politica esistenza 
delle nazioni: sotto il cui aspetto il Gran Vico chiamò diritto 
la forza. A qual proposito scrisse un autore : 

» Niuno niega che la guerra esterna e molto piu la 
interna sia un flagello co) quale la umanità è in mille guise 
oltraggiata, ma essa è inevitabile nello stato corrotto di 
nostra natura , perocché egli è mestieri che sia negli uo- 
mini una forza, la quale difenda contro l’assai ilore i pro- 
dotti del proprio lavoro, e le altre cose a lui care; e sino 
a che gli uomini o le nazioni sieno spinti dalla forza delle 
passioni , divicn necessario colle forze reali risospingerli 
all’ordine della giustizia comune , ed alla consistenza dello 
stato sociale : donde secondo il nostro Romagnosi la ge- 
nerale necessità delle istituzioni guerriere. Ed utili sono 
ancora alla nostra esistenza ; poiché se lo scopo di una 
ben ordinala società si è quello di rendere la ragione 
forte e la morale armata , ne risulta che nelle società per 
conservarsi a fronte di altre meno avanzate in pubblica 
ragione , ed in viver civile , sia d’ uopo quella disposizione 
della guerra , che al dir di un nostro patrio scrittore (1) 
altro non è di sua natura negli uomini che il sentimento 
della loro dignità , la quale non piega al capriccio di co- 
loro che da interessi personali guidati vogliono offendere 

(1) Blas c — S cienza militare. 
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que diritti , che ogni uomo dee difendere solfo pena di 
avvilire e degradare sè stesso, secondare la ingiustizia ed 
infrangere ogni moralità ». 

Non evvi filosofo, nè uomo qualsivoglià , in cui l’ idea 
della guerra non desti orrore , ed abborri mento , per le 
tristi conseguenze che da essa alla umanità derivano ; ma 
al tempo stesso non si può non riconoscere generalmente 
in questa medesima sorgente di mali , il principio di tut- 
t’ i beni , di che mai la società goder possa, fra’ quali la 
pace , eh’ è il maggior de’ suoi beni , ed il fine cui pre- 
cipuamente la società col mezzo delle armi conspira. Per- 
dutasi la originai innocenza , nacquero fra gli uomini le 
discordie , e con esse il bisogno di armarsi e difendersi 
per la loro reciproca sicurezza. 

In origine gli uomini armavansi per difendersi dalla fe- 
rocia delle belve : ma essi avean pure diritto e bisogno di 
difesa contro le aggressioni de’ loro simili , e le loro ar- 
mi furon rivolte di poi anche a questo fine. Se non che 
vivendo nello stato di natura non avean leggi scritte, che 
dessero norma e regole alle loro azioni : la loro legge era 
sol quella che il dito di Dio ha sculto nel cuore umano, 
e che le passioni , l' ignoranza , o la malizia travolgono , 
o cancellano ; la forza o la materiale utilità era per essi 
la misura del diritto , e la ragione confondevasi colla legge 
del più forte. Ma a misura che il genere umano forma- 
vasi in società particolari dette stati o nazioni , comin- 
ciarono gli uomini a sentire il bisogno di assicurare i loro 
diritti non pur con un sistema di ordine interno in quanto 
a’ loro reciproci doveri , ma con una guarentigia ancora 
che preservasse la loro civil comunanza da’ possibili in- 
sulti dello straniero. E da questo duplice bisogno di si- 
curezza tra gli uomini di una medesima società , e tra le 
società considerate fra loro quali corpi morali , derivò la 
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partizione de’ diritti dell’uomo in diritto naturale, quel- 
lo , cioè , cho prescrivo agli uomini in generalo di non 
fare verso altrui ciò che non vuoisi fatto a sò stesso (1) 
ed in diritto delle genti , eh 1 è lo stesso diritto di natura 
applicato alle società perchè non si arrecassero detrimento 
fra loro : i quali diritti non poteano aver altra guarenlia 
che nel timor delle armi. La creazione delle forze armate 
dunque risale all’origine delle società. 

Nò solamente diritto e bisogno di difesa mosser gli uo- 
mini ad armarsi gli uni contro gli altri , ma sì ambizione 
di dominio e d’ ingrandimento , c cupidità di guadagno. 
Seguendo il loro cieco istinto, non obbedivano che all’ avi- 
dità di occupare colla forza i paesi , che o per bontà di 
clima , o per feracità di suolo , o per opportunità di si- 
to attiravano la loro cupidigia: e nella ignoranza di or- 
dini guerreschi , quelle moltitudini informi univansi in 
torme più o men numerose , secondo che il bisogno ri- 
chiedesse, senza ordine, senza leggi, senza disciplina, sotto 
la condotta di capi scelti fra loro: ma in processo di tem- 
po, ed a misura che le società progredivano in viver ci- 
vile , le forze armate ebber man mano ed ordinamento , 
c leggi , conforme all’ indole degli uomini, accostumi dei 
tempi ed a' bisogni delle nazioni. 

Malagevol cosa sarebbe ricercar particolarità intor- 
no al progressivo ordinamento delle milizie sin dalla 
origin loro , di esse ogni contezza storica si dilegua nella 
oscurità de’ secoli trascorsi : se non che a dar un’ idea 



(l) I due precetti — Non fate agli altri ciò che non 
avreste fatto a voi stessi — Fate agli altri ciò che vor- 
reste fatto a voi stessi — formano la base di tulli i do- 
veri dell’ uomo sociale — Nasi — Giurisp. pag. 48. 
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delle forze annate clie furono, e lasciando por da ban- 
da le storie Etruscbc , Assire , Egizie , e Fenicie, egual- 
mente avvolte nelle tenebre dell’ antichità , farem di toc- 
care delle memorie relative al famoso Impero Persiano, 
rimontando a’ tempi del suo miglior ordinamento operato 
da Ciro. Quel Principe sì rinomalo per sagacità , ingegno 
e valor guerriero fu il primo che formato avesse una milizia 
degna di ricordanza ; e fu per questo che riuscì ad espu- 
gnare la famosa Babilonia, una delle più forti Città antiche 
dalla storia ricordate. Ma per quanto gli ordinamenti c 
la tattica de’ Persiani fossero formidabili , essi non furori 
però felici nelle giornate di Platea e Maratona , c gli al- 
lori di quelle battaglie furon colte dalle milizie Greche già • 
esperte alla guerra , c disciplinate. 

La creazione della Falange Macedone, opera di Re Fi- 
lippo , Sovrano adorno di militari virtù , fu una delle 
opere grandiose dalla storia celebrate ; e questo Corpo di 
truppe formato e condotto da quel principe imparò a vin- 
cere sotto di lui, che fu sempre attivo, vigilante , labo- 
rioso instancabile: di che un Italiano scrisse : La falange 
Macedone , invenzione di Filippo padre di Alessandro è 
tal progresso nell’arte da porgere a'due bellicosi sovrani 
il mezzo di assoggettare la Grecia e farsene quindi pos- 
sente ausilio al rovesciamento del Persiano colosso. 

Pure secondo che avverte Polibio benché la Falange 
Macedonica fosse tale da soprastare agli eserciti anche i 
meglio ordinati , essa però non polca agir sempre a bel- 
l’agio; chè non trovando pel suo numero terreni capaci a 
poter contenerla , spesso vi avveniva disordine e confu- 
sione. Il che non era a dirsi della legione Romana: i suoi 
vantaggi eran di quella maggiori , e più certi ; perocché 
pel suo ben regolato ordinamento polea questa meglio sud- 
dividersi a piacimento in varie parli , e poi agevolmente 
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formarsi , ed operare con buon successo su qualunque 
lerreno. 

La falange , al dir di Ebano , era un corpo di 16384 
uomini divisi in 1024 Lochi o Decurie , ciascuna delle 
quali di sedici soldati. 11 Capo di ogni Decurta chiama* 
vasi Decano. Due Decurie, facevano una Dilochia , il capo 
della quale chiamavasi Dilochila. Quattro Decurie forma- 
vano una Tetrarchia , il cui capo chiamavasi Tetrarca. 
Due Tetrarchie chiamavansi Centuria, ed il capo di essa 
appellavasi o Centurione o Ordinario. Due Centurie for- 
mavano nn Manipolo comandato da un Manipolarvi. Due 
manipoli chiamavansi Pentacosiarchia ; ed il loro capo 
era detto Pentacosiarca. Duo di esse formavano la Me- 
rarchia o Chiliarchia : e due di queste componevano una 
forza di 2048 soldati chiamata Telo , il cui Prefetto no- 
minavasi Telarca. Due Teli formavano la Falangarchia , 
ovvero falange semplice di 256 Decurie , il comandante 
della quale si appellava Falangarca (1). Due Falangar- 
chie formavano la mezza falange , chiamata Corno o Ala; 
e di due mezze falangi compone vasi la falange intera, cui 
comandava il Capo Supremo della milizia. 

L’ ordinanza della falange era continua , ma dividevasi 
per le marce e per le evoluzioni in quattro grandi sezioni, 
delle quali la prima a dritta chiamavasi Corno o Ala de- 
stra ; la seconda Sezione di destra ; la terza Sezione di 
sinistra ; la quarta Corno o Ala sinistra : la parte di 
mezzo tra le sezioni di destra o di sinistra chiamavasi 
Umbilico. Nell’ ordinarsi la falange si osservavano tre di- 



(1) Questa parte della falange spesso ordinatasi e com- 
batteva da sé : ed alcuni la chiamarono Strategia , il cui 
capo fu detto Stratego. 
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slanze diverse : nella distanza ordinaria le file erano lon- 
tane le une dalle altre tre cubiti , equivalenti a quattro 
piedi c mezzo di Parigi : nella seconda, che chiamavasi 
Ordine denso, non v’era intervallo maggiore di due cubiti, 
o sia tre piedi ; e nella terza , ovvero Ordine serrato, 
quello di un cubito, pari ad un piede e sei pollici circa. 
Si marciava a file aperte in lontananza del nemico ; si 
addensavano gli ordini nel disporsi a battaglia , e serra- 
vansi nella carica. 

I soldati delle falangi erano armati di scudo e di asta: lo 
scudo era di rame ed alquanto convesso: Pasta era proporzio- 
nata alla distanza delle file, che occupavansi da’soldati. Nella 
falange Macedonica i soldati andavano armati di un asta 
chiamala Sarissa , lunga quattordici cubiti. Il Loco o De- 
clina, primo membro della falange, era come il drappello 
de' moderni Battaglioni , ora di otto , ora di dodici , di 
quattordici , o sedici uomini , secondo il bisogno. Ed è 
in ciò la ragion dell’aumento o diminuzione di numero 
notato nella Falange , cioè , eh' essa era talvolta di otto 
mila uomini, e talora di dieci mila ec: — La Falange delle 
milizie leggiere aveva lo stesso numero di decurie ; ma 
il numero degli uomini era la metà di meno. I soldati 
della milizia leggiera erano armati di saette , di fionde , 
di archi , di turcassi , e di giavellotti da ferir da lonta- 
no : combattevano spicciolali or su la fronte, or su’ lati 
della Falange armata ; e nella mischia si raccoglievano 
al tergo di essa. La Cavalleria si ripartiva in Torme , cia- 
scuna di sessantaquattro cavalieri , e giunte al numero 
di quattromila novantasci cavalli formavano un corpo 
detto Ejntagma. La Cavalleria stava per lo più da presso 
all’ale della Falange. 

L’ordinamento, dello Esercito Romano comprendeva 
più Legioni , ciascuna delle quali suddivideasi in dieci 
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coorli ; ogni coorte in tre Manipoli ; ed ogni Manipolo 
in tre Centurie. La forza totale di ciascuna legione com- 
posta di mille uomini nella sua origine, giunse nel tempo 
di Cesare fino a sei mila combattenti. 

Le Legioni venivano numerate con ordine progressivo, 
cioè: 1.*, 2.*, 8.* ec. ed i soldati de’ quali compone- 
vansi cran detti Primani , Secundanì , Tertianì ec. — 
Ciascuna Legione aveva una Divisione di 300 soldati a 
cavallo detti Justus equitatus , o pure Ala , ed ora divisa 
in 10 Squadroni ( Turmae ) , ciascun de’ quali in tre 
Squadre ( Decuriae ) di dieci uomini 1' una. 

Ogni Legione avea tre sorte di fanti, cioè: l. 1 Il astati , 
pedoni armati di lunghe aste , de' quali si formava la pri- 
ma linea nelle battaglie , perchè i più giovani: 2.* Prin- 
cipe# , pedoni di mezza età , ma nella pienezza della forza 
virile, i quali componevano la seconda linea: 8.* Triarì, 
vecchi soldati di sperimentato valore , i quali stando in 
terza linea erano armati di un giavellotto ( Pilum ) donde 
furono detti Pilani. I soldati delle due prime file chin- 
mavansi Antepilani. 

Ogni Legione aveva i seguenti uffiziali ; cioè : 

1. ° Sei Contestabili o sia Colonnelli ("Tribuni militum, ), 
ciascuno de'quali comandava a mille uomini, divisi in dieci 
Centurie. 

2. ° Sessanta Capitani, ognun de’quali comandava ad una 
Centuria , e venivano chiamati Centurioni. 

Tra’ Centurioni si dava luogo ad una graduazione. Il 
grado inferiore era degli H astati ; sopra di essi erano i 
Principes , a’ quali erano superiori i Triarì. Il Centurione 
che comandava alla prima Centuria del primo Manipolo de’ 
Trùzri era superiore agli altri Centurioni , era di grado 
eguale a quello de’ Cavalieri , sedeva co' Consoli c coi 
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Tribuni nel Consiglio di guerra , e custodiva 1’ aquila 
o sia Io stendardo principale della Legione. 

In processo di tempo alla fanteria grave , ohe presso 
di noi vien detta fanteria di linea , vennero aggiunte 
truppe leggiere , e queste al par de’ nostri soldati caccia- 
tori facevano il servizio de’ posti avanzati in masse di- 
sperse, ed iniziavano i combattimenti. Di queste truppe, 
cui davasi anche il nome di Ferendoti , facevan parte : . 

I Frombolieri , i quali usando di una fionda tiravano 
contro il nemico sassi rotondi , o palle di piombo a for- 
ma di ghiande con punta. 

1 Lancieri 

Gli Arcieri 

1 migliori Frombolieri eran quelli delle Isole Balcari , 
ed i migliori Arcieri della Isola di Creta e della Tracia. 
In verità i Romani furono molli avveduti nella scelta 
degli uomini , de’ quali facevano i loro combattenti. Essi 
ne esaminavano l’ età , la complessione , la forza , la con- 
dizione , .il carattere ed ogni altro particolare ; nò am- 
mettevano mai ne' loro eserciti individui di equivoca con- 
dotta , o di .que' che per inettezza fossero il rifiuto dello 
arti o delle professioni. Presso que’popoli col mestiere dello 
armi erano incompatibili coloro , il cui scopo nello ascri- 
versi alla milizia non fosse che di aversi con ciò un mezzo 
« 

di sussidio per sostegno della vita; per la qual cosa quel- 
1’ esercito non avea a querelarsi della presenza di gente ba- 
lorda spinta a militar dalla fame. In tal modo non si an- 
dava alla cieca nella scelta degli uomini , a’ quali con- 
fidar doveasi la tutela dello Stato. I Romani esigevano 
da’ soldati magnanimo disprezzo della vita , gelosia pel 
proprio onore e per quello de’ loro vessilli , cui conside- 
ravano come cose sacre , inviolabilità del giuramento , 
pronta e cicca ubbidienza a’ superiori. 
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Appo i Romani le armi delia fanteria servivano per le 
azioni di difesa , e per qnelle di offesa ; e però eran di- 
vise in armi difensive ed offensive. 

Erano armi difensive : 

1. ° Lo scudo ovale , eh’ era piegato in arco , ed aveva 
nel suo mezzo un pezzo di ferro rilevato , che faceva 
rimbalzare le freccie e i giavellotti: sostenuto da un ma- 
nico, si - portava per mezzo di esso al braccio sinistro ; e 
perché lungo quattro piedi, e largo due e mezzo riparava 
tutto il corpo. Lo scudo era scolpito in legno , guarnito 
di lamino di ferro , e coperto di pelle di toro. Si usava 
parimente uno scudo più piccolo , di forma rotonda , e 
serviva a riparare il solo petto. 

2. ° Un elmo di rame o di ferro , detto altrimente ce- 
lata , che scendeva fino alle spalle , ma non copriva il 
volto , e che era sormontato da un pennacchio di vari 
colori. 

3. ° Una corazza di pelle, coperta di piastre di ferro a 
foggia di squame , o di catenelle intrecciate , c che co- 
vriva il soldato dal petto fino alla cintura. Talvolta alla 
corazza veniva sostituita una semplice lamiera di rame , 
che garantiva il petto. 

4-.° Le sehiniere, ed una specie di calzari muniti di chiodi, 
ad uso specialmente de’ semplici soldati , e coloro che ne 
eran forniti eran detti Caligati. > 

Le armi offensive poi eran le seguenti : 

1. ° Una spada che feriva di punta , e di taglio, e che 
sospesa alla cintura pendeva al lato sinistro. 

2. ° Due giavellotti , l’uso de’ quali era per colpire cosi 
da vicino come da lontano. 

I^e Truppe Leggiere avevano queste anni : 

L'arco , la fionda, i giavellotti con punte acute, una 
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spada da faglio e da punta , uno scudo rotondo leggiero, 
ed un cimo coperto di pelle di belve. 

I Cavalieri erano armati a un di presso come la fante- 
ria ; e coloro , fra essi , eh' erano armati da capo a piedi, 
chiamavansi equites loricati vel cataphracti. 

I soldati Romani in guerra eran vestiti di un mantello 
aperto detto sagum ( sajo ) , che indossato sopra gli altri 
abiti veniva raccolto su le spalle per mezzo di un ferma- 
glio. 11 manto del Generale era di color scarlatto, ed orlato 
di porpora. Delle volte era usato anche da ragguardevoli 
Uffiziali. 

In guerra il comando supremo dello esercito era assunto 
sempre dal Capo cioè, prima dal Re , poi da un Console 
o da un Dittatore , e da ultimo dall’ Imperatore. Al Ca- 
pitan Generale dell'esercito, veniva conferito il titolo d’im- 
peratore , o Pretore ; egli portava per distinzione il manto 
scarlatto orlato di porpora , e montava un cavallo bianco 
coperto di una gualdrappa purpurea ; avea de’luogotenenti 
generali , incaricati di eseguire i suoi ordini , o di fare 
le sue veci nel bisogno , e veniva accompagnato da un 
drappello di uomini scelti, che gli serviva di guardia. 

Appo i Romani così la fanteria come la cavalleria ave- 
vano insegne o stendardi. Ogni Legione Romana era for- 
nita di uno stendardo detto principale, che si compone- 
va di un asta sormontata da un aquila. Per dirigere i mo- 
vimenti dei soldati comuni anche i Manipoli avevano il 
loro stendardo detto sigi turo , e consisteva in un asta 
lunga portante in su la cima una manata di fieno ; ma 
poscia cadde in disuso, e fu ad esso sostituita una traversa 
con una mano ed un piccolo scudo rotondo su cui erano 
le immagini di Marte, e Minerva, quali divinità della guer- 
ra. La cavalleria aveva uno stendardo detto vexiUum com- 
posto di un drappo a forma di bandiera attaccato ad un asta. 
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Lo esercito Romano C06Ì formato, governato e diretto 
da capitani valorosi , fu sempre produttivo di gloria a 
que' popoli conquistatori del mondo : ma perdutasi la mi- 
litar disciplina , con essa andaron del pari perdute le mi- 
litari virtù e lo esercito stesso , per Io innanzi oggetto di 
meraviglia e stupore universale. Cadute quelle armi for- 
midabili, alle quali fu dovuta la fondazione del più vasto 
Impero, successero i barbari ; ma al difetto de’militari or- 
dinamenti, onde que’popoli erano affatto ignari, supplì lun- 
go tempo per essi il numero, la ferocia, il brutal valore. 

Sorto il sistema feudale le milizie furono create da’Ba- 
roni , i quali sceglievano a tal’ uopo i più atti al me- 
stiere delle armi fra’ loro servi e vassalli , ed avevan ca- 
rico di mantenerli durante la pace , e di guidarli in tempo 
di guerra. Il che era pe’ Baioni un titolo di considera- 
zione ; onde i Sovrani furon loro generosi di varie ricom- 
pense concedendo titoli , onori, ed ogni sorla di franchi- 
gie : ma non però furono i Baroni meno intenti a sgravarsi 
di un tal peso , ed a poco a poco seppero riuscirvi , non 
senza restare in godimento dc’feudi c degli onori , onde 
erano stati investiti. 

Esoneratisi i Baroni dal carico di mantenere i soldati, 
esso passò a’ Comuni : nè ciò fu mica discaro a’Principi , 
perocché meglio addicevasi alla loro dignità che le forze de- 
stinate alla pubblica difesa più che dipendere in masse dis- 
giunte e con vario sistema da’ Baroni , si concentrassero 
sotto il comando di un solo con leggi , e disciplina uni- 
forme. E fu da quel tempo che si cominciò ad aver eser- 
citi permanenti con fondamento migliore , e con sistema 
di unità che meglio guarentisse la sicurezza e la difesa 
«Ielle nazioni. 

Quanto a’ primordi delle milizie permanenti le opinioni 
non sono gran fatto concordi fra gli scrittori che nc han 
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discorso: vi ò chi asserisce il primo corpo fisso essersi formato 
sotto l'Imperatore Carlo V, e chi sostiene la prima milizia 
stabile essere stata opera di Filiberto Duca di Savoja. Egli 
è però un fatto che sin da quando le milizie furon con- 
centrate sotto la dipendenza di un supremo potere , le 
armi destinate alla pubblica difesa non si videro più in 
possesso di sgherri venduti all’ ambizione , ed alla prepo- 
tenza de’ privati ; e la sicurezza delle nazioni trovò il suo 
fondamento nella morale di eserciti ben ordinati all’ om- 
bra del potere tutelare de’ Troni. 

Ed il progresso delle scienze, delle arti, e del commercio 
non potea non trar seco anche quello delle militari istituzio- 
ni ; esse van del pari con quelle del viver civile, cui sono 
intimamente legate: alle une ed alle altre han poi, senza 
dubbio, recato miglioramento le guerre, come quelle che 
han sempre aperto a’ popoli ed alle nazioni le vie delFinci- 
vilimento ( tributo che la guerra paga a compensazione de’ 
maliche da essa inevitabilmente derivano); di tal che quanto 
oggidì è di ammirevole negli eserciti e per forme e per isti- 
tuzione e per disciplina, c per mezzi, non può non reputarsi 
il risultato di una reciproca somministrazione di lumi, e di 
norme fra le nazioni, e delle teoriche che ciascuna di esse 
su la esperienza della guerra ha sparso alla sua volta in 
fatto di scienza militare ; mercè di cui, modellandosi le 
une su le altre, se ne sono imitati i pregi , i difetti 
correggendo ; di che son prova i loro militari ordinamenti. 
In fatti nessuna differenza di armi, eguali gli ordini , le me- 
desime costituzioni, tranne pochissime eccezioni ascrivibili 
alle condizioni particolari di costumi nazionali: così la scien- 
za della guerra si è fondata su principi più certi, gli eserciti 
han trovato più facili le conquiste, e più sicura si è resa la 
indipendenza delle nazioni. 1 soli Turchi tenevansi lontani da 
queste imitazioni , poiché separati dalla loro religione , e 
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da’ loro pregiudizi : e pure non han potuto non portar 
nelle loro armi notevoli modificazioni su quelle di Euro- 
pa , e coll’ opra di Europei. 

Nel medio evo cangiatasi la tattica militare antica la 
Cavalleria formava I' elemento principale degli Eserciti a 
preferenza della Fanteria : ma que’ tempi e quelle costu- 
manze sparirono , la luce della esperienza dileguò sein- 
preppiù le tenebre della ignoranza , e della barbarie , le 
istituzioni guerriere migliorarono su fondamenti più stabi- 
li, e colla formazione di nuovi e grandi Eserciti nacquero 
metodi novelli , il loro movimento divenne più rapido , e 
la loro azione più certa. 

La Fanteria, allora creduta arma secondaria , oggidì 
è lo elemento principale , è il nerbo degli Eserciti. La 
Cavalleria per l’opposto oggi non è che la sussidiaria del- 
la Fanteria : ma tutto che la Cavalleria sia la seconda 
arma degli Eserciti , essa però è sempre utile e necessa- 
ria ad un Esercito ben ordinato , come quella la cui 
azione può grandemente influire su le sorti della guerra. 
E di fatti la Cavalleria è quella che decide spesso delle 
battaglie, c non di rado ne fa compiuto il vantaggio: essa 
protegge la Fanteria sbandata e battuta , s’ incarica delle 
scorrerie, delle avanguardie e delle spedizioni che han d’uo- 
po di celerità di movimento, ed è quella, da ultimo , la 
quale balte la campagna. 

L’Artiglieria è la terza arma degli Eserciti: essa aumenta 
la forza de’ combattimenti , e , secondo che ne disse un 
autore , è un accessorio utile ed importante alla forza 
delle truppe componenti un Esercito. Volendo paragonarle 
macchine da guerra degli antichi colla Artiglieria dei tempi 
nostri, si vedrà com’esse eran non pur incomode , ma di 
ninno, o pochissimo effetto: la nostra Artiglieria pei* lo con- 
trario, prescindendo dalla sua azione a fronte di quelle in- 

D 
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superabile , è più mobile , ed atta a qualunque terreno. 
L’ Artiglieria è per lo truppe ciò che sono i fianchi per 
le opere di fortificazione. 

Gli Eserciti al presente forinansi di Fanteria, Cavalleria, 
Artiglieria , e di altri corpi speciali. 

La Fanteria comprende i soldati Cacciatori , i quali for- 
mano la Fanteria leggiera. 

La Cavalleria dividesi in leggiera e pesante. 

L’ Artiglieria è formala di Artiglieria a piedi, cd a ca- 
vallo. 

Gli Eserciti formansi di Reggimenti , o Battaglioni iso- 
lati , di Brigate , di Divisioni , di Corpi di Esercito. 

Il Battaglione è un corpo di Fanteria di 800 in 1000 
uomini , e può essere più o meno forte secondo il biso- 
gno. Ogni Battaglione si forma di sei Compagnie, le quali 
sono di 120 uomini , o più (1). 



(1) Nel secolo XVI un a Compagnia di fanti'ateva 
200 uomini , e dividevasi in quattro squadre; ma di ca- 
valli era per lo più di 50 maestri. Il nome di Compa- 
gnia fu dato in origine cd primo scompartimento degli 
Eserciti in Italia quando nel secolo XIII lasciando il lo- 
ro modo di guerreggiare alla rinfusa , e senza ordine , 
cominciarono ad ordinarsi con principi di sistema mi- 
litare ; e ciascuna delle loro Compagnie , aUrimenle di tta 
società , veniva guidata da un capitano , cui danari il ti- 
tolo di Contestabile. Quelle Compagnie ebbero esistenza pel 
corso di un secolo e più , servendo a’ soldi del maggior 
offerente in diversi Stati ; crebbero oltremisura in nu- 
mero ed ardire ; e da per ogni dove rendevansi infeste 
quali orde di malfattori. 
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Il Reggimento è un Corpo di truppa, che se di Fanteria 
va divisa in Battaglioni e Compagnie; sedi Cavalleria in 
Battaglioni e Squadroni. Usuo comandante è un Colonnello. 

Li Brigata formasi di due Reggimenti di Fanteria, o Ca- 
valleria sotto il comando di un L’ffiziale Generale detto 
Brigadiere. Le Brigato hanno la loro origine nel secolo 
XVII ; esse erano allora le parli principali degli Eserciti, 
non essendosi ancora introdotto 1’ uso di formarli in Di- 
visioni. 

Ogni Divisione comprende due Brigate sotto il comando 
di un Generale di Divisione detto Maresciallo di Campo. 

Il Corpo di Esercito si forma di più Divisioni c di mi- 
lizie di varie istituzioni , concentrate sotto il comando e 
direzione di un Uffiziale Generale di valore , e cognizioni 
sperimentate , il quale assume il titolo di Generalissimo. 

Le forze armate di ciascuno Stato essendo istituite per 
la difesa esterna , e per la custodia interna dell’ ordine, 
dividonsi in forze mobili , quelle, cioè , le quali van de- 
stinate a resistere alle aggressioni del nemico ( fra le quali 
è da includersi la forza di mare ) ed in forze stazionarie, 
o interne, le quali han carico, per propria istituzione, di 
vegliare alla sicurezza interna con una perenne vigilanza, 
far osservare le leggi e perseguitare i malfattori. Appo 
tutte le nazioni incivilite queste forze interne si formano 
de’ Corpi della Gendarmeria, ch’è un arma mista di Fanteria 
c Cavalleria , alla quale son di ausilio forze civiche , o 
urbane composte di onesti cittadini , i quali prestan servigio 
gratuito nel perimetro de' rispettivi comuni. 

Fra’ mezzi , onde gli uomini si valsero per la loro si- 
curezza , son da noverarsi le fortificazioni , a'tempi nostri 
divenute potente ausilio all’azione degli Eserciti. L’arte 
di fortificare rimonta a quella età in cui l’uomo dalla vita 
nomade passò a dimora fissa , e che formatosi un asilo 
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che il salvasse dalia ferocia delle belve , intese alla ne- 
cessità di premunirsi contro le aggressioni del suo simile. 
Le prime fortificazioni consistevano in una cinta di pali «» 
palizzate , di siepi o tronchi di alberi , disposti secondo che 
il bisogno della difesa naturalmente dettasse: indi vi si sur- 
rogarono mura, innanzi a cui scavavansi fossi per renderle 
inacessibiii al nemico ; od a misura ohe nel volger di tem- 
po novelle idee sorgevano di sicurezza e difesa , nuovi 
mezzi man mano furono a tal uopo attuati , fra' quali lo 
torri costrutte in vario modo , cioè, o ad angoli , o ton- 
de , le quali venivan disposte in qualche distanza fra loro 
intorno a’ recinti. La esperienza delle guerre poi miglioran- 
do sempreppiu l’arte delle fortificazioni, la rese scienza 
universale , e di grandissima utilità alla sicurezza dello 
nazioni. 

Anfione regnando in Tebe l’anno 1390 innanti a Gesù 
Cristo , fu , siccome narrasi , il primo che fra’ Greci for- 
tificasse la sua capitale. Gli Spartani nel loro modo di 
pensare reputavano tali precauzioni disdicevoli ad uomini 
coraggiosi; il perchè non fuvvi città della Lacónia che mai 
fortificata si fosse. Gl’ Ircani , cd i Mardiani 9o8 anni 
pria dell’era volgare cran tuttavia fortificati con siepi ; di 
che fu testimone oculare Alessandro il grande quando re- 
cossi presso quei popoli. L’Imperatore Carlo V fu il primo 
che ponesse in uso le cittadelle: e fu con tal mezzo che 
egli tenne a freno gli abitanti di Gand , ed Utreckt. 

Fino a che non fu inventata la polvere benché le for- 
tezze fossero munite di fossi e di torri , e protette da- 
gli assediati collo scagliar di enormi pesi , e delle frec- 
ce , facil cosa rendevasi la loro espugnazione ; perocché 
gli aggressori opponevan la loro azione protetti da tor- 
ri mobili , diroccando le mura nemiche per mezzo di mac- 
chine da guerra dette arieti. Ma 1’ uso delle artiglierie 
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cambiò poi interamente il modo di espugna zione Belle for- 
tezze , ed il fuoco sottentrò agli altri mezzi anteriormente 
usati. Altre volte, siccome scrisse un autore, era un pro- 
blema in politica , se le fortezze fossero o no vantaggio- 
se ad uno Stato ; ma 1’ uso moderno ha ora deciso che 
le fortezze sono il sostegno delle corone , il freno de’ po- 
poli sediziosi , il carattere dell’ autorità suprema , e dei 
mezzi efficaci per procurare la tranquillità pubblica , as- 
sicurando il potere di chi governa, l’obbedienza de’ sud- 
diti , il buon ordine al di dentro , c la resistenza al di 
fuori. 
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DELLO ESERCITO DEL REGNO 



Dovendo dar ragguagli intorno al presente ordinamento 
del Heal Esercito creato da S. M. il Re Ferdinando II. 
a decoro e sostegno de’ Suoi Domini , stimiamo ulil cosa 
intrattenerci innanzi lutto de’ particolari storici concer- 
nenti le forze armate del Regno fin dal secolo XI cui 
risale I' origine della Monarchia di Napoli e Sicilia. 

Eran circa dugento cinquanta anni da che la Sicilia ul- 
teriore gemeva sotto 1’ oppressione de’ Saraceni ; ed il 
continente, or sotto quella de’ Longobardi , or retto da de- 
bole governo Greco , non era inen infelice , quando al- 
cuni Normanni, liberando questo Reame da quelle domi- 
nazioni, vi sostituirono il loro governare, fondandovi una 
Monarchia, che attirò il compiacimento de’ popoli ad essi 
soggetti. D’indole guerresca e bravi i Normanni formarono 
truppe di uomini loro connazionali, e fecer la guerra con 
Rainulfo di Avellino , con Roberto di Capua , con Fede- 
rico I., e con Comneno Imperatore di Oriente; ed insinoa 
che il Regno fu sotto la loro dominazione, essi furon sem- 
pre in armi così per terra come per mare. 

A’ Normanni successero gli Svevi con Arrigo VI. e le 
forze armate del Regno sotto quella dominazione diven- 
nero una miscela di Svevi , Normanni , e Saraceni insi- 
no all’ ultimo della casa Sveva. Sotto Carlo 1. D’ Angiò 
( 1266 ) lo Esercito fu ricomposto con residui delle ar- 
mi Sveve , c con milizie Francesi venute presso quel 
Principe. Succeduti gli Angioini ( 1282 ) e precisamente 



Digitized by Googl 




- 71 -- 

sotto il governo di Alfonso. l’Esercito crebbe in un colle 
forzo di mare , atteso la provenienza di uomini chiamali 
da quel Principe dalln Spagna per fiaccare la superbia 
della nobiltà di quel tempo incompatibile colla dignità 
della Monarchia. 

Dopo intestine vicende regnarono successivamente Alfon- 
so II. , Ferrantino, e Federico; e sotto que’Principi, perchè 
questi Domini consideravansi quali provincie spagnuole, le 
milizie furono affatto spagnuole, insieme a quanto altro al 
governo si riferisse, inaino al 1707. A quel torno Gaeta 
fu assediala da truppe austriache ; il Generale Daun, che 
le capitanava, s'impossessò degli Stali napolitani in nome 
del suo Sovrano , e passata la Corona di Napoli alla Mae- 
stà Cesarea , il nostro paese venne occupato dalle milizie 
austriache. 

Nel 1713 il trattalo di Ulreekt investi del Trono di Si- 
cilia Vittorio Ainodeo Re del Piemonte. Ciò fu cagione di 
guerra con Filippo V. di Spagna , il quale a sostegno 
delle sue ragioni, mandò nel Mediterraneo una formidabi- 
le armata navale, ed avutane la meglio sopra il Principe 
Piemontese ( 1718) occupò pria Palermo e poi Messina. 
Durante tali successioni la Monarchia Siciliana non ebbe 
mai truppe sue proprie, ma bensì armi delle diverse na- 
zioni , dalle quali fu dal 1130 al 1734 occupata. 

Se non che da quell’ anno questo Reame cominciò ad 
avere truppe nazionali dette Milizie Napolilane , in sur- 
rogazione delle armi straniere , quando precisamente la 
Monarchia delle Due Sicilie divenne indipendente sotto 
gli auspici dell' immortale Carlo IH. Infante di Spagna , 
che conquistò questi Domini contro l' Imperatore Car- 
lo VI. Ma nella sua novella condizione questo Eserci- 
to avea ancora bisogno di riforme , non presentando 
esso che una miscela di stranieri, cioè, Valloni, Irlandesi, 
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Spagnuoli, Elvetici , Albanesi, e Franresi, regolato tut- 
tavia a seconda le spaglinole costumanze. 

Nel 1780 riordinatasi la milizia del Reame sotto gli au- 
spici di Re Ferdinando IV. si ottenne un Esercito su le 
basi di un sistema migliore ; ma a cagion dello influsso 
di politiche vicissitudini originate in Francia nove anni 
dopo , ebbe corta durala. Ne’ primordi del secolo cor- 
rente poi si vide ricomposto un novello Esercito ; ma par- 
tecipando più tardi delle vicende di Europa, non poteva non 
provarne le conseguenze (1806) ; sicché andò soggetto a 
novelle fasi , sotto la così della occupazione militare', e 
mescolalo nlle armi francesi veniva consideralo come au- 
siliario di quelle. 

In quel torno caduto Napoleone furono restituiti all'an- 
tica casa de’ Borboni , in seguito del congresso Euro- 
peo ( 1815 ) , luti’ i diritti ereditari , rhe 1’ cran dovu- 
ti ; e rimesso sul Trono delle due Sicilie Ferdinan- 
do col nome di l.°, dianzi chiamato Ferdinando IV. ° 
degli Stati Napolitani , e lll.° de' Siciliani , venne crealo 
un Supremo Consiglio di Guerra con missione di occupar- 
si del riordinamento dei sistema militare del Regno. Fu 
data quindi opera a tale assunto ; ma nella discrepanza 
delle opinioni intorno alle norme , e regole d’ adottarsi 
all’ uopo in fatto di condizioni organiche, no risultò tal 
ordinamento che mal avrebbe potuto guarentire lo sco- 
lio della sua missione , mollo lasciando a desiderare per- 
chè fra le buone milizie si collocasse. Ma questo Esercito 
ebbe di poi corta esistenza , però che cinque anni dopo 
fu discinlto a causa della sopravvegnenza di una novella, 
benché breve , occupazione militare straniera. 

Al riordinamento delle armi delle Due Sicilie si pose 
mano nuovamente nel 1821; ma si operava con lentezza, e 
non vi si pervenne che al termine di cinque anni. Uopo 
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queslo periodo si ebbe un Esercito formalo di Corpi Sici- 
liani , e di quadro Reggimenti Svizzeri stipendiali in forza 
di apposita Capitolazione stabilita dal Governo delle Duo 
Sicilie con quello della Svizzera. 

Fin qui la storia delle armi del Regno non presenta 
che varie fasi successivamente mutate col cangiar de’ tem- 
pi ed ordinamenti e sistemi per quanto imperfetti altret- 
tanto brevi ed incerti — Ma esse erano riserbate a destini 
migliori , e nel volger di poco tempo le istituzioni mili- 
tari migliorarono la mercè di un mirabile cangiamento in 
tutte le loro condizioni materiali e morali, precisamente, 
sotto gli auspici di Sua Maestà il nostro Augusto Monarca 
Ferdinando II. La Maestà Sua era ancora negli anni 
dell' adolescenza , quando con mano salda pari ad un vo- 
lere , che in Lui era superiore all’ età , assunse per vo- 
lontà del Suo amatissimo genitore, di grata ricordanza , 
le cure militari de’ Suoi Domini, dalle quali tanta gloria 
doveva poi meritamente raccorre , e tanta rinomanza cosi 
nel Regno , come appo le nazioni straniere. Non cran 
certamente Felici le condizioni dello Esercito dopo tanti 
rovesci , onde bisognava di riforme, che segnassero per 
esso un era novella , e facessero a un tempo rivivere l’ar- 
monia degli animi , dileguando le private passioni che la 
avevano insino allora turbata. Il che non era certamente 
assunto di poco momento ; onde mollo senno all’ uopo ri- 
chiedevasi , e volere fermo ed efficace. Pure P Augusto 
Principe , cui la Provvidenza serbato aveva alla felicità 
di questi Domini , mostrando che a giovane età non man- 
cava e cuore per volere ed intelletto per dirigere , diè 
opera all’ardua impresa con tal tenacità di proponimento 
da ripromettersene un felice successo; e l’ottenne in fatti 
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con maraviglia e stupore di quanti sanno apprezzare nel 
risultato delle grandi imprese il merito del loro autore. 

11 che quali gravi cure c di mente e di corpo alia Mae- 
stà Sua costasse . è un fatto oramai di ragion tradizio- 
nale , e verso cui la storia ha reso giustizia. Con I' an- 
negazione del vecchio guerriero , il Reai giovanetto , in 
cui natura sortito avea indole bellicosa, induriva il corpo 
nelle fatiche per farsi esempio a’ soldati ed avvezzarli al- 
1’ austerità della vita si ricercata nel militare ; e fra mezzo 
a’ disagi, di che prendeva diletto, novelle fatiche Egli sem- 
pre ricercava , e più ardue , le quali sapea sostenere con 
ilarità , e fortezza di animo da destare in tutti il deside- 
rio d’ imitazione : dirigeva con operosa assiduità le eser- 
citazioni militari , e ne faceva utile sperimento in simulate 
battaglie, nel duplice scopo d'istruire i soldati nelle ma- 
novre , e gli Uffiziali nella lattica e nella strategia : in- 
fondendo spirito di disciplina, amor di corporazione, onor 
militare , e fede pe’ propri doveri , seppe dell’ util pen- 
siere politico de’ premi e delle pene informar tutti , e ren- 
derlo efficace ; sì che può ben asseverarsi Egli , 1’ Augu- 
sto Principe , essere stato il creatore , e l’ educatore di 
quella milizia , che tanto doveva in seguito segnalarsi , 
avendo Lui sempre a Duce Supremo e in pace e in guerra. 

Risultato delle gravi ed indefesse fatiche dell’ Augusto Si- 
gnore fu l’ordinamento del Reai Esercito su fondamento di 
durevole solidità, e che nulla di sé lascia a desiderare ri- 
spetto ai migliori Eserciti stranieri. Riconobbe la Maestà 
Sua la necessità di una ben intesa amministrazione mili- 
tare, come primo cardine dell» esistenza dello Esercito, e 
guarentigia di buon ordiDC e di disciplina , ed adol lolla con 
sistema qual meglio convcnivasi alle condizioni della sua 
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milizia. Bisognava stabilire l’ordinamento militare con siste- 
ma , che assicurasse la celerità e la precisione de’ movi- 
menti , e la esecuzione degli ordini , e dette alle svariate 
branche delle militari istituzioni un ordine gerarchico con- 
veniente a ciascuna di esse a seconda della natura de’ 
propri ufizl , concentrandole in un Comando di Supremo 
potere detto Comando Generale delle armi , e diviso in 
due giurisdizioni , una , cioè , pel Continente , ed un’altra 
per la Sicilia Ulteriore , ed amendue sotto la dipendenza 
di un Ministero, come si dirà a suo luogo : e qui merita 
pur notarsi la saggezza politica con che la M. S. stabili 
il numero delle sue Reali milizie, fissandolo a sessantamila 
combattenti in tempo di pace, e ad ottantamila in tempo 
di guerra : proporzione corrispondente alla popolazione 
del Regno , alla sua estensione, ed alle sue rendite. Nè 
la Reai mente si volse meno premurosa verso la Marine- 
ria militare , che , al par dello Esercito , uopo avea di 
miglioramenti : era della dignità di questi Domini met- 
ter su un armata , c S. M. dividendo le sue ardue 
cure fra l’Esercito, e le forze di mare, intese all’ordi- 
namento di una flotta qual megliosi poteva nelle condizioni 
di quel tempo, ed alla costruzione di Arsenali, Cantieri, ed 
altri stabilimenti alla Marineria necessari ; di tal che oggi 
l’Armata del Regno, la mercè della M. S., nulla manca 
del suo tradizionale splendore antico. 

Grato ufizio è per noi lo aver , benché di volo , nar- 
rato i particolari de’ miglioramenti delle armi delle Due 
Sicilie , nel duplice riguardo di Esercito e di Armata, ad 
omaggio di verità e di giustizia ; con che facciamo eco 
alla opinione , di che le Armi Napolitane si pregiano , 
e che non può non destare nobile orgoglio nazionale , 
specialmente se si voglia rammentare delle lodi onde sono 
state mai sempre onorale da Augusti Principi stranieri , 
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e da altri cospicui personaggi ; di che non potremmo dar 
miglior attestato che ripetendo ciò che intorno al nostro 
Esercito testé scrivea, fra l’ altro, un chiarissimo Uffiziale 
superiore della nostra Artiglieria : (1) 

« Dello esercito formato da Ferdinando II, con alte lodi 
compiacevasi quell’arciduca Carlo, al giudizio del quale 
l’ Europa inchinar si può senza esitazione, il duca d’ Au- 
male , l’ imperatore Nicolò , il re di Baviera , quello di 
Wurtemberg , gli arciduchi Alberto , Luigi ec. Il priucipe 
di Leuctenberg , quello di Sassonia , quello di Prussia , 
il generale Bragation passando a rassegna 1’ esercito di 
Sicilia dopo la campagna del 1849 , ne lodavano la te- 
nuta , la disciplina , lo spirito militare. Dell’ esercito di 
Ferdinando li , sentenziavano con lode Marmont , Oudi- 
not , Baraguai-d’-Hilliers ec. , tra i generali Francesi ; 
Behowitch , OrlofF , Pankratief ec. , tra i russi ; Win- 
disgràtz , Valmoden , Wimpfen ec. , tra gli austriaci ; 
Cordova , Zarco del Valle , Bracherò ec. , tra gli spa- 
gnuoli ; Ekert , Antonelli , Zentner ec. , tra’ Bavaresi ; 
Buchner , Wagner. , Muller ec. tra’ prussiani ; Chiodi , 
Sobrero , Quaglia ec. , tra’ piemontesi ; e recentemente 
l’intrepido e valoroso Bosquet, reduce dall’Oriente pieno 
di trionfi e di allori , non fu parco di lodi al presidio 
di Messina. Facevan eco a queste lodi i giornali militari 
di Francia , dell’ Austria , della Spagna , e tutti nelle oc- 
casioni venivano notando e lodando i rimarchevoli e suc- 
cessivi progressi dell’esercito napolitano ». 



( 1 ) Ulloj. — Osservazioni. 
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Composizione del Reai Esercito. 



In tempo di pace il Reai Esercito si compone cosi : 

Di uno Stato Maggiore Personale di Sua Maestà il Re. 

Di uno Stato Maggiore generale. 

Di Corpi di truppa di Cavallerie , e Fanteria. 

Lo Stato Maggiore personale comprende gli Uflìziali Ge- 
nerali , gli Ajutanli Generali , e gli Uffiziali alla imme- 
diazione di S. M. 

Coloro tra gli Uffiziali , cui è dato 1’ onore di far parte 
dello Stato Maggiore Personale , e che appartengono a 
Corpi di Truppa non cessano di conservare in proprietà 
il loro rispettivo posto ne' Corpi stessi. 

Lo Stato Maggiore Generale comprende i Tenenti Ge- 
nerali , i Marescialli di Campo c i Brigadieri. 11 loro nu- 
mero è di sei Tenenti Generali , di quattordici Marescialli 
di Campo , c di trenta Brigadieri , non compresi però il 
Ministro Segretario di Stato della Guerra e quello della 
Marina , e l’ Intendente Generale dell’ Esercito benché 
fossero Uffiziali Generali. 

Crii Uffiziali Generali In tempo di paee 
sono distribuiti cosi : 

1. Colonnello Generale della Guardia Reale. 

1. Comandante Generale delle armi al di q uà del 
Faro. 

Comandante Generale al di là del Faro. 

1. Capitano della Compagnia delle Reali Guardie 
del Corpo. 

1. Presidente dell’ Alta Corte Militare. 

1. Disponibile. 

Totale 6. 
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1. Incaricato per Io Dettaglio della Ispezione dei 
Corpi della Guardia Reale. 

1. Direttore Generale de’ Corpi facoltativi. 

1. Ispettor Comandante la Gendarmeria Reale. 

1. Ispettore della Fanteria di Linea Nazionale. 

1. Ispettore della Fanteria Svizzera. 

1. Ispettore della Cavalleria di Linea. 

1. Ispettore delle Truppe Sedentanee. 

2. Giudici dell’ Alta Corte Militare. 

I 5. Disponibili. 



Total* 14. 



1 4. Ispettore de’ Corpi facoltativi. 

1. Ispettore degli Ospedali Militari. 
12. Comandanti di Brigate Eventuali. 
4. Giudici dell'Alta Corte Militare. 
9. Disponibili. 

Totale 14. 



Gli Uffiziali Generali destinati presso i Principi della 
Reai Famiglia sono scelti fra’ Brigadieri. 

Laddove non si troverà un Principe Reale per Colon- 
nello Generale della Guardia , in questo caso vi sarà un 
Comando ed Ispezione, cui va preposto un Tenente Gene- 
rale , o un Maresciallo di Campo , restando però vuoto 
il posto dell' Incaricato del Dettaglio della Guardia stessa. 

Sono considerati come Uffiziali Generali attivi quei so- 
lamente che hanno comando o commissioni di piena atti- 
vità. All’opposto sono Uffiziali Generali sedentanei quelli 
che hanno comando territoriale , come i Comandanti le 
Armi nelle Provincie , o che si trovano impiegati negli 
Stabilimenti Militari , Corti , Giunte , ec. 
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Ciascuno Uffiziale Generale ha diritto di avere presso 
di sè un Ajutante di Campo. 

Un Tenente Generale può avere per Ajutante di Cam- 
po un Capitano. Ogni altro Uffiziale Generale deve far 
cadere la sua scelta per I’ Ajutante di Campo che gli com- 
pete fra gli Uffiziali subalterni. 

Gli Ajulanti di Campo debbono essere prescelti tra gli 
Uffiziali aggiunti dello Stato Maggiore. L’incarico di Aju- 
tante di Campo si conferisce per turno , e non può ol- 
trepassare la durata di un anno. 

Stato tlngglorr. 

Lo Stato Maggiore dell’ Esercito in tempo di pace si 
compone come segue ; cioè : 

1. Capo dello Stato Maggiore — Colonnello. 

1. Sotto Capo dello Stato Maggiore — l ffiziale supe- 
riore. 

12. Capitani. 

12. Uffiziali subalterni. 

Questi Uffiziali sono tratti da' vari Corpi del Reale E- 
sercilo , senza però cessare dal farvi parte — Essi son 
così ripartiti : 

Il Capo dello Stato Maggiore. \ Presso il Comando 

8. Capitani. ; Generale al di qua 

8. Aggiunti. ) del Faro. 

Il Sotto-Capo dello Stato Maggiore. ) Presso il Comando 

4. Capitani. | Generale al di là 

4. Aggiunti. ) del Faro. 

In tempo di guerra poi lo Stalo Maggiore dell’ Eserci- 
to vien ripartito presso il Generale Comandante l’Eserci- 
to di Campagna , e presso le Divisioni , cioè : 
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1. Generale Capo dello Sialo Mag 

giore dell' Esercito. 

2. Uffìziali superiori. 

4. Capitani. 

8. Aggiunti IJffìziali subalterni. 

1. Uffiziale Superiore Capo dello 
Stato Maggiore Divisionario. 

4. Capitani de' quali due presso le 
Brigate. 

4. UffiziaIi_Aggiunti subalterni. 

Truppe delle quali P Esercito si compone. 

Reali Guardie del Corpo a cavallo. 

Reali Guardie del Corpo a piedi. 

Deposito de’ Veterani Invalidi. 

Reggimento Reali Veterani. 

Guide dello Stalo Maggiore. 

Carabinieri dello Stato Maggiore. 

1. ° Reggimento della Guardia Granatieri. 

2. ° Reggimento idem idem 

B.° Reggimento della Guardia Cacciatori. 

Battaglione Tiragliatori della Guardia Reale. 
Reggimento Fanteria di Marina. 

Gendarmeria Reale a piedi. 

Reggimento Re Artiglieria. 

Artiglieria a cavallo. 

Reggimento Regina Artiglieria. 

Battaglione Artefici Armieri. 

Battaglione Zappatori minatori. 

Battaglione Pionieri. 

Reggimento Carabinieri a piedi. 
l.° Reggimento di Linea Re. 






I Presso del Genera- 
le Comandante. 



Presso di ogni Divi- 
sione. 
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2° 


Reggimento 


di Linea Regina. 


3° 


idem 


Principe. 


4.* 


idem 


Principessa. 


5.° 


idem 


Borbone. 


6.* 


idem 


Farnese. 


7.° 


idem 


Napoli. 


8.° 


idem 


Calabria. 


9.° 


idem 


Puglia. 


IO. 0 


idem 


Abbruzzo. 


11° 


idem 


Palermo. 


12." 


idem 


Messina. 


13 “ 


idem 


Lucania. 


1 ° 


Reggimento 


Svizzero. 


2“ 


idem 


idem 


3." 


idem 


idem 


4.° 


idem 


idem 


Artiglieria Svizzera. 


l.° 


Battaglione 


Cacciatori . 


2.* 


idem 


idem 


3.° 


idem 


idem 


4.* 


idem 


idem 


K.° 


idem 


idem 


6.° 


idem 


idem 


7.° 


idem 


idem 


8.” 


idem 


idem 


9.° 


idem 


idem 


10 .° 


idem 


idem 


11 ." 


idem 


idem 


12.° 


idem 


idem 


13. “ 


idem 


idem 


Compagnie di Fanteria di Riserva. 


1° 


Reggimento Ussari della Guardia 


2." 


idem 


idem 




- 82 — 



Gendarmeria Reale a cavallo. 

Reggimento Carabinieri a cavallo. 

1. " Reggimento Dragoni. 

2. ” idem idem 

3. ® idem idem 

1. ” Reggimento Lancieri. 

2. ® idem idem 

Reggimento Cacciatori a cavallo. 

Battaglione del Treno. 

Roal Collegio Militare. 

Battaglione degli Allievi Militari. 

Troppe Slan7.l«II 

Guardie di onore provinciali. 

Artiglieri Littorali. 

Pompieri della Città di Napoli. 

Reali Guardie del Corpo 

Le Reali Guardie del Corpo formano una Compagnia 
composta di Guardie a cavallo , c di Guardie a piedi con 
un organico tutto particolare. Questa compagnia è inca- 
ricata dell’onorevole c speciale servizio della Reggia. Le 
Guardie a cavallo debbono esser giovani di chiarissimi 
natali e possidenti , i quali dopo aver servito per sei an- 
ni in tale qualità sono ammessi al concorso per lo pas- 
saggio sia nella Cavalleria , sia nella Fanteria dell’ Eser- 
cito in qualità di Alfieri. 

Coloro fra le Guardie a cavallo , che preferissero far 
la loro carriera nella Compagnia, van soggetti, prima di a- 
sccndere a sotto Brigadieri, ad una novella revisione, e 
non senza rigore circa a’ loro titoli di nobiltà. 
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Le Guardie a piedi poi debbono essere ottimi secondo* 
Sergenti , i quali dopo un servizio di dodici anni , due 
de’ quali da 2.° Sergente, prestato negli altri Corpi, sem- 
pre di lodevole condotta , non sono per causa di salute 
più idonei ad un servizio di piena attività. 

Organico delle Reali Guardie del Corpo 

Capitano 1 — Tenente Generale o Maresciallo di Campo. 

1. ® Tenente 1 — Brigadiere o Maresciallo di Campo 
onorario. 

2. " Tenente 1 — Colonnello o Brigadiere onorario in 
Sicilia. 

1.1 Esenti 4 — Tenenti Colonnelli onorari. 

2.1 Esenti 4 — Maggiori onorari. 

Cappellano 1. 

1. ° Chirurgo 1. 

2. ° Chirurgo 1 — in Sicilia. 

Gnardie a cavallo 

Brigadieri 4 — Capitani onorari. 

Sotto Brigadieri 8 — l.i Tenenti onorari. 

Guardie 100 — Alfieri onorari. 

Guardie a piedi 

1.1 Brigadieri 2 — Uffiziali subalterni presi da’ Seden- 
tari , di cui uno in Sicilia. 

2.1 Brigadieri 4 — Aju tanti , di cui uno in Sicilia. 
Sodo Brigadieri 8 — l.i Sergenti , di cui due in Si* 

cilia. 

Guardie 100 — 2J Sergenti di cui venti in Sicilia. 
Tamburi 2. 
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Veterinario 
Armiere . 
Maniscalco 
Sellajo 
Trombetti 
Mozzi. . 
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. 1 

* * i 

1 ' Addetti presso le Guardie 
I i a cavallo. 

. 2 ' 

. 21 ' 



Veterani invalidi. 



Cbiamansi Veterani Invalidi que’ soldati, che o per fe- 
rite , o per età , o per acciacchi di salute sien dive- 
nuti affatto inabili al servizio delle armi. Verso questa 
classe di benemeriti difensori dello Slato la Reai Cle- 
menza provvede con generosa gratitudine per assicurar 
loro quella sussistenza , che non potrebbero in altro mo- 
do procurarsi. A tal uopo furono istituite due Reali Case 
d’ Invalidi una , cioè , in Napoli , e 1’ altra in Monrea- 
le , riunite di poi in una sola in Napoli. Ma , nel volger 
di tempo , la Reai Casa degl’ Invalidi venne abolita , e 
le fu sostituito il Deposito de’ Veterani Invalidi, or resi- 
dente in Massa] ubrense. 



Reali Veterani 



Veterani van detti que’soldati, che avendo servilo per 
Io spazio di dodici anni , sien divenuti inutili al servizio 
attivo , ma idonei a servizio scdentanco. I Veterani for- 
mano un Reggimento , detto de’ Reali Veterani , il quale 
ha uno Stalo Maggiore , uno Stato Minore , c due Bat- 
taglioni , ciascuno de’ quali di sei Compagnie. 
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Stato Maggiore. 



Colonnello 

Tenente Colonnello . . 

Uffiziali superiori Tenenti 
Colonnelli e Maggiori. 
Quartiermastri . . . . 

Cappellani 

Chirurgi 



1 

1 



2 1 
2 ) 

2 ! 

2 ) 



Uno per Battaglione. 
Uno per Battaglione. 



Stato Aliuor«- 

Ajulanli solto-Uffiziali . 

Forieri Maggiori . . . 

Profossi 

Caporali Tamburi . . . 

I Armieri . . 

Maestri , Sartori . . . 

Calzolaj. . . 

Totale ... 14 

Un Battaglione del Reggimento Reali Veterani risiede 
in Sicilia , e 1’ altro nel Continente. 

Nelle prime cinque Compagnie di ciascun Battaglione 
ranno assegnati lutti gl’individui atti al servizio darmi. 
Alle due seste poi coloro, che , meno attivi, possono di- 
simpegnarc servizi di commissione. 



Uno per Battaglione. 



Guide dello Stato Maggiore. 



Le Guide dello Stato Maggiore mentre hanno un ve- 
stiario tutto particolare non formano Corporazione, ma sono 
individui prescelti da’ Corpi di Cavalleria tra i più anti- 
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chi di servizio , istruiti , di bello aspetto e di ottima con- 
dotta , c sono addetti presso il Comando Generale del 
Reai Esercito per lo servizio dello Stato Maggiore perso- 
nale di Sua Maestà il Re ( D. G. ) , ed occorrendo sa- 
ran chiamali a far da ordinanze presso gli Uffiziali Ge- 
nerali. 

Le Guide dello Stalo Maggiore continuando, a far parte 
de' Corpi ne’ quali sono prescelti , van considerali presso 
lo Slato Maggiore come in commissione ; ed un Capilano 
dello Stalo Maggiore è incaricato d’ invigilare la manu- 
tenzione del vestiario , cuojame , bardatura oc. 

Il numero delle Guide dello Stalo Maggiore è di qua- 
rantotto , cioè : 



1. ® Sergente 1 

2. ® Sergente 1 

Caporali 2 

Trombetti 4 

Soldati 40 



Totale 48 



Carabinieri dello Stato Maggiore 



I Carabinieri dello Stato Maggiore formano una Com- 
pagnia , che è addetta all’ onorevole servizio della Reg- 
gia ; essa debbe essere tenuta al completo della sua forza 
organica con soldati scelti ne’ Corpi di Fanteria tra que’ 
che abbiano ottima condotta , probità , ed intelligenza , 
e che siauo di buon'aspetto , e della statura dei Grana- 
tieri. 
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L’ organico di questa Compagnia è il seguente : 



I Capitano ....... 1 

' 1° Tenente 1 

Lffiziali j 2 . Tenen(e ! 

Alfiere 1 



Totale ... 4 



Truppa 



( l.° Sergente 



i 2.° Sergenti 
\ Caporal Foriere 
Caporali . . 

I Trombetti 

i Carabinieri [ 

\ t di 2. 



1 Classe. 
“ Classe. 



1 

4 

1 

8 

4 

20 

122 



Totale . . .160 



Guardia Reale 

La Guardia Reale si compone de’ due Reggimenti Us- 
sari , de’ due Reggimenti Granatieri , e del Reggimento 
Cacciatori. 11 Battaglione Tiragliatori fa aneli’ esso parie 
della Guardia Reale. 

La Guardia Reale è incaricata dello onorevole servizio 
della Reggia ; gl’ individui de’ quali si compone debbono 
essere scelti di bello aspetto , e vantaggiosa statura fra 
le reclute di leva. 

L’ organico della Guardia Reale è conforme a quello 
degli altri Reggimenti dello Esercito ; e riserbandoci di 
far celino a suo luogo della Cavalleria della Guardia, di- 
remo dell' organico della Fanteria. 
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Olire dello Slato Maggiore, e dello Stato Minore, ogni 
Reggimento della Guardia si compone di due Battaglioni, 
ciascun de’ quali di sei Compagnie. 



( Colonnello ... 1 

TenenteColonnello 1 ! 
Maggiori ...21 
{ Ajutanti Maggiori. » f 

Quartiermastro. . I ) 

/ Cappellani . . . 2 i 

Chirurgi . . . 2 j 

Tolale . . . 9 / 



Con regolamento appro- 
vato da S. M. il 17 Gen- 
naio 1856 i Reggimenti 
di Fanteria delia Guar- 
dia , e della Linea furo- 
no privali degli Ajutanti 
Maggiori dovendo farne 
le funzioni il Maggiore 
meno antico. 



Ajutanti sott 1 Uffizioli . 2 
Portabandiera . . . 1 

l.mi Sergenti Forieri . 2 

Tamburo Maggiore. . 1 

l.° Sergente profosso. 1 

Caporali Tamburi . . 2 

Caporal Guastatore . . I 

J Capo-banda .... 1 

Musicanti . . . . H 

Gran-Cassa . . . . 1 

Cassa rullante ... 1 

Piattini . ..... . 2 

Maestro Sartore. . . 1 

Maestro Calzolajo . . I 

, Maestri Armieri . . 2 

Tolale . . .30 
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Ogni Compagnia si compone cosi : 



Capitano 

L’ffiziali | ;•* I cnente • ■ • • 

2.° Tenente .... 

Alfiere .... 



1 

1 

1 

1 



Totale 



1. ® Sergente 

2. di Sergenti 
Foriere . . 

Caporali . . 

| Apprendista 
Truppa \ Guastatore. 

Tamburi . 

Pifaro ( o cornetta pel 
Cacciatori ) 

classe 
classe 



Soldati 



IVVIUtVl I J 

. ( di 1.* 
1 \ di 2.* 



3.° 



1 

4 

1 

8 

1 

1 

3 

1 

20 

120 



Totale 



160 



Ballagliene Tiragliatori della Guardia 
Beale. 



Questo Battaglione ha un organico conforme a quello de’ 
Battaglioni Cacciatori. 



12 
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Gendarmeria Reale. 



Dicemmo che in ogni ben regolato Governo fra le forze 
destinate alla difesa esterna n’ è una , che ha cura della 
interna custodia dell’ ordine , e della tranquillità pubblica. 
Or questa forza è la Gendarmeria , la quale rivestita di 
attribuzioni civili di prevenzione , c repressione de reati, 
ed investigazione de’ colpevoli , ha reso , e rende utilis- 
simi servigi allo Stato ; onde quest’ Arma eletta ha ri- 
cevuto privilegi e distinzioni , quali si richiedevano nel- 
l’ interesse del pubblico servizio, e che costituiscono quella 
forza morale , eh’ era un bisogno per gl’ individui di Gen- 
darmeria chiamati com’ essi sono dalla loro istituzione ad 
agir sovente soli , e talora soli contro molti. 

Questa nobile istituzione fu in origine creata fin da re- 
moti tempi in Francia sotto nome di Magistratura Arma- 
ta , visto che i suoi ufizì eran tanti anelli che la con- 
giungevano alle varie branche governative. I suoi atti han 
sempre giustificaio la sua denominazione. 

La Gendarmeria venne introdotta nel Regno in tempo 
della occupazione militare , ed ha cangiato tante fasi 
quanti sono stati i politici avvenimenti, che si son succe- 
duti ; di talché , ordinata su le prime secondo il sistema 
Francese in Compagnie miste di Fanteria e Cavalleria , 
e poi , sia in Legioni , sia in Battaglioni e Squadroni , 
ha ricevuto pure varie denominazioni , or di Gendarme- 
ria , or di Fucilieri Reali , or di Carabinieri , or di Gen- 
darmeria ausiliaria, or di Guardia di Pubblica Sicurezza, 
e con questi nomi ha pur cangiato uniforme ; ma restando 
sempr< qual essa è per sua istituzione , sentinella del- 
I' ordine pubblico , braccio forte delle leggi . fiducia de’ 
buoni , timor de' malvagi. 
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Al presente la Gendarmeria è composta di cinque Di- 
visioni , ciascuna delle quali ha uno Squadrone , suddi- 
vise nell' interno del Regno in varie frazioni per Capo 
luoghi di Provincia , di Distretto , e di Brigata. 11 suo 
ordinamento è questo : 

/ 1. Generale Ispetlor Comandante. 

Stato Maggiore 1 1. Colonnello Incaricato del Dettaglio, 
dell’ Arma ) 1. Cappellano. 

\ 1. Chirurgo. 

Stato Minore 1. Ajutante di Cavalleria. 

Per Ciascuna Divisione : 

< 1. Tenente Colonnello, o Maggiore 

Stato Maggiore <! Comandante. 

i 1. Quartier-mastro. 

Stato Minore 1. Ajutante di Cavalleria. 



Distribuzione della Gendarmeria 



1.* Divisione 
il cui centro è 
Napoli 



1. ‘ Compagnia — Napoli e Provincia. 

2. * Compagnia — idem idem 

3. * Compagnia — Terra di Lavoro. 

4. * Compagnia — Molise. 

1.® Squadrone — 



2.* Divisione 
il cui centro è 
Salerno 



/ 5.* Compagnia — Principato Citra. 
^ 6.* Compagnia — idem idem 
i 7.* Compagnia — Principato Ultra, 
i 8.* Compagnia — Basilicata. 

2.” Squadrone — 
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o » n . . . ( 9. E Compagnia — Abbruzzo Ultra 2.° 

il cui ient?S 6 è JO ; Compagnia- Abbruzzo Ultra l.° 

Chieti / Compagnia — Abbruzzo Citra. 

' 3.° Squadrone — 



4.* Divisione 
il cui centro è 
Bari 



r 12,* Compagnia — Capitanata. 

) 18.* Compagnia — Bari. 

) 14.* Compagnia —Terra d’ Otranto, 
i 4.° Squadrone — 



! I5 .* Compagnia — Calabria Ci tra. 

16.* Compagnia — idem idem 

17.* Compagnia — Calabria Ultra 2.* 

18.* Compagnia — Calabria Ultra 1.* 
5.° Squadrone — 



Ciascuno Squadrone è suddiviso nell’ ambito della ri- 
spettiva Divisione in brigate lungo le Regie strade. 

La forza organica di ogni Compagnia , e Squadrone è 
la seguente : 



Uffiziali 



Truppa 



I Capitano. . 


Comjaag. Squad 


| l.° Tenente. 


1 . 1 


\ 2.° Tenente. 


1 . 1 


| Alfiere . . 


1 . 1 


Totale 


4 . ~ 


7 l.° Sergente 


1 . 1 


l 2.i Sergenti 


8 . 4 


J Foriere . . 


1 . 1 


j Caporali 


24 . 12 


y Gendarmi j 


di 1.* Classe. 48 . 20 

di 2.* Classe. 144 . 82 


• Totale . 


.... 226 . 120 
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Gli uomini de’ quali la Gendarmeria si completa deb- 
bono essere reclute di leva , volontari , o soldati dell’ E- 
sercito con sei anni di servizio : tutti debbono essere di 
buona condotta religiosa, politica e morale, e forniti di 
discreta intelligenza ; ma per essere ammessi nella Gen- 
darmeria a cavallo, purché non vi si faccia passaggio dalla 
Cavalleria dell’ Esercito , bisogna montarsi ed equipaggiarsi 
a proprie spese. 

Secondo la Reale Ordinanza del 30 Agosto 1827 , la 
Gendarmeria vien definita così : 

« La Gendarmeria Reale è un Corpo essenzialmente 
militare che facendo parte integrante del Reai Esercito è 
incaricato d’ invigilare sull’ordine pubblico, e di eseguire 
le disposizioni di polizia ordinaria , giudiziaria, militare, 
ed amministrativa ». 

Doveri e privilegi della Gendarmeria (1). 

I doveri principali della Gendarmeria sono: 

1. ° Assicurare 1’ ordine interno e quello delle strade 
pubbliche con frequenti perlustrazioni. 

2. ° Prendere informazione de’ reati , e darne cognizione 
alle autorità competenti. 

3. ° Perseguitare i delinquenti. 

4. °Arrestare quelli colti nella flagranza, o quasi del reato. 

5. ° Arrestare i ladri , i malfattori , ed i perturbatori 
della tranquillità pubblica. 

6. ° Arrestare i contrabbandieri colti in flagranza , as- 
sicurarsi de’ generi di contrabbando , e metterli a dispo- 
sizione dell’ autorità competente. 



(1) Reale Ordinanza per la Gendarmeria. 
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7. ® Proteggere 1’ esecuzione della giustizia , e l’ esazione 
delle pubbliche imposte. 

8. ® Arrestare tutti quelli che recassero disturbo agli 
esercizi degli atti pubblici di religione. 

9. * Eseguire i mandati di deposito e di arresto. 

10. ® Invigilare alla sicurezza de’ procacci e de’ fondi 
pubblici nel loro passaggio pei luoghi sospetti. 

11. ® Vegliare su’ vagabondi , e sulle altre persone, 
che dalle autorità dovranno essere indicate come degne 
di vigilanza. 

12. ® Vegliare attentamente che non si uniscano società 
segrete e combriccole di qualunque specie vietate dalle 
leggi , e fame riserbati rapporti , salvo lo arresto delle 
persone in caso di flagranza. 

13. ® Compilare i Processi verbali de’ cadaveri ritrovati 
nelle strade e nelle campagne , e renderne intesa 1’ au- 
torità. 

14. ® Condurre i detenuti. 

15. ® Dissipare colla prudenza, ed in caso di resistenza 
e disubidienza colla forza , ogni attruppamento contrario 
alle leggi. 

16. ® Assistere pel buon ordine nelle fiere , ne’ mercati 
e simili ricorrenze, in tali casi la Gendarmeria dovrà 
presentarsi all’ autorità del luogo , e combinare le misure 
più acconce al mantenimenlo del buon ordine. 

17. ® Formare i processi verbali degli atti di sua com- 
petenza. 

18. ® Fermare le persone sospette c condurle innanzi 
alle rispettive autorità. 

19. ® Farsi esibire da tutte le persone armate il per- 
messo di asportazione d’ armi, ed arrestarle non avendone. 

20. ® Richiedere con decenza i passaporti agli stranieri 
nel caso in cui per qualche motivo si rendessero sospetti, 
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per esaminare se sono in regola : non si potrà niegare 
alla Gendarmeria la esibizione de’ passaporti. Essa però 
dovrà usare di questa facoltà con oneste maniere , e 
quando ne riceverà nn apposito incarico , o quando non 
altnmente potrebbe scoprire qualche persona ricercata 
dalla giustizia. 

21. ® Invigilare colla debita dipendenza dall’autorità 
competente che non venga turbala la quicle , il buon or- 
dine e la decenza ne' teatri , o altri pubblici spettacoli , 
qualora non vi sia guardia o altra forza a ciò destinala. 

22. " Arrestare i sotto Uffizioli e soldali diseriori o lon- 
tani da’ loro Corpi non muniti de’ fogli di passo , o di con- 
gedo in regola. Gli liffiziali di Gendarmeria ne' luoghi di 
loro giurisdizione potranno chiedere a qualunque Uffiziale 
il foglio di passo. 

23. ° Far raggiungere le proprie bandiere a' sotto Uffi- 
ziali e soldati , che si trovassero in permesso , dopo che 
questo è spirato. Sarà dovere quindi di ogni militare del 
grado da l.° Sergente in giù di esibire alla Gendarmeria, 
ogni volta che ne sia richiesto , il suo passo o permesso 
per giustificare la sua assenza dal Corpo. 

Per rintracciare le persone che deve arrestare la Gen- 
darmeria potrà visitare gli alberghi, le osterie, le locande 
di giorno e di notte. In quest’ ultimo caso essa dovrà riu- 
nirsi a qualche funzionario locale , ed in mancanza di 
questo a due testimoni. In quanto alle case private la Gen- 
darmeria non potrà penetrarvi che colle norme di legge. 

In tutte 1’ esecuzioni di giustizia la Gendarmeria inter- 
verrà a mantener 1’ ordine. 

La Cavalleria è incaricata della sicurezza delle Regie 
strade , e della scorta delle Vetture corriere. E vietato a 
qualunque autorità di servirsi della Gendarmeria a ca- 
vallo per trasmessane di pieghi ; meno che nel caso che 
1' ordine pubblico venisse minacciato. 
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La Gendarmeria sarà addetta al servizio de’ Tribunali 
per lo mantenimento del buon ordine nelle sedute , e per 
la custodia e trasferimento de’ detenuti. 

Nessun’ autorità potrà distrarre un Uffiziale , sotto Uf- 
fiziale , o Gendarme ed addirlo ad incarichi estranei a’ 
propri doveri. 

Quando gl' individui della Gendarmeria riceveranno ol- 
traggi nell’ esercizio delle loro funzioni , potranno proce- 
dere allo arresto de’ colpevoli , i quali saranno puniti a 
norma delle leggi. 

Quando gl’ individui saranno attaccati o minacciati nel- 
1* esercizio delle loro funzioni grideranno : alto in nome 
del Re ; ed a questa voce ogni forza dovrà prestar loro 
mano forte per l’ esecuzione del servizio , di cui sono 
incaricati. 

In un luogo in cui si inveisca contro la Gendarmeria 
ron popolari ammutinamenti sarà , dietro il rapporto del 
Superiore di essa nella provincia , e previa 1’ adesione 
dell’ Intendente e l’ intelligenza del Comandante militare 
locale , spedito un proporzionato distaccamento d’ indivi- 
dui dell' Arma stessa , il quale prenderà alloggio presso 
gli abitanti , e vi rimarrà come forza coattiva , finché 
non sieno arrestati i promotori del disordine. 

Gl' individui di Gendarmeria nell’ esercizio delle loro 
funzioni potranno ne’ seguenti casi impiegare la forza 
delle armi : 

1. " Quando le violenze in via di fatto sien dirette con- 
tro essi medesimi. 

2. ° Quando non possono in altro modo custodire le 
persone , che hanno in consegna o difendere i posti da 
essi occupati. 

3. ° Quando la resistenza sia tale da non potersi vin- 
cere che coll’ uso della forza armata. 
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Pe’ reati commessi dagl’individui della Gendarmeria nello 
esercizio delle loro funzioni e per oggetto ad esse rela- 
tive van coverti di guarentigia : il che importa non po- 
tersi sottometterli a giudizio senza 1’ autorizzazione del Mi- 
nistero di Grazia e Giustizia. Con ciò la legge ha inteso 
tutelare il servizio , incuorando il Gendarme ad usar di 
fermezza coi mezzi legali, che sono in di lui potere, qua- 
lora non potesse compiere altrimente il proprio dovere. 

Ogni persona militare o non militare che insulti o usi 
forza contro uno o più Gendarmi in servizio , sarà pu- 
nita secondo le competenze stabilite , come se lo facesse 
verso una sentinella. 

Un Gendarme in uniforme o travestito per esser con- 
sideralo in servizio dovrà esser munito della placca collo 
stemma Reale. 

Gli Uffiziali e sotto Uffiziali sono autorizzati a richie- 
dere ne’ casi di bisogno l’ assistenza di qualunque al- 
tra forza , i superiori della quale sono obbligati a prestar- 
visi o mettere in iscritto le ragioni del rifiuto ; del che 
saranno responsabili. 

I distaccamenti di altre truppe che dovranno agire di 
concerto , o in sostegno della Gendarmeria , saranno co- 
mandati da un Uffiziale o sotto Uffiziale di grado minore di 
chi comanda quest’ ultima , ed il Comandante della Gendar- 
meria avrà F insieme della direzione di ogni operazione. 

La Gendarmeria non dovrà aver comunità di quartiere 
con altra truppa , attesa la natura delle sue incumbenze. 

I servizi della Gendarmeria , quando trattasi di distrug- 
gere i perturbatori della tranquillità e dell’ ordine , do- 
vendo considerarsi nella stessa guisa delle azioni di guer- 
ra , saranno perciò ad essi applicabili le norme stabilite 
dallo statuto del Reai Ordine militare di S. Giorgio della 
riunione. 

13 
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Gl’ individui della Gendarmeria saranno congedati o pas- 
seranno ai Veterani, agl’invalidi, ed alla pensione di ri- 
tiro colle norme generali stabilite per tutti gl'individui del- 
l’ Esercito; ma nel ragguaglio degli anni di servizio, cia- 
scuno di essi prestato in quest’ Arma sarà calcolato per 
15 mesi. 

La pensione di ritiro sarà calcolata sul prcst del rispet- 
tivo grado di sotto uffiziale per gl’individui i quali eran 
tali nell’ essere ammessi nell’Arma, e che al momento del 
ritiro fossero ancora gendarmi. 

I sotto-uffiziali addetti al comando della forza , oltre 
agli obblighi comuni nella parte militare con quei dello 
Esercito , saranno in relazione coi funzionari locali dan- 
dosi reciproca comunicazione di notizie ; dovran no rimet- 
tere i loro rapporti degli avvenimenti concernenti la pub- 
blica tranquillità ai rispettivi superiori , ne terranno re- 
gistro , e dovranno far eseguire scrupolosamente ai gen- 
darmi quei servizi , a cui sono chiamati dalla propria in- 
stituzione. 

È vietato a qualunque autorità di servirsi della caval- 
leria dell’ Arma per trasmissione di pieghi, meno che nel 
caso in cui l’ordine pubblico sia minacciato ; ma in que- 
sto e non altro caso esclusivamente. La fanteria non po- 
trà mai essere impiegata da chicchessia a questo servizio. 

La Gendarmeria somministrerà la guardia all' esterno 
delle prigioni de’ capo-luoghi di provincia e di distret- 
to , escluso Napoli e Palermo , e non mai la custo- 
dia interna ; e dovrà portare la sua attenzione sopra 
tutto quanto riguarda la sicurezza materiale delle prigioni. 

Per non distrarre la Gendarmeria dai servizi del suo in- 
stituto , 1’ è vietato di somministrar guardie di onore ad 
autorità qualunque nelle provincia sia civile , sia milita- 
re. Unicamente dovrà fornire un piantone al palazzo del- 
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l’ Intendenza civile per la custodia dell’ archivio , ed un 
altro al Comandante militare della privincia. 

La Gendarmeria stanziala in una provincia dipender;» 
dal Comandante militare della medesima, in ciò che ha ri- 
guardo al servizio ordinario di piazza , co’ dettami pre- 
scritti nell’articolo 132; ma riunendosi 1’ intiera sua forza, 
sarà esso Comandante militare che nc assumerà in per- 
sona il comando superiore. 

Sarà punito come autore di arresto arbitrario queirin- 
dividuo della Gendarmeria, che arresterà o farà arrestare 
alcuno fuori de'casi determinati dalle leggi e dalla Reale 
ordinanza. 

È espressamente vietato ogni oltraggio sia con parole , 
sia con vie di fatto verso le persone arrestate — la giu- 
stizia vuole unicamente la custodia degl’ imputati. 

La Gendarmeria dovrà esigere , ed i custodi delie pri- 
gioni non dovranno negarle , le carte di consegna de’ de- 
tenuti, che la prima fosse nel caso di depositarvi. 

Gl’ individui della Gendarmeria non debbono permettersi 
mai di rilasciare un detenuto di privata autorità, ma do- 
vran sempre metterlo al più presto a disposizione di quella 
competente per conoscere la di lui imputazione. 

I processi verbali della Gendarmeria saranno esenti dal 
bollo; e nei giudizi de’ disertori arrestati per le sue cure 
questi verbali dovranno tener luogo di primo interroga- 
torio. 

Negli altri giudizi in cui occorrono le deposizioni de- 
gl’individui di Gendarmeria, se si troveran questi in lon- 
tane provincie, saranno essi fatti interrogare da’ magistrali 
locali per non distrarli dal servizio con lunghi viaggi . 
quanta volle però non sia assolutamente necessaria la lo- 
ro deposizione orale. 

La Gendarmeria dovrà prestarsi alle richieste in iscritto 
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delle autorità locali, le quali non si opporranno alle pre- 
scrizioni contenute nella Reale ordinanza. 

Nelle domande che farà alla Gendarmeria un’autorità 
qualunque non dovrà oltrepassare i limiti della giurisdi- 
zione , e le competenze delia propria carica. 

Un rifiuto non fondato a domanda che l’autorità faces- 
se legalmente sarà punito con severità, e secondo le con- 
seguenze che potrebbe produrre. 

I magistrati dirigeranno al capitano comandante nel ca- 
po-luogo della provincia, e pei distretti agli altri capitani, 
ed uffiziali quivi stazionati, le loro richieste per l’esecu- 
zione dei mandati di arresto e per tutt’ altro che incum- 
be alla Gendarmeria nel ramo della giustizia. 

Non essendo ne’ luoghi di permanenza fissa della Gen- 
darmeria guardie comunali, sarà suo dovere prestarsi alle 
richieste dc’giudici circondariali che vi risiedono. 

Le autorità si dirigeranno ai comandanti di battaglione 
quando abbiano delle doglianze a fare sul conto degli uf- 
fiziali di Gendarmeria , ed in mancanza dei primi ai ca- 
pitani. 

Tutte le domande debbono essere in iscritto sia qua- 
lunque l’autorità da cui provengono. Sarà punito severa- 
mente quell’ ulfiziale o comandante di distaccamento che 
non esigesse questa formalità. 

Le autorità civili che avranno fatta una richiesta ànno 
dritto di conoscerne il risultato e le notizie analoghe ; 
ma debbono rilasciare alla Gendarmeria i particolari dellese- 
c azione. 

La Gendarmeria è sottoposta, come ogni altro corpo mi- 
litare , alle leggi generali di disciplina c subordinazione ; 
ma ogni sua frazione in servizio dovrà essere considerata 
come una guardia nel suo posto. 

La Gendarmeria prenderà in linea la sinistra al Reai 
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corpo de' Veterani , ed alla Guardia Reale , e la dritta a 
tutte le altre truppe dell’Esercito. 

La Gendarmeria non sarà riguardata come parte inte- 
grante delle guarnigioni delle piazze chiuse, ma sarà sog- 
getta ai dettami generali della Reale ordinanza pel servizio 
di esse piazze in quanto alla disciplina ed ordine interno 
delle medesime. 

Gl’individui della Gendarmeria saran soggetti per le man- 
canze di disciplina ai castighi militari, che i rispettivi supe- 
riori han la facoltà d’ infliggere a tenore dei regolamenti. 

Saranno esclusi dal castigo del bastone e dalle pene 
delle bacchette e da’ servizi ignobili ; e per quelli ebe si 
rendono colpevoli fino a meritarle, l’Ispettore provocherà 
dal Comando generale del Reai esercito i provvedimenti 
per la loro uscita dall’Arma , nel modo che sarà creduto 
il più conveniente. 

Se mai per remota ipotesi un capitano di Gendarmeria, 
Comandante la forza dell’Arma in una provincia, giugnesse 
a meritar gli arresti da parte del Comandante militare 
della medesima , sarà questi nell’ obbligo di parteciparlo 
contemporaneamente al Comandante del rispettivo batta- 
glione per provvedere opportunamente al rimpiazzo. 

Quando una frazione di Gendarmeria in servizio incor- 
rerà in procedimento giudiziario , caderà in istato d’ im- 
putabilità il solo capo della forza , salvo però ciò che po- 
trebbe emergere nel corso delle indagini. 

Gl’ individui della Gendarmeria dichiarati disertori dal 
competente giudizio dovranno uscire dalla medesima, non 
essendo compatibile questo reato con un’Arma essenzial- 
mente destinata a reprimerlo (1). 

(1) Tutte le altre particolarità concernenti la istitu- 
zione della Gendarmeria rileggono nel Manuale di que- 
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Corpi Facoltativi. 

Se la scienza della guerra è necessaria ad ogni Coman- 
dante di forze militari , egli era indispensabile che lo si 
fornisse di mezzi con che si potesse sperimentarla con 
isperanza di felice successo. Da ciò la necessità di crea- 
re alcune forze munite di speciali mezzi difensivi ed of- 
fensivi ; forze che , atteso la loro istituzione , vennero 
chiamate Corpi facoltativi , e che presso di noi fnron sem- 
pre per ogni maniera di pregi oggetto di orgoglio naziona- 
le. Vide però il nostro Augusto Monarca nella sua tradi- 
zional perizia dell’ arte della guerra che separati com’ era- 
no i Corpi facoltativi del suo Reai Esercito in direzioni 
particolari avevan d’ uopo di un’ ordinamento , mercè 
di cui il loro andamento fosse regolato da una direzione 
unica , eli’ era il miglior sistema da darsi alla loro isti- 
tuzione ; il perchè Sua Maestà nel 2 settembre 1832 
emanò il seguente Reai Decreto : 

« Art.° l.° — I Corpi dipendenti dall’attuale Direzione 
Generale di Artiglieria , quelli che appartengono all’ at- 
tuale Direzione del Genio , l’ Officio Topografico colle sue 
dipendenze, e gli Istituti di educazione militare saranno 
compresi in una Direzione Generale , che porterà il nome 
di Direzione Generale de’ Corpi Facoltativi. 

Art.” 2.° — 11 Direttore Generale de’Corpi Facoltativi sarà 
un Maresciallo di Campo , o Tenente Generale provve- 
dente dal Genio , o dall’ Artiglieria. 



ut' Arma , il quale contiene ingegnosi contenti intesi alla 
istruzione de' Gendarmi così ne’ doveri militari come in 
quelli de' propri vfìzl. 
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Art. 3.° — Avrà «otto i suoi ordini tre Brigadieri, uno 
per Ispettore del personale e materiale del Genio ed Arti- 
glieria al di quà del Faro, uno collo stesso incarico nei Reali 
Domini al di là del Faro , ed uno per Ispettore sul Reale 
Officio Topografico, e degl’istituti di educazione militare. 

Art.° 4.” — La Direzione Generale de* Corpi Facoltativi 
avrà un Maggiore di Dettaglio , che sarà preso dall’ Ar- 
tiglieria quando il Direttor Generale sarà provvedente dal 
Genio , o viceversa. 

Art. 0 5.° — Le Ispezioni avranno ciascuna un Capitano 
di Dettaglio, che sarà preso tra’ Capitan Tenenti del Ge- 
nio quando F Ispettore provenga dall’ Artiglieria , o vice- 
versa. 

Art. 0 6.° — Tanto il suddetto Maggiore di Dettaglio presso 
la Direzione Generale , quanto i mentovati Capitan Te- 
nenti presso le Ispezioni formeranno parte delle rispettive 
Arme , cui appartengono , senza punto portar aumento 
alle piante organiche delle medesime. 

Art. 0 7.° Le Direzioni locali del Genio dovendo d’ora 
innanzi corrispondere perfettamente con quelle di Arti- 
glieria , rimane soppressa la Direzione del Genio della 
frontiera , e le sotto Direzioni , che ne dipendono saran- 
no divise tra la direzione del Tirreno a quella dell’ Adria- 
tico , seguendo le medesime norme delle corrispondenti 
sotto direzioni di Artiglieria. 

Art.° 8.° — Il Colonnello del Genio attualmente Diret- 
tore della frontiera , rimarrà al seguilo dell’ Arma. 

Artiglieria. 

L’ Artiglieria trae la sua origine dalla invenzione del- 
la polvere : invenzione che risale a tempi molto lonta- 
ni , e della quale non si è potuto conoscere ancora 
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con certezza l’epoca. Alcuni ne attribuirebbero i) me- 
rito al monaco Bertoldo Schwarfz ; ma in ciò non si 
accorda 1’ opinione degli altri , secondo la quale un In- 
glese , Ruggiero Bacon , ne aveva acquistata conoscenza 
prima di lui. Arroge che I’ uso della polvere era ancora 
ignoto in Europa quando i Chinesi se ne servivano nelle 
loro azioni da guerra: e di fatti si legge nella storia che 
nel secolo 13.° , quando i Mongi volendo rovesciare le 
mura delle Città della China si servivano di macchine co- 
struite da' maomettani , o cristiani , ebe militavano nelle 
loro armate , i Chinesi opponevan loro resistenza impie- 
gando alla propria difesa la polvere da cannone, ed an- 
che le bombe ; il che avveniva cento anni innanti che 
1’ Europa le avesse conosciute. Pure non può niegarsi che 
all’ esperienza di quel religioso è dovuta la scoperta delle 
proprietà della polvere ; perocché avendo egli un giorno 
mischiato e triturato una certa quantità di salnitro , di 
zolfo e di carbone , ed avendo posto questo miscuglio in 
un mortajo ordinario ricoperto d’ una pietra , avvenne 
che penetrata per caso in esso una scintilla , la compo- 
sizione s' infiammò, e produsse uno scoppio, per effetto 
del quale la pietra , che serviva di coperchio al mortajo, 
fu lanciata a qualche distanza. 

Dopo che si ebber conosciuti gli effetti della polvere , 
1’ ingegno umano si volse ad immaginare delle macchi- 
ne , per lo cui mezzo si potesse profittarne in sur- 
rogazione delle armi dette balestre , archi , fionde , gio- 
vellotti , testuggini ec. Ed ecco sorger le armi da fuo- 
co , le quali ne’ primordi della loro invenzione consiste- 
vano in bocche ignivome della forma a un dipresso a 
quella de’ inortnj : la impossibilità di maneggiar queste 
bocche da fuoco con ispeditezza consigliò il mezzo di ri- 
durle in altra forma , c nel secolo 13.° si videro i can- 



Digitized by Google 



- 105 - 

noni a mano. Ma non si arrestava qui 1’ umano ingegno 
intorno a questi novelli mezzi di guerra : nuove idee 
sorgevano di perfezionamento , e messe in opra si po- 
tè ridurli a forme meglio atte al loro uso , e che ne 
rendevano più agevole il trasporto. Man mano poi si vide 
in uso F archibugio, ma con forme assai diverse di quelle 
degli archibugi de’ nostri tempi , e tali che s’ incontrava 
difficoltà nel caricarli , e maggior tempo richiedevasi nel- 
F usarne che non per le armi alle quali esso fu sostitui- 
to ; il perchè s’ intese bisogno di ritornar alle armi primiti- 
ve, e l’arco rientrò nell’uso, restando il moschetto quasi in- 
teramente abbandonato. Però non era da obbliarsi F arma 
di novella invenzione, chè a preferenza di ogn’ altra tor- 
nar poteva , coll’ aiuto dell’ arte , di utilità maggiore agli 
uomini per la loro difesa; fu quindi che, coltivandosi l’ar- 
ma da fuoco, dal secolo 16.° in poi non fuvvichi non vol- 
gesse e l’ ingegno e l’opera al perfezionamento di essa, ren- 
dendone più sicura e violenta F accensione , e più efficace 
il tiro; sicché in processo di tempo si vide in uso ge- 
nerale , e restò poi costantemente presso tutti gli Eserciti 
di Europa, e di altrove. 

I soldati armati di moschetto chiamavansi moschettieri: 
essi univano a quest’arma le picche e le forchette; ma 
nel volger del secolo XVIII vi sostituirono la bajonetta , 
arma bianca , la cui invenzione ebbe luogo in Bajonna , 
donde trasse la sua denominazione. Ma I’ uso della bajo- 
netta non era conciliabile con quello del moschetto, poi- 
ché essendo conficcata con manico di legno nella canna 
di esso , non si poteva adoperare 1’ una senza impedir 
F uso dell’ altro. Da ciò il bisogno di costruir la bajo- 
netta in forma migliore , ed atta a potersi impiegarla 
nelle occorrenze insieme al moschetto , senza ostacoli, e 
venne quindi ridotta qual oggidì si osserva ; in modo che 

14 
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incastrandola nella estremità della bocca del moschetto , 
si ottiene il duplice vantaggio di aver a un tempo mede- 
simo due armi diverse riunite ad uno stesso scopo , e 
ohe nell’ ardor delle battaglie decidon meglio e più pre- 
stamente T onor della vittoria. E un tal vantaggio è in 
ciò : che stringendosi i soldati contro il nemico colla ba- 
jonetla in resta , spiegano tutto il loro coraggio , e spesso 
si trionfano della superiorità del numero. 

Dopo questi brevi cenni circa alle armi da fuoco , di che 
non potevamo dispensarci nel parlar dell’ Artiglieria , farem 
di dare qualche spiegazione intorno alla istituzione di essa. 

L’Artiglieria è una denominazione generica, che com- 
prende ogni arma da fuoco non porlabile ed atta a fe- 
rire da lontano , di qualunque dimensione essa siasi. 

Artiglieria chiamasi ancora la milizia che governa le 
armi da fuoco : all’ Artiglieria è affidata la fabbricazione 
di ogni arma e munizione da guerra per lo Esercito: ad 
ossa compete Io armar le fortezze , il difenderle , lo as- 
sediarle ; il piantar batterie , gettar ponti ec. 

L’ opera dell’ Artiglieria va ripartita in diversi modi : 

Artiglieria da muro o da muraglia chiamasi quella che 
si adopera a difendere o ad attaccar le fortezze , e va 
detta pure Artiglieria da piazza, da assedio, da breccia, 
da batteria, da costiera. 

Artiglieria da campagna, o da campo è quella che ac- 
compagna e sostiene le (ruppe ne’ campi , e nelle fazio- 
ni ,• ed è composta di cannoni meno gravi , e più corti 
di quelli da muro, e di obbici leggieri. 

L’Artiglieria da montagna èia più minuta che si usa og- 
gidì, e vien trasportata a schiena di mulo per potersi adope- 
rarla ne luoghi impraticabili per le Artiglierie da cnmpagra. 

Artiglieria da posizione è quell’ Artiglieria da campa- 
gna destinala ad occupar determinale posizioni , o con- 
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trobaltere le Artiglierie nemiche , rovesciarne i ripari , 
proteggere il passaggio de’ fiumi ec. 

Artiglieria volante è quella , i cui pezzi di battaglia 
sono accompagnati da Artiglieri a cavallo, i quali smon- 
tano semprecchè debbono maneggiare i pezzi. 

A’ nostri tempi si cercan tult’ i mezzi por istabilire rap- 
porti d’ intimità fra 1’ Artiglieria e le altre armi ; di tal- 
ché gli Uffiziali cosi di Fanteria come di Cavalleria , ed in 
ispecie quelli dello Stato Maggiore , visti i potenti mezzi 
di che P Artiglieria dispone , pongono ogni cura per ac- 
quistar cognizioni su quanto concerne quest’ Arma , ed 
usarne sopra tutto nelle guerre di campagna. 

Organico del Corpo Beale di Artiglieria 
L’ Artiglieria si compone di Uffiziali addetti al mate- 
riale dell’ arma, di due Reggimenti di Artiglieria a piedi, 
di una Compagnia di Artiglieria a cavallo , di un Batta- 
glione di Artefici , di un Battaglione di Treno, di un Cor- 
po politico , e di un Corpo di Artiglieri Littorali. 
Direzioni 

1. * Direzione dell’ Arsenale I 

2. * idem della Fonderia e Barena. . 1 

3. * idem della montatura d’ armi . . 1 

4. * idem della fabbrica d’ armi di Tor- 
re Annunziata . . . 1 

5. “ idem della Mongiana . . . . I 

6. * idem in Napoli 1 

7. * idem in Capua 1 

8. * idem in Gaeta I 

9. * idem in Pescara 1 

10. * idem in Reggio I 

11. * idem in Barletta 1 

12. * idem in Palermo. . . . . . I 

13. * idem in Messina 1 

14. * idem in Siracusa 1 
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I due Reggimenti di Artiglieria a piedi sono 


composti 


ciascuno di 18 Compagnie , e van denominati 


1° Reggimento Artiglieria Re. 

2.° Reggimento Artiglieria Regina. 

11 loro organico è questo : 


Colonnello * . . 


. i 


Tenente Colonnello . . . , 


. 1 


« Maggiori « . 


. 4 


.1 Capitano Aj alante Maggiore . . 


. 1 


«*> J Capitani di 2.* Gasse .... 


. 12 


s | Uffiziale subalterno Quartiermastro 


. 1 


J Uffiziale di Dettaglio 


. 1 


w Cappellano . . 


. 1 


l.° Chirurgo . . . 


. 1 


' 2.® Chirurgo 


. 1 


Totale 


. 24 


/ l.° Sergente Foriere .... 


. 1 


© t 1° Sergente Profosso . . 


. 1 


j|s ) Caporal Tamburo 


. 1 


0 1 Armiere .... 


. 2 


| J Capo Sarto 

' Capo Calzolajo ...... 


. 1 


. 1 


Totale 


. 7 
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:= / Capitan Comandante. 1 

| J." Tenente 1 

§ t Alfiere 1 




O 

CU 




p 



£ 



l 



Totale 8 

Ajutante I 

1. ° Sergente ......... 1 

2. ° Sergenti 4 

Foriere 1 

Caporali ......... 4 

Fuochisti .8 

Tamburi / 2 

1 1.* Classe 21 

2.* Classe 21 

8.* Gasse . . . . .87 



Totale 



150 



La Compagnia di Artiglieria a cavallo è composta co- 
me segue : 



( Capitan Comandante 1 

Capitan Tenente 1 

l.i Tenenti ........ 2 

Alunni Alfieri. , 2 



Totale • •••«» 6 
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I Ajulanti ......... 2 

Veterenario 1 

1. ° Sergente 1 

2. ° Sergenti 7 

Caporal Forieri 2 

Caporali 7 

Trombetti 3 

g. Fuochisti 8 



/ 1.* Classe . . 20 

Artiglieri servienti 5 2.* Gasse . . 30 

[ 8.* Classe . . 40 

/ 1.* Classe . . 20 

Artiglieri conduttori ] 2.* Classe . . 30 

( 3.* Gasse . . 31 



I Artefici in legno , ed in ferro . . 4 

Maniscalchi 2 

Sellaj 1 

Totale 209 



II Battaglione Artefici di Artiglieria è forte di sei Com- 
pagnie , cioè , una Armieri , due Artefici, una Arlifizieri, 
e due Pontonieri. 



O 




*5 

O 

*CC 



55 



Uffiziale Superiore Comandante . . 
Uffiziale Subalterno Quartiermastro . 
Uffiziale Subalterno di Dettaglio . . 

Cappellano . 

Secondo Chirurgo 



Totale 



5 



Digitized by Googl 



- 111 - 

v 11.” Sergente Foriere ..... 1 

■| | \ Capo Sarto .1 

1/3 S ( Capo Calzolajo .1 

Totale 3 

1.® Compagnia Armieri : 

Capitano di 1/ Classe ..... 1 

.2 \ Capitano di 2.® Classe 1 

fi j l.° Tenente .1 

' Alfiere 1 

Totale 4 

i Ajutante 1 

1.® Sergenti 2 

2° Sergenti 5 

Foriere 1 

g; Caporali 6 

J! Capomaestri 8 

Tamburo . . . i 

1 1.* Classe . .... 20 

Armieri \ 2.® Classe . . . . .50 

( 3.® Classe .... 206 



Totale 300 

ìjc altre Compagnie hanno gli stessi Uffiziali , e gli 
stessi individui di truppa, con qualche variante nelle classi, 
e nel numero , e son ripartite cosi : 

1. ® Comp.® Armieri, in Torre Annunziata. 

2. ® Comp.® Artefici , di 200 individui in Napoli. 
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3. * Comp.® Artefici , di 200 individui in Pietrarsa. 

4. “ Comp.* Artifizieri, di 180 individui in Capua. 
5/ Comp.* Pontonieri , di 160 individui in Baia. 
6.® Comp.” Pontonieri , di 150 individui in Napoli. 

Organico del Battaglione del Treno: 



( Tenente Colonnello 1 

Maggiore 1 

Capitano A ju tante Maggiore . . . I 

l.° Tenente Quartiermastro . . . 1 

Uffiziali di Dettaglio 2 

Cappellano I 

l.° Chirurgo 1 

8.® Chirurgo 1 

Totale 9 



( 



Veterinario 1 

Alunni Veterinari 2 

1.1 Sergenti Forieri 2 

Capo Sellaio . . 1 

Maniscalco Maggiore I 

1. ® Sergente domatore I 

2. ® Sergente maniscalco .... 1 

Caporal Trombetta ...... 1 

Armiere. 1 

Sartore .1 

Calzolaio 1 

1.® Sergente Profosso ..... 1 

2.1 Sergenti domatori 4 

Caporali domatori 2 

Totale 20 
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Il Battaglione si compone «li sei Compagnie , ciascuna 
dell» quali della seguente for/à : 



._. i Capitano . . I 

!s ! !■* Tenente ,1 

È ì 2.® Tenente ...... i 

| Alfiere-, ; , 1 

Totale ...... 4 

I Ajulnnte 1 

I l.° Sergente , . . i 

I 2.i Sergenti 12 

g * Forieri :..... 2 

a" ^ Caporali. ......... 24 

6 " 1 Trombetti . * 4 

I Sellaj 6 

f .Maniscalchi .6 

' Soldati . 300 

Toltolo ..... 300 



Corpo politico 

Il corpo polii ieo di Artiglieria si compone di Guardie di 
artiglieria di diverse classigli Guardiani, di Fonditori, di 
Costruttori , di Disegnatori , di Cnnlrnlori , di Revisori , e 
di altri impiegali. Vi sono pure artefici , e Guardaboschi. 

Artiglieri l.lf turali 

li Corpo degli origlieri Litorali fu erralo ad oggetto 
di supplire a quello dell’ Artiglieria di linea , in raso di 
deficienza , per lo servizio delle batterie , forti , castelli, 
e piazze marittime del Regno tanto in tempo di puee 

15 
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quanto in tempo di guerra. Gli artiglieri liltorali vanno 
scelti fra individui pagani sia di leva sia volontari da- 
gl’ Intendenti , sotto Intendenti e Decurioni di accordo coi 
superiori di Artiglieria all'uopo delegati. Gli artiglieri litto- 
rali debbono, il meglio che sia possibile, domiciliare nei luo- 
ghi più prossimi alle batterie , cui van destinati , ed a 
distanza che non oltrepassi i sei miglia : il loro servizio 
ha la durala fino a che non saranno giunti all’ età di 
cinquaut' anni compiti , scorso il qual periodo di tempo , 
qualora non piacefsc loro proseguire il servizio saranno 
congedali. Gli artiglieri liltorali , non possono domandar 
congedamento che per comprovata inidoneità al servizio, 
sotto pena di esser mandati a servire nell' Esercito : pena 
loro comminata anche se si allontanassero dal proprio do- 
micilio , o se per tri» volte consecutive non si presentas- 
sero alle batterie ne’ giorni d’istruzione , o da ultimo sa 
chiamati per la seconda volta ad un servizio straordina- 
rio , vi si rifiutassero. 

Gli artiglieri liltorali sono esenti dalla leva , e quelli, 
fra essi , che contano un servizio effettivo di 36 anni bau 
diritto al ritiro come tulli gli artiglieri di linea. Il loro 
servizio è gratuito , ma dovendo ripararsi fortificazioni, o 
eseguirsi altri lavori , vi sono adoperali a seconda il ri- 
spettivo mestiere , e trattali con mercede di 30 grana al 
giorno, e di 50 i capi maestri. Possono vestirsi ed ar- 
marsi a proprie spese. In tutte le feste di doppio precetto 
sono istruiti fino a che non avranno imparato le mano-* 
vrc di loro istituzione ; ed in ogni domenica sono tenuti 
a presentarsi alle batterie. In casi straordinari di urgenza 
possono esser chiamati a prestar servizio, e questo per 24 
ore debb' esser gratuito ; classo questo termine ciascuno 
artigliere litlorale avrà 25 grana al giorno. In caso di al- 
larme debbono esser tulli presenti alle batterie. 
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Corpo Reale del Genio. 

I 

li Genio è un Corpo <T Ingegneri militari , i quali sono 
incaricati de’ disegni , costruzione , e di quanto altro ri- 
sguardar possa la difesa o I’ attacco di tulle le opere di 
fortificazione. Esso è uno de’ più notabili Corpi dell’ Eser- 
cito per le diverse cognizioni scientifiche , di che debbono 
andar forniti gli Uffizioli che lo compongono. Secondo il 
Lallebasque, sotto nome di genio s’ intende : il talento in- 
ventore utilmente applicato a rose vaste e difficili ; il 
che va meritamente attribuito a questo Corpo distinto , di 
cui la scienza militare apre agli eserciti le vie del valo- 
re , ed è guarentia della gloria delle nazioni. 

Non si tosto nel Regno si cominciò a godere della re- 
staurazione , dopo l’ occupazione militare , che il Rcal Go- 
verno volse efficaci cure all’ ordinamento del Corpo del 
Genio ; a qual uopo si cominciò dal formare la brigata 
de’ Zappatori e Minatori, e Pionieri e Pontonieri , de’ quali 
i primi furon destinali , cioè , in tempo di guerra a' la- 
vori di assedio , e di difesa , ed in tempo di pace a’ la- 
vori ordinari delle fortificazioni ; e quanto agli altri fu 
disposto doversi attaccarli allo stato Maggiore dell’ Eser- 
cito , essendo destinali a' lavori di campagna relativi alle 
marce delle colonne , passaggi di fiumi ec. 

Reale «Rido Topografico. 

Il primo ordmamcnlo di un Deposito Generale Topo- 
grafico ebbe luogo durante la occupazioue militare con 
Decreto de’ 29 settembre 1814. Nella restaurazione una 
delle prime cure del Governo andò rivolta a farne un 
ordinamento novello , e dopo essersi provveduto alla con- 
servazione dello Officio Topografico di Sicilia , quello del 
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Continente venne addetto at Deposito della Guerra , in 
virtù di ileat Decreto del 12 decembre 1315. In seguito 
novelli successivi Decreti portaron diverse innovazioni or- 
ganiche , i; ultima delle quali avvenne per effetto del 
Reai Decreto del 31 decembre 1838; talché 1’ Officio To- 
pografico è ora composto di quattro sezioni T cioè : 

1. * Suzione — Osservatore astronomico ; gabinetto di 
calcoli , c quello delle diverse macchine , ed istrumenti 
astronomici , geodetici , e grafici ; Sala di modelli ; Sala 
di disegno , e della incisione. 

2. * Sezione — Tipografia ; Calcografia ; Litografia ; Li- 
gatoria ; Officina di Dettaglio ; Depositi diversi di rami 
incisi , carte ; ec. 

3. * Sezione — Residente in Palermo. Questa Sezione 
riunisce in piccolo, ciò che va attribuito alla 2/ Sezione, 
ma con maggiore estensione; ha una biblioteca militare, 
ed un Deposito di disegni di carte incise , e di strumenti 

4* Sezione — Operazioni geodetiche, e topografiche 
sul terreno. 

La Biblioteca militare in Napoli è tuttavia affidata alle 
cure di un Uffiziale bibliotecario. 

Un professore di astronomia e di geodesia è incaricato, 
della direzione dell’ osservatore astronomico. 

Un Consiglio, di Amministrazione veglia alla parie am- 
ministrativa dell’ Officio Topografico ; e I’ Uffiziale supe- 
riore Capo dell’ Officio ha cura della parte scientifica ese- 
cutiva e disciplinare. 
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Permanale addetto all* Olflelo T«pt|rilc«. 

tlffiziale supcriore Capo di ufficio. . I 



Capitani Capo-Sezioni 4 

Subalterni ...... . . 4 

Alunni Alfieri 4 

Bibliotecario . . I 

Sotto Bibliotecario 1 



Professore di Geodosia ed astronomia. 1 
Astronomo corrispondente • . . . I 



/ V* classe .... 3 

Ingegneri di 2.* classe .... 3 

( 3.* classe .... 3 

^ 1.* classe • • . . 4( 

Disegnatori di . 2.* classe . . . 

' 3.* classe .... 5 

n . . . . M-* classe .... | 

tografici di | \ c,asse • • • • t 

' 3. a classe . . . . 1 

/ l.* classe .... 3 

Incisori di' 2.* classe .... 3, 

( 3.* classe .... 5 



Totale ... 52 

Gli Uffiziali «on tratti dal Corpo del Genio. 
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ISTITUTI DI EDUCAZIONE MILITARE 



Rea! («Hreio miliare. 

Ad oggetto di fornire i Corpi facoltativi di ottimi l ! f- 
fiziali scientifici fu istituito il Collegio Militare alla dipen- 
denza del Direttore Generale de' Corpi stessi , e sotto la 
immediata ispezione di un Uffiziale Generale , o di un 
Colonnello, il quale riunisce l'insieme di tutto il servi- 
zio , e viene assistito , cioè : per la disciplina da un Co- 
mandante ; per la istruzione da un Consiglio di Profes- 
sori; per lo dettaglio da un Capitano. 

Gli alunni nel corso de’ loro studi vengono istruiti nel- 
la parte letteraria, nella scientifica , e nella facoltativa , 
non che nella Cavallerizza , nella scherma , e nelle arti 
cavalleresche. 

L’ ordinamento degli studi va ripartito in otto classi , 
delle quali le due ultime comprendono studi di mestieri, 
cioè, per gli alunni, che particolarmente si addicono ni 
Corpi facoltativi , o alla carriera di mare : nella intelli- 
genza che venti alunni solamente debbono essere prescelti 
per aspiranti a Guardie Marina , o ad alunni costruttori. 

Le piazze franche vanno concesse esclusivamente ai 
figli di Uffiziali da Capitano in sopra , preferendosi gli 
orfani. Le piazze a pagamento poi son destinate pe' tigli 
di Uffiziali da Capitano inclusivamentc in sopra , c pei 
pagani figli di titolari. 

L’ età che si richiede per I’ ammissione è di anni uu- 
dici a dodici compiti. 

Terminato il corso degli studi gli alunni van proposti da 
Uffiziali pe’ Corpi facoltativi, o per ogni altro Corpo dell’E- 
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storcilo , previo servizio da prestarsi come soldati per un 
dnfo periodo di tempo più o meno lungo in ragion delle 
caratteristiche riportate nello esame di uscita. 

BaMagrlione degli allievi militari. 

V istituzione di questo Battaglione ricorderà sempre 
ne' Tasti del Reai Esercito una mirabile creazione del ge- 
uio militare del nostro Augusto Monarca Ferdinando II , 
con che la Maestà Sua , mentre da un canto ha inteso 
provvedere all’ esigenze della sua milizia, fornendola di 
sotto Uffìziali suscettibili di felice carriera, dall'altro com- 
pie opera di generosa carità , e di morale , sgravando gli 
Uffìziali , sotto-Uffiziali , e Soldati ammogliati dal peso 
dell’alimento, ed educazione de' loro figliuoli. 

Questo Battaglione istituito il lo Novembre 1849 , ri- 
siede in Gaeta , e si compone ora di otto Compagnie , 
ciascuna delle quali di 150 giovanetti. Vi sono ammessi 
i figli degli Uffìziali , solto-UrBziali e soldati delF età 'da 
otto a dodici anni , e sono vestiti , armati , ed alimentali 
come lutti gli altri individui del Reai Esercito. 

Il Battaglione è sotto la ispezione del Generale Gover- 
natore di quella Reai Piazza, ed ha un Comandante, ed 
un Consiglio d’ istruzione. Gli alunni sono istruiti nelle let- 
tere , nelle matematiche , e negli esercizi militari. Vi è 
una scuola di arti per gli allievi inidonei d’ istruzione let- 
teraria. 

Sono assegnati al Battaglione un Capitano Ajutante Mag- 
giore , un Uffiziale Quartiermastro , altro pel Dettaglio , 
un Cappellano, ed un Chirurgo, e per ogni Compagnia, 
un Capitano, e tre Uffìziali subalterni. 

L’uscita dal Battaglione ha luogo nell’età di 17 a 18 
anni come semplici soldati ne’ Corpi dell’ Esercito , ove 
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ascenderanno a sollo-lffiziali per proseguire la loro oar* 
riera. 

frappe Svliiere. 

Le truppe Svizzere fanno parie integrante del Reni 
Esercito. Esse servono in forza di apposita Capitolazione 
convenuta fra S. M. il Re ed il Governo Svizzero. 

Fanteria di l.inea. 

La Fanteria di linea è destinata a conservare re’ com- 
battimenti la sua linea di battaglia; ed è da ciò elio trasse* 
la sua denominazione. L'organico de’Reggimenti della Fan- 
teria di linea è conforme a quello della Fanteria della 
Guardia Reale. 



Co «datori . 

I Cacciatori , diversi dalla Fanteria di litica , sebbene 
aneli’ essi Fanti , nei combattimenti spesso lasciano la li- 
nea di battaglia e si disseminano da Volteggiatori d'itmanzi 
al fronte della linea stessa. I Cacciatori formano Coi pi di 
Truppa leggiera , che s’impiega in quelle operazioni, elio 
d’ordinario richiedono un azione sollecita e pronta , e 
quindi i soldati di tali Corpi debbono essere per agilità e 
complessione atti a difficili , e scabrose marce per luoghi 
montaosi ed alpestri « per coprire e difendere le ali di un 
Corpo di Esercito , o per tentare di sorprendere il nemico 
per vie e camini creduti impraticabili. In ogni Reggimento 
di Fanteria di linea vi sono sempre delle Compagnie Cac- 
ciatori destinate a coprirlo. E benché i Cacciatori debbano 
per loro istituzione agire in ordine aperto, pur non di meno 
spesso si dà il caso di dover operare anche in ordine serrato 
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per resistere alla Cavalleria ed all’ attacco di una truppa 
nemica. Èqui opportuno far rilevare, ad omaggio di verità, 
che i nostri Cacciatori , in seguito di riforme quali me- 
glio convenivansi a truppe leggiere , e regolati come or 
Sono con unità di sistema nella tenuta , nella disciplina, 
e nella istruzione , son pervenuti alle migliori desidera- 
bili condizioni: con che facciamo eco alla voce che di boc- 
ca in bocca va ripetuta a lode non men di questi Corpi 
che della eminente perizia militare di chi ha cura del loro 
miglioramento. 

Ogni Battaglione Cacciatori si forma di uno Stato Mag- 
giore e Minore e di otto Compagnie come segue : 



Maggiore Comandante. . . . I 

^ Aj u tanti Maggiori 2 

Stato Maggiore Quartiermastro 1 

I Cappellano ....... 1 

\ Chirurgo I 



Totale ... 6 



Stato Minore 



’ Ajutante sotto UfBzialc . . 

Portabandiera 

Primo Sergente Foriere . . 

Primo Sergente Profosso . 
j Secondo Sergente Troni lieti a. 
Capami Guastatore. • • . 

Maestro Sartore . . . . 

Maestro Calzolaio . . . . 

i Maestro Armiere - • • . 



I 

1 

1 

l 

1 

1 

L 

1 

1 



Totale ... 9 
1C 
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Fona df ciascuna Compagnia. 



Iffiziali . . 



Truppa . . 



S capitano 1 

Primo Tenente .1 

Secondo Tenente . . • . . ^ 

Alfiere • 1 

Totale ... 4 

I Primo Sergente . . • . • i 

[ Secondi Sergenti 4 

1 Foriere 1 

I Caporali. ....... 8 

* ^ Trombetti , piferi, o cornetti. 2 

| Guastatore ...... 1 

| Apprendista di Musica ... 1 

l Soldati 132 

Totale ... 150 



Compagnie di Riserva. 



Le Compagnie di Riserva sono 14 ed occupano le Pro- 
vincie del Continente, meno Napoli , in cinque Divisioni 
stazionarie , delle quali la prima lia il suo centro in 
Santa Maria di Capua ; la seconda in Salerno ; la terza 
in Reggio; la quarta in Bari, e la quinta in Chieti , co- 
mandate da Maggiori. Questo Corpo è incaricato di sussi- 
diare il servizio della Gendarmeria in ciò che ba rapporto 
.alla custodia delle prigioni cd al trasferimento dc’detenuti 
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dalle prigioni a’ Tribunali , e viceversa nell’ interno dellé 
residenze di questa forza , la quale si rompone d' indivi- 
dui che , divenuti inutili per cecità , o pei- ernia conte- 
nibile con cinto , non hanno i requisiti prescritti per lo 
passaggio a’ Reali Veterani. 



Cavalleria. 



La Cavalleria nd suo primo significato dinotava grado- 
e dignità di Cavaliere , c ricorda un antica istituzione do' 
secoli di mezzo , colla quale s’ innalzava alla dignità della 
milizia un giovine nobile in premio o ad incitamento di 
egregie azioni ; dignità alla quale si arrivava regolarmente 
per vari gradi e servizi , e veniva conferita non solamente 
da’ Principi e da’ Sovrani , ma ancora da' Cavalieri ; il mo- 
do più onoralo di conseguirla era il campi) di battaglia, 
ma si poteva ottenerla per favore di qualche Principe an- 
che in tempo di pace. Questa milizia veniva considerato 
come la più bella istituzione in Germania, e fu tenuta in 
grande onore in Italia ; ma volse poi in decadimento 
quando nel secolo XIV si faceva molto abuso nel confe- 
rirla. Nel nascere della nostra lingua i militi si chiama- 
vano Cavalieri , c la milizia cavalleria : e cavalleria si 
denominava ancora ogni milizia di fanti , c la guerra 
stessa. Forse questo significalo potè derivare da ciò, che 
in quei tempi tutta la milizia si formava di gente a ca- 
vallo, ed i fanti non erano che semplici servitori. Ma di 
poi la cavalleria è stala sempre quella milizia, elicsi com- 
pone di uomini a cavallo , distinguendosi in cavalleria 
pesante, ed in cavalleria leggiera, 1’ una perche grave- 
mente armata , e 1’ altra perchè armala alla leggiera. 

Nel nostro Esercito la cavalleria pesante si ferma de* 
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Reggimenti Dragoni e Carabinieri a cavallo ; gli Ussari , 
i Lancieri , ed i Cacciatori a Cavallo formano la cavalle» 
ria leggiera. La cavalleria della Guardia Reale e la ca- 
valleria di linea hanno uno organico uniforme: ogni Reg- 
gimento si compone di quattro Squadroni , oltre allo Stato 
Maggiore e Minore : gli Uffiziali debbono montarsi di pro- 
prio conto , meno i Chirurgi : i sotto-Uffizi ali hanno ca- 
valli di Regio conto, meno però i Veterinari, i Doma- 
tori , i Profossi , i Forieri , i Maniscalchi , e gli Operar!, 
i quali per organico debbono rimanere smontati al par di 
20 Soldati per ogni Squadrone. 



Organico di eiaseun Reggimento. 



Stato 

Maggiore 



Colonnello . . . 
Tenente Colonnello . 
Maggiori .... 
Ajutante Maggiore . 
Quartiermastro . . 
Uffiziale di Dettaglio 
Cappellano . . • 
Chirurgi .... 
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Ajutanti ... 5 . .2 

Domatore 1 

Porta stendardo 4 

Primi Sergenti Foriere ...... 2 

Veterinario .1 

1 Alunno Veterinario 1 

Minore \ P rimo Sergente profosso I 

Sergente Trombetta ....... 1 

Caporale trombetta 1 

Maestro Calzolaio i 

Maestro Sartore • • • l 

idem Sellajo 1 

idem Armiere I 



Totale ... 18 



Forza di ciascuno Squadrone. 



/ Capitano .»*.•••• *»**l 



l Primo Tenente . . 1 

tfìiziali < Secondo Tenente . . I 

l Alfieri 



Totale . * . 5 
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( Primo Sergente 1 

Secondo Sergenti ........ 4 

Foriere ........... 1 

•. Caporali . . 12 

Truppa v Trombette .......... 2 

j Apprendista . . 1 

I Maniscalco . 1 

I Sellajo 1 

. \ Soldati . 125 



Totale ... 148 

Guardie di Oacr«. 

La istituzione di questo Corpo distinto ebbe origine sotto 
gli auspici della Maestà del Kb ( D. G. ) , e ricorderà 
sempre una chiara prova di attaccamento alla Maestà Sua. 
Molti distinti individui e proprietari del Regno, riuniti in 
drappelli con militar divisa ed a cavallo , si fecero incon- 
tro al giovane Monarca quando Sua Maestà allietava di 
sua Augusta presenza le Provincie di suo Reai Dominio , 
e rassegnandole il desiderio di prestarle gratuito servizio 
colla divisa di Guardie di Onore ne imploravano il So- 
vrano beneplacito : nobile desiderio ispirato da entusiasmo 
di devozione verso l'adorato Padrone, e che, nato in quello 
Provincie che furon le prime a godere della Sua Augusta 
Persona , trovò , come dovea , eco unanime in tutte le 
altre Provincie del Reame, non escluse quelle di Sicilia ; e 
la Maestà Sua accogliendolo con compiacimento , degna - 
vasi colla sua ingenita Clemenza sanzionare questa novella c 
nobile istituzione militare con unità di norme ed unifor- 
mità di sistema, non senza onorarla di privilegi e premi- 
nenze speciali. Le guardie di onore quindi vennero orga- 
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rizzate ne’ Reali Domini di qua dal Faro in 15 Squadroni 
alla dipendenza del Ministero della Guerra per Porgano 
de’ Comandi Militari delle Province, e nel modo che seguo : 



Forza di 
ciascuno 
Squadroue 



Capo Squadrone . 


... 1 


Capi Plotoni . • 


... 4 


Primo Sergente . 


... 1 


Secondi Sergenti. 


... 4 


Foriere. • • • 


. . . lì 


Caporali . . . 


... 12 


Trombetti . . . 


... 31 


Guardie . . . 


. . . 120] 



Il numero 
delle Guar- 
die può es- 
sere ahche 
maggiofrè. 



Totale ... 146 

Pe’ Domini di là dal Faro poi gli Squadroni sono quat- 
tro , sotto la dipendenza del Luogotenente Generale. 

Tutte le volte che Sua Maestà il Re ( D. G. ) o il 
Luogotenente Generale , o altri personaggi della Reai Fa- 
miglia si rechino nelle Province del Regno , le Guardie 
di Onore fanno il servizio delle Reali Guardie del Corpo; 
ed in caso di riunione colle Truppe del Reai Esercito 
prendono rango come il primo Corpo della Cavalleria 
della Guardia. 



Pompieri. 

L’ incendio , questo flagello distruttore , che può essere 
cagionato sia dalla mano dell’ uomo sia dal caso , è un 
danno spaventevole verso il quale era un bisogno di pub- 
blica tranquillità accorrere con efficacia di mezzi , nel- 
l’ interesse della vita , e delle sostanze degli abitanti. A 
tanto uopo fu presso di noi istituito il Corpo detto de’ 
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Pompieri: denominazione tratta dalla voce francese Pompe , 
che vuol significare Macchina per attingere acqua , al- 
trimente detta Tromba , di cui i Pompieri debbono far 
uso per cstinguire gl’ incendi. 

1 Pompieri su le prime facevan parte de! Rcal Corpo 
di Artiglieria ; ma volendo la Maestà del Re ( D. G. ) 
provvedere al loro ordinamento con norme meglio intese 
a tale istituzione , con Reai Decreto del 13 novembre 
1833 creò una Compagnia di Pompieri , ordinando che , 
segregata dalla dipendenza militare , fosse mantenuta dalla 
Città di Napoli , sotto la ispezione dell’ Intendente della 
Provincia. 

L’ Organico della Compagnia è il seguente: 



I Capitano 1 

Primo Tenente . . 1 

Secondo Tenente Quartiermastro . . . 1 

Alfiere 1 

Chirurgo . 1 

Ingegniere Direttore 1 

idem Ajutante 1 

Primo Ingegnere di Dettaglio . . . . 1 

Secondo idem idem . ... t 

Terzo idem idem .... 1 

Totale ... IO 

l Ajutante. .......... 1 

1 Primo Sergente 1 

Milorn prim0 Sergente Foriere 1 

( Primo Sergente profosso ...... 1 

Guardamagazzini 2 



Totale 



. 6 
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j Trombette 2 

Ì Secondi Sergenti 18 

Caporali 18 

Primi Pompieri 86 

Secondi idem 86 

Soprannumeri 36 

Aspiranti 36 

Totale ... 182 



La nomina del Capitano , del l.° Tenente , del Quar- 
tiermastro , dell’ Ingegnere Direttore , e dell’ Ingegnere 
Ajutanle si appartiene al Re sulla proposizione del Mini- 
stero dell’ Interno. 

La nomina dell’ Aju tante sott’ uffiziale , del Profosso , 
de’ due Guardamagazzini , del Sergente Maggiore , e del 
Foriere appartiene al Ministero dell’ Interno su la propo- 
sizione dell’ Intendente di Napoli , e la scelta cadrà so- 
pra individui scelti nel Reggimento Reali Veterani. 

Tutti gli altri sott* Uffiziali e Pompieri saranno nomi- 
nati dall’ Intendente sulla proposizione del Sindaco ; ma 
pei sott’ uffiziali occorre 1’ approvazione del Ministero. La 
scelta si farà cadere su quegl’ individui , che sien forniti 
de’ seguenti requisiti , cioè : 

1. ° Età da 18 a 40 anni. 

2. ° Buona morale da attestarsi dal Sindaco e dal Parroco. 

3. ° Che sappiano leggere e scrivere , e conoscano le 
prime quattro regole di aritmetica. 

4. ° Che abbiano esercitato per due anni una delle se- 
guenti arti, cioè, fabbricatore, falegname, ferraro, ap- 
paratore , fonlanaro , sellaro , ottonaro , ciiiavclliere , e 
sportellaro. 

17 
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Siccome in caso di pericolo è obbligo di ognuno di ac- 
correre coi mezzi della propria arte per impedire il danno 
'pubblico , cosi gl’ individui indicati nel periodo precedente 
non possono niegarsi di ascriversi alla Compagnia de’ Pom- 
pieri. E però si tien dal Sindaco di Napoli un ruolo di 
225 individui , per esserne chiamati quindici al giorno a 
montar la guardia : e costoro saranno esenti dalla leva , 
e riceveranno una mercede nei giorni di servizio. 

La Compagnia è soggetta alle discipline militari ; e le 
trasgressioni che si commetteranno da un individuo ascritto 
alla medesima , sia riguardo alla subordinazione nel quar- 
tiere , sia quanto al servizio che presta ne’ Corpi di 
guardia , saranno punite colle pene comminate dallo sta- 
tuto penale militare. 

Le Squadre di guardia in caso d' incendio dipenderanno 
dall’ Ingegnere Direttore per le operazioni che dovranno 
intraprendere all’ uopo. 

11 Capo-posto nella cui giurisdizione si manifesta il 
fuoco , sarà nell’ obbligo di dame avviso a’ posti convi- 
cini , ed accorrerà colla gente a sua disposizione al luogo 
dell’ incendio. Farà avvertito del luogo incendiato , con 
rapporto in iscritto, l’iDgcgniere Direttore , ed il posto 
di Polizia più vicino, affinchè col concorso della forza pub- 
blica sia assicurata la conservazione del buon ordine. Nel 
giungere al luogo prefisso il Capo-posto metterà in azione 
la macchina , o le macchine esistenti , in aspettazione de- 
gli ordini che riceverà dall - lngegniere Direttore. 

Le Squadre che rimarranno in quartiere saranno ob- 
bligate a’ seguenti doveri : 

l.° D’ istruirsi per un ora in ogni giorno ne’ doveri 
militari ; e quindi saranno tenute d' imparare il maneggio 
di sciabia , marciare in ordinanza , ed eseguire le piccole 
evoluzioni di una manovra di fanteria 
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2.° Lavorare pel reslo della giornata sotto la dipendenza 
dell’ Ingegniere Direttore. 

Per la disciplina, per lo insegnamento militare, e per 
f amministrazione degli averi , la Compagnia dipenderà 
dal Capitano Comandante : per tutt’ altro dipenderà dal 
l’ ingegniere Direttore. 

Nella Capitale son formati cinque posti di guardia , in. 
ciascun de’ quali monta una Squadra di Pompieri per ac- 
corerc prontamente in caso d’ incendio , e prestarvi la 
sua opera. 

Per Io servizio de’ Reali Teatri S. Carlo e Fondo , o di 
ogni altro, che sarà onorato da Persone Reali , oltre al 
servizio che potrà prestare il posto de’ Pompieri più vi- 
cino, sarà spedita dal quartiere della Compagnia una Squa- 
dra di riserva. Per questo servizio sarà dall' impresario 
corrisposta quella gratificazione che si accorda alla truppa, 
che si chiama per la rappresentanza. 

La guardia del Teatro essendo lucrativa formerà un 
turno di servizio a parte, al quale tutti i Pompieri avranno 
diritto. 

È stabilito un fondo di economìa destinato unicamente 
per compensare gl’ individui , che si sarau distinti ne’ la- 
vori ; fondo che si comporrà , così : 

1. ° Dal prodotto de’ lavori che si faranno per corno* 
della Città di Napoli , ovvero per conto de’ privati. 

2. ° Dal prodotto delle giornate de’ Pompieri, che otter- 
ranuo il permesso di andare a lavorare fuori della Com - 
pagnia. 

La legge in vigore per le pensioni di ritiro , o di giu- 
bilazione è applicabile agl’ individui ascritti con soldo, al.'*; 
Compagnia de’ Pompieri. 

Ogn’ individuo della Compagnia che nel caso d’incen- 
dio venisse mutilato o inutilizzato al lavoro ; riceverà du- 
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rante la sua vita , olire al pane , un assegnamento gior- 
naliero proporzionalo al numero degli anni di servizio pre- 
stato non minore del terzo , e non maggiore de’ quattro 
quinti del sno soldo giornaliero. In caso di morte di un 
Pompiere per causa d’ incendio , la vedova avrà diritto 
vita sua durante alla pensione dovuta al marito se fosse 
stato mutilato e inutilizzato. 

Stato maggiore Territoriale. 



Lo Stato Maggiore Territoriale si compone come segue : 

1. ° Comando delle Armi nelle Province. 

2. ° Stato Maggiore delle Piazze di Armi, Isole, e Forti. 

Il Comando delle Armi nelle Province debb’ essere af- 
fidato ad Uffiziali Generali o ad Uffiziali superiori ; ma 
in quei Comandi, cui va unito il Comando di piazza di 1.* 
□asse , come Napoli , Palermo , Messina , e Siracusa , 
debbono esservi Uffiziali Generali. Il luogo di ordinaria 
residenza degli altri Comandi di Provincia va considerato 
come Piazza aperta , e non già come Piazza Eventuale. 

Le Piazze d’Armi e Forti del Regno son divise in 
quattro classi , come in seguito: 

! Napoli ....... 

( Gaeta 

Capua 

Palermo 

Messina 

Siracusa 



) Nel Conli- 
i nente. 

) Nell’Isola di 
( Sicilia. 
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Di 2.* Classe 



Forte S. Elmo .... 

Forte Nuovo 

Pescara 

Taranto 

Civitella del Tronto. . . 

Forte di Castellamare di 
Palermo 

Cittadella di Messina . . 

Trapani ’ . 

Augusta 



Nel Conti- 
nente. 



Nell’Isola di 
’ Sicilia. 



Di 3.* Classe 



Forte dell’ Ovo . , 
Forte del Carmine 
Forte d’ Ischia . 
Forte di Baja . 
Isola di Capri . 
Isola di Ponza . 
Melazzo . . . 

Isola d’ Ustica . 
Isola di Pantelleria 
Forte di Termini 
Isola di Favignana 
Molo di Girgenti 



Nel Conti- 
nente. 



Nell’ Isola di 
* Sicilia. 
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Brindisi ( forte a mare ) 

Manfredonia . . . 

Isola di Tremiti . . 

Barletta .... 

Aquila 

Coirono .... 

Granateli . . . 

Ventotcne. . . . 

Forte S. Salvatore in Mes 
sina. • • • « 



Torre di Faro . 
Castello di Licata 



Castello di Colombaia . 
Castello di Capopassero 



Castello del Molo di P& 
lermo ..... 

Forte Gonzaga . . . 

Forte di Santa Caterina 

Forte di San Giacomo. 

Forte di San Leonardo 

Forte Pazzallo . . . . 



I Nel Conti- 
/ nente. 



I 



.Nell’Isola di, 
i Sicilia. 
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FORZE INTERNE 



Oltre alla Gendarmeria , della quale si è discorso ; uopo 
è far cenno di altre forze interne create nel Regno; es- 
se sono : 

1. ° Le Compagnie d’armi. 

2. ° Le Guardie Urbane. 

Compagnie d’ armi. 

Le Compagnie d’armi ebbero origine nella Sicilia Ulte- 
riore , sotto capi delti Capitani d’ armi , de’ quali dappri- 
ma se ne contavan tre quante erano le Valli di quell’isola, 
e non avevano altra cura tranne quella delle fiscali esa- 
zioni. In seguito l’ utilità di questa forza consigliò lo espe- 
diente di un loro aumento con ordinamento conforme al- 
l’ esigenze del servizio di loro istituzione , e con Reai De- 
creto de’ 21 Giugno 1833 le Compagnie d’ armi furon por- 
tate a 24 , una, cioè, residente in Palermo detta Reale, 
e le altre ripartite per l’ Isola dette Distrettuali. Ciascuna 
di queste Compagnie si componeva di un Capitano d’ar- 
mi e di 12 soldati compreso un Trombetta. 

Con altro Reai Decreto de’ 4 febbrajo 1834 fu aggiunta 
un’ altra Compagnia Reale residente in Caltagirona ; si 
formò la prima in Palermo di 21 soldato , e la seconda 
di 14; si accordarono soldati straordinari alle Compagnie 
di Palermo , Messina , Catania , Girgenti , e Termini ; si 
accordò a’ Capitani delle Compagnie soppresse due terzi 
del soldo fino al rimpiazzo ; e si portò modificazione alle 
tariffe degli averi. 
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Olire a’ Capitani d'armi era perù in ogni Comune di 
Sicilia un Capitano giustiziere, carica municipale cui erano 
chiamati i sudditi più facoltosi coll’ obbligo d’ invigilare 
perchè non accadessero furti nel territorio della rispet- 
tiva giurisdizione , ed accadendone alcuno era loro dovere 
o consegnare il reo alla giustizia, o pagare il valore 
della cosa rubata. 

Le Compagnie d’ armi , già ripristinate in quell’ Isola , 
han cura della tranquillità e sicurezza de’ Distretti , e so- 
no responsabili de’ furti e degli abigeati , che potranno 
verificarsi; esse debbono inoltre scortare i fondi Regi da’Ca- 
po-luoghi delle Valli Maggiori fino alla Capitale dell’Isola. 

Guardie l'rbanc. 

Durante I’ occupazione militare fu creata una forza in- 
terna detta Guardia Civica ordinata per legioni , che fa- 
ron ripartite nelle Province del Regno. Vari successivi 
Decreti ne determinarono le norme organiche fino alla re- 
staurazione , quando con novelli Decreti questa forza fu 
soggetta ad allre modificazioni , ed a mutamenti di deno- 
minazioni , 1’ ultima delle quali fu di Guardie Comunali. 
Finalmente con Rcal Decreto del 24 novembre 1827 fa- 
ron create le Guardie Urbane , tuttavia in vigore. 'Noi 
daremo i ragguagli concernenti queste forze. 

Fu stabilito in ogni Comune un numero di Guardie Ur- 
bane in proporzione della popolazione , cioè , fino a 
mille anime , quaranta al massimo : sino a duemila , 
novanta : sino a cinquemila, 120: sino a qualsivoglia nu- 
mero maggiore: 200 al massimo ; oltre ad un supplemento 
in ragion della quinta parte del numero determinato, per 
rimpiazzare coloro che fossero assenti per malattia o per 
altro legittimo impedimento. 
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Il servizio delle Guardie Urbane è gratuito ; e ad esso 
son sottoposti : 

1. " Gl'impiegati, non esclusi quelli di Regia nomina. 

2. ” I Proprietari. 

3. ° I Capitalisti. 

4-.” I Negozianti. 

5. ° I Professori di arti liberali. 

6. ° I Capo-artefici , gl’ intraprendilori di opere, i mae- 
stri di bottega. 

In mancanza si può supplirvi cogli agricoltori , co’ fit- 
tuarl , e con operai de' più idonei. 

In ogni Comune la Guardia Urbana ha un Capo , ed un 
Sotto-capo alla dipendenza de' Giudici llepj ne’ Capo-luoghi 
di Circondario, e de’ Sindaci negli altri Comuni. Tutti 
poi, secondo la rispettiva giurisdizione, sono 9otto la di- 
pendenza del Prefetto di Polizia , degl’ Intendenti , e Sot- 
tintendenti. 

Formano oggetto del servizio delle Guardie Urbane : 

1. ° La giornaliera assistenza a’ Giudici Regi ne’ Capo- 
luoghi di Circondario , ed a' Sindaci negli altri Comuni. 

2. ° L’ esecuzione degli ordini di arresto rilasciati in 
iscritto dalle dette autorità nel tenimento territoriale di 
ciascun Comune. 

3. ° L’ adempire in caso di bisogno alle disposizioni clic 
le stesse autorità potessero loro ingiungere. 

4. ° L’arresto e traduzione sollecita all’ autorità locale 
di coloro , che sono colti in flagranza di reati. 

5. ° La custodia de’ detenuti. 

6. ° Il coadiuvare nel bisogno le operazioni della Gen- 
darmeria , nel perimetro del proprio Comune. 

Le stesse autorità possono obbligare a prestar mano 
forte a dette Guardie ne’ casi straordinari i Guardaboschi 
tutti, e nella massima urgenza anche quelli de’ particolari. 

18 
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Prestano le Guardie Urbane il servizio giornaliero ne' 
posti di guardia , ma non vi possono esser chiamate se 
non coll’ intervallo di 10 giorni dall’ una all’ altra guar- 
dia. Essi in servizio portar debbono il fucile , e la coc- 
carda rossa al cappello. È in loro arbitrio vcalir giacca 
bleu col collaretto rosso , e cingere il cangiarro ; ma a 
proprie spese. Possono le Guardie Urbane detenere ed 
asportare il fucile , ed esclusa la licenza da caccia, per la 
quale debbonsi uniformare a' regolamenti in vigore ; ed in 
proposito trovasi stabilito quanto segue. 

Il permesso delle armi, in quanto alla detenzione , vale 
per due fucili colle bajonette corrispondenti , e per lo 
cangiarro. In quanto poi all’ asportazione , non potranno 
fuori servizio asportar le armi : 

1. ° Dalle ore 24 fino allo spuntar del sole. 

2. ° Nelle fiere. 

3. ” Nei luoghi di pubblici spettacoli. 

4 . ° Negli uditori di giustizia. 

5. ° Nei luoghi di feste civili , nelle bettole, cantine, o 
qualsivoglia altro luogo di pubblica unione. 

6. * L’ asportazione della bajonetta fuori servizio è vie- 
tata in qualunque tempo e luogo. 
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RECLUTATEMI 0 



Con Reai Decreto del 19 marzo 1834 fu stabilite la re- 
clul azione pe’ Corpi nazionali del Reai Esercito . nel se- 
guente modo , cioè : 

1. " Cogli arrotamenti volontari. 

2. ° Col prolungamento del servizio. 

3. ° Colla leva (1). 

Arrotamenti volontari. 

Ogn' individuo che voglia arrotarsi in un Corpo qualun- 
que dovrà avere i seguenti requisiti : 



(1) La coscrizione , la recitazione , la leva , T ascri- 
zione marittima non sono veramente che sinomini, in- 
dicando queste diverse voci la scelta o designazione de- 
gl’ individui , che debbono tenere in novero l' esercito, o 
la marineria ; e se vi ha varietà essa riguarda piutto- 
sto i diversi servizi applicabili a diverse classi di cit- 
tadini. La coscrizione è la chiamata generale di lutti 
gli individui nello stato di portar le armi ; la recluta- 
z ione o la leva s' indrizza a' giovani di tal età , di tale 
statura per surrogarne altri negli eserciti ; l' ascrizione 
riguarda gli uomini di mare. In ogni caso con questo 
appello la legge conferisce un onore prima di prescri- 
vere le obbligazioni , accorda un diritto prima di asse- 
gnare i doveri. — Liberat. — Poliz. nuli!. 
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1. ° La slalura pe’ Granatieri Reali, per l’ Artiglieria, e 
per la Cavalleria debb’ essere di cinque piedi e tre pol- 
lici in sopra ; e per tutti gli altri Corpi non meno di cin- 
que piedi ed un pollice ; dovendo gli uomini esser misu- 
rati scalzi. 

2. ° L’ età dovrà essere di diciotto anni compiti a 30 
non oltrepassati , potendo anche ammettersi fino all’ età 
di 35 anni terminali coloro, che abbiano altra volta servito. 

3. ° Debbono essere celibi , o vedovi senza figli. 

4. “ Non debbono essere inquisiti nè criminalmente , 
nè per furto correzionalmente 

5. ° Debbono professare la Religione Cattolica , Aposto- 
lica Romana. 

6. ° Debbono infine essere di salute valida, e non affetti 
da malattie , che danno l'esenzione dal servizio militare. 

Ogn’ individuo che vuole arrolarsi dee presentare i se- 
guenti documenti: 

1. " Certificato delle autorità locali per la buona con- 
dotta religiosa , morale , e politica. 

2. ° Fede di perquisizione. 

3. ° Estratto di nascita. 

4. ° Fede dello stalo celibe , o vedovo senza prole. 

Se colui che si arrola è un congedato , debbe inoltre 
esibire il foglio di congedamento 

Prolungamento del servizio. 

La durata dell’ ingaggio per ogni recluta sarà di anni 
sei , qualunque sia il Corpo nel quale verrà ammessa, cd 
il premio è fissalo a ducati sci per ognuna : nella intelli- 
genza che coloro, che vi rinuncieranno saranno tenuti in 
particolar considerazione per lo ascenso a soli’ uffizioli. 

Ciascun individuo, da Caporale inclusivamcnte in sotto, 
qualunque sia la rispettiva provenienza , scorso un dato. 



Digitized by Google 



- 14t - 



periodo di servizio può , sempre che il voglia , ringaggiarsi 
a servire per quel tempo e durata , che potrà stabilirsi a 
concatenare dall’ epoca che il periodo dell’ impegno pre- 
cedente sarà compiuto; purché però abbia i requisiti al- 
f uopo prescritti da’ regolamenti. 

leva. 

La leva si fa sulla popolazione e per quel numero di 
reclute che sarà richiesto , e che sarà ripartito per Pro- 
de a seconda la statistica generale del Regno. 

Ciascun Intendente assistito da] Consiglio d’ Intendenza 
ripartirà fra’ Comuni della Provincia la quota generale ri- 
caduta sulla intera popolazione di essa rispettivamente: e 
potrà riunire ad altri Comuni vicini quelli che non potes- 
sero esser lassati di una recluta , attesa la loro piccola 
popolazione minore di mille anime , ma supcriore a cin- 
quecento. 

L’ età degl’ individui soggetti alla leva sarà da 18 anni 
ed un giorno a 25 anni compiti. Gli anni dovranno com- 
putarsi dal 31 dicembre dell’ anno precedente a quello in 
cui si chiama la leva ; e lo allistamento generale di tutti 
i giovani dell’ età della leva, in ogni Comune sarà ripar- 
tito in sette classi , come segue : 

1. * Classe. Da 18 anni ed un giorno, a 19 anni ed un 
giorno. 

2. * Classe. Da 19 anni ed un giorno, a 20 anni ed un 
giorno. 

3. * Classe. Da 20 anni ed un giorno , a 21 anno ed un 
giorno. 

4. * Classe. Da 21 anno ed un giorno, a 22 anni ed un 
giorno. 

5. * Classe. Da 22 anni ed un giorno, a 23 anni ed un 
giorno. 



Digitized by Google 



- 142 - 

G/* Classe. Da 23 anni ed un giorno , a 24 anni ed un 
giorno. 

7/ Classe Da 24 anni ed un giorno a 23 anni ed un 
giorno. 



Refrattari!. 



Sono refrattari : 

l.° Coloro che chiamati dal sorteggio a marciare non si 
presentassero nel tempo stabilito. 

2 ° Coloro , che evadessero prima di essere stati am- 
messi dal Consiglio di leva al sorvizio militare. 

3.° Coloro, che disertassero nella marcia dal Cnpo-luojo 
della Provincia al primo deposito di leva o al Corpo, 

I refrattari sono obbligati a servire dieci anni consecu- 
tivi ; ma presentandosi volontariamente saranno assoluti , 
ed il servizio, cui saran tenuti, sarà quello fìssalo per gli 
qltri , cioè , cinque anni sotto le bandiere , e cinque di 
riserva nelle proprie case. 

Cambi I ed altri modi di aostitnzlane. 

Ogni individuo soggetto alla leva potrà esentarsene of- 
frendo un cambio. Questa sostituzione può aver luogo in 
tre modi , cioè : 

1. * Con soldati dell'Esercito pervenuti al penultimo anno 
del loro servizio. 

2. ° Con fratelli germani o consanguinei. 

B.° Con cambiamento di numero fra’ sorteggiati. 
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MINISTERI MILITARI 



Nell' ordinamento delle varie branche governative cia- 
scuna di esse va sottoposta ad un Ministero , come cen- 
tro della direzione degli affari dello stato a seconda della 
rispettiva competenza; in modo che l'andamento del pub- 
blico servizio proceda per gerarchie con ordine , e spedi- 
tezza. Lasciando da banda i Ministri di altri rami , noi ci 
occuperemo di quelli, che risguardnno le armi , e che son 
due, uno, cioè, per lo Esercito, detto Ministero della Guer- 
ra , e I’ altro per 1* Armata , eh' è il Ministero della Ma- 
rina : e riserbandoci tener parola di questo a suo luogo, 
ci occuperemo qui del primo. 

ministero di Guerra. 

Questo Ministero al par degli altri è ordinato in Ripar- 
timenti , ciascun de' quali ha tre Carichi. Le sue attribu- 
zioni son le seguenti : 

Il reclutamento dell’ Esercito. L’ ordinamento ed il per- 
sonale di tuli’ i Corpi del Reai Esercito si aitivi che 
sedenlanei. Le nominu , le destinazioni , le traslogazioni, 
gli asceusi , e le uscite degli individui appartenenti a'di- 
versi Corpi. Il personale Ecclesiastico Militare. Le ispe- 
zioni annuali , ed accidentali de’ Corpi. La situazione ge- 
nerale dell’ Esercito. I movimenti e le operazioni militari. 
Gli affari giudiziari , c di disciplina militare. La liquida- 
zione delle pensioni di ritiro, vedovili, ed orfanili. Gli 
UfRziali onorari. Gli affari riguardanti le Guardie di ono- 
re , le Guardie urbane , e le Compagnie d’ armi in Sici- 
lia. II personale e la tutela amministrativa e disciplinare 



Digitized by Google 




- IH - 

degl' Istituii di educazione militare. L’Arsenale di artiglie- 
ria. La fabbrica e montatura d’ armi. La fonderia de’ can- 
noni. Le miniere , e la fabbrica del ferro in Mongiana , 
ed ogni altro stabilimento di Artiglieria, e Genio. 11 Reni 
Officio topografico. Le strade militari del Regno. L’ Orfa- 
notrofio Militare. La Giunta di anzianità. L’ Intendenza 
Generale dell’Esercito, ed il Corpo Amministrativo. Le ri- 
viste e la contabilità interna de’ Corpi diversi. I trasporli 
militari. 11 Vestiario. L’ equipaggio e la bardatura. Il Ca- 
sermaggio. La rimonta. Gli ospedali Militari. 11 personale 
Amministrativo e sanitario. 

Primo dipartimento — l.° Carico. 

Ricevimento e registro delle carte da passarsi a’ Ripar- 
timenti rispettivi. Invio de' pieghi alle autorità, ed alta 
posta. Corrispondenza per gli afFari di massima , e com- 
plessivi. Riunione delle leggi , decreti e regolamenti. Pro- 
tocolli de’ Consigli di Stalo , c delle conferenze. Riassumi 
delle suppliche provenienti dalle Reali Mani. Registro e 
diramazione degli espedienti del Consiglio di Stato. Dirama- 
zione della parola d’ ordine. 

l.° Carico. 

Personale dello Stato Maggiore, e de’ Corpi di Casa Rea- 
le , della Linea , della Gendarmeria, e degli Svizzeri. Or- 
dinamento di questi Corpi. Arrolamento volontario, ed am- 
missione de’ cambi. Ispezioni annuali , ed accidentali dei 
Corpi suindicati. Registro e spedizione delle Reali patenti 
per tutti gli Lffiziali del Reai Esercito. Destinazioni , tra- 
slogamenli , ascensi , ed uscita degl’ individui da’ rispet- 
tivi Corpi. Libri di vita e costumi per tutto il personale, 
che entra nelle attribuzioni del l.° Ripartimento. Ruoli 
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generali di anzianità di tutti gli Uffiziali di qualunque ar- 
ma del Reai Esercito. Personale della Giunta di anzianità. 

3.° Carico. 

Personale de’ Corpi Sedentanei , de’ Veterani , degl’ In- 
validi , delle compagnie di dotazione. Comandanti di Pro- 
vincia , Valli, e Piazze , e relativi personali. Uffiziali alle 
classi. Ordinamento ed ispezione , traslogamenti , ascensi e 
congedi per gli Uffiziali e per le truppe sedentanee. Mo- 
vimenti ed operazioni militari. Situazione generale del Reai 
Esercito. Archivio generale della Guerra. 

Secondo Riparli melilo — t.° Carico. 

Personale , materiale e servizio di ogni ramo di Arti- 
glieria , e de’ diversi Corpi del Treno. Ordinamento delle 
Ispezioni annuali ed accidentali delle Truppe delle indicate 
armi. Destinazioni , traslogamenti , ascensi , congedo , ed 
uscite degl’ individui dell’ Artiglieria e del Treuo. Anda- 
mento volontario ed ammissione de’ cambi. Fondi e con- 
tabilità delle Direzioni e degli stabilimenti di Artiglieria. 
Trasporti del Treno. 



1“ Carico. 

Personale , materiale e servizio di ogni ramo del Genio, 
e de’ Corpi de’ Pionieri e Zappatori Minatori. Ordinamento 
ed ispezioni di tali Armi. Destinazioni , traslogamenti , 
ascensi , congedi ed uscite degl’ individui appartenenti ai 
Corpi medesimi. Fondi e contabilità delle Direzioni e degli 
itabilimenli del Genio. Forniture del mobilio del Ministe- 
ro , e spesa per la deceuza di esso. 

19 
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1.' Cario» 

Istituti di educazione militare. Orfanotrofio Militare. Per- 
sonale addetto a tali stabilimenti. Ordinamenti ed ispezioni 
annuali ed accidentali. Destinazioni, traslogamenti, ascen- 
si, congedi ed uscite degl’ individui degli stabilimenti me- 
desimi. Libri di vita e costumi per lo personale attribuito 
al Ripar timento stesso. 

Terzo Ripajrtimento — I " Carico. 

Officio topografico. Strade militari del Regno. Permessi 
di matrimonio. Personale dell’ Alta Corte Militare , e dei 
vari Consigli di guerra. Deposito de’ presidiar!, e suo per- 
sonale di Uffiziali e custodi. Appoderati e custodi delle 
prigioni Militari. Barche corriere e loro personale. Affari 
risguardanti le Guardie di onore , le Urbane e le Compa- 
gnie di Armi in Sicilia. Libri di vita e costumi del per- 
sonale che riguarda il Ripartimelo. 

l.° Carico. 

Reclutamento e leve dell’Esercito. Ripartizione de’ co- 
scritti de’ var! Corpi del Reai Esercito Persecuzione ed 
arresto de’ refrattari Personale di depositi di leva. Am- 
missione de’ cambi e loro autorizzazione per reclute di 
leva. Ringaggi. Affari giudiziari e di disciplina militare. 
Persecuzione, arresto, e punizione de’disertori e degli altri 
militari colpevoli. Registri de condannali e delle sentenze. 

3.° Carico. 

Liquidazione delle pensioni di ritiro , vedovili o or fan ili 
di giustizia e di grazia. Registri de’ ritirati. Uffiziali ono- 
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rari. Graduazioni militari per semplice onorificenza e co- 
me termine di carriera per gli Ufficiali destinati al ritiro. 

Quarto Dipartimento — 1° Carico. 

Rivista e contabilità interna de’ Corpi. Contenzioso am- 
ministrativo e competenze degli averi a’ militari. Stato di- 
scusso annuale. Incorporazione o scioglimento de' Corpi. 
Pagamenti su la terza classe per indennità di viaggio , o 
per altro. Spese impreviste. Amministrazione de’ Fondi par- 
ticolari. 



2.° Carico. 

Commessariato di Guerra. Destinazioni, traslogazioni ed 
ascensi degli Ordinatori e Commissari di Guerra. Materiale 
dell’ Esercito , cioè, trasporli in mancanza del Treno, con- 
vogli , noleggi per truppa, ed effetti militari. Sussistenze. 
Vestiario. Equipaggio. Bardatura. Casermaggio. Rimonta. 
Prigioni e Corpi di Guardia. Mobili per gli alloggi. Perso- 
nale delle diverse Giunte istallate per tali rami. Libri di 
vita e costumi per tutto il personale dipendente dal sud- 
detto Ripartimento. Appoderazione del Ministero. Perso- 
nale delle dipendenze subalterne dello stesso Ministero. 

*.* Carico. 

Ospedali Militari. Personale della Direzione Generale. Co- 
mandi di Ospedali. Uffiziali di salute. Cappellani ed impie- 
gati in detto stabilimento ; loro nomina , ascensi , desti- 
nazioni , traslogazioni e congedi. Materiale , amministrazio- 
ne , contabilità , medele , servizi sanitari «1 amministra- 
tivi degli Ospedali Militari , Sale Reggimentali, Ambulanze 
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DIPENDENZE DEL MINISTERO 
DELLA GUERRA 



Lo sfato militare è costituito per quanto alle forze di 
terra in quattro rami distinti , ciascun de’ quali ha le sue 
attribuzioni , sotto la immediata dipendenza del Ministero 
della Guerra. Essi sono : 

Comando. 

Ispezione. 

Giurisdizione penale militare. 

Intendenza Generale dell’ Esercito. 

Comando. 

Il Comando è diviso in due giurisdizioni, una, cioè, pel 
Continente, e l’altra per l’Isola di Sicilia. E però si di- 
stinguono in Comando Generale delle Armi di quà dal 
Faro , e Comando Generale delle Armi di là dal Faro. 
Ambo questi Comandi sono forniti di Uffiziali dello Stato 
Maggiore , siccome si è detto nel ragguaglio ad essi rela- 
tivo , ed han giurisdizione su tutto ciò che concerne ser- 
vizio , movimento , istruzione , disciplina , governo e po- 
lizia militare delle truppe residenti nel perimetro della ri- 
spettiva competenza. 

In seguito del Reai Rescritto del 23 settembre 1835 , 
e di altre determinazioni posteriori trovasi stabilito quanto 
segue : 

Per lo mezzo de’ Comandi Generali si deve dar corso: 

l.° Alle proposte per lo impiego e distribuzione della 
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forza , pe’ movimenti della truppa , e pel servizio di qua- 
lunque natura. 

2. ° I rapporti riguardanti l’ istruzione , e la condotta 
de’ militari nello esercizio del proprio impiego. 

3. ° Le domande de’ militari concernenti gli oggetti su- 
indicati. 

4. ” Le domande che si avanzano per permessi limitati. 

5. ° E le grazie che non dipendono dal ramo di guerra, 
incluse quelle per decorazioni. 

I Comandi Generali possono con ragionati rapporti fare 
delle proposizioni per passaggio da un Corpo all’ altro di 
individui attivi , non che per traslogazioni da un posto al- 
1’ altro d’ individui sedentaoci, qualora trattisi di vedute di 
servizio , o di disciplina. 

1 Comandi Generali sono consultati dal Ministero intorno 
a’ passaggi dogli Uffiziali da un Corpo all’ altro , per le di- 
missioni , e per le domande di considerazioni, di meriti, 
di campagne , e condotta ; per le domande di ritiri , ed 
impieghi sedentanei tanto per gli Uffiziali quanto pei sot- 
t’ Uffiziali e soldati. 



Ispezione. 

Le Ispezioni delle diverse armi del Reai Esercito han 
cura della manutenzione ed amministrazione de’ Corpi di 
truppa , del materiale dell’ Esercito , dello stato civile de’ 
militari , della tenuta de’ Libri di vita e costumi e delle 
matricole , degli arrolamenti volontari ed altro. Ed in forza 
del Reai Rescritto del 23 settembre 1835 , debbe andar 
sottoposto alla sanzione delle Ispezioni tutto quanto riguar- 
dar possa : 

1. ° Vertenze di anzianità. 

2. ° Domande per sanatori* o periodi di anzianità. 



Digitized by Google 




- ISO - 

3. * Proposte di Uffizioli delle Compagnie scelte. 

4. ° Domande di matrimonio. 

5. ° Passaggi da un Corpo all’altro. 

6. ° Domande per considerazioni di meriti , campagne o 
condotta. 

7. ° Richieste di ritiro, ed impieghi sedentanei , e con- 
gedamenti assoluti. 

8. ° Domande che possonsi riferire & vertenze di reci- 
tazione. 

9. ° Arrotamenti volontari , ed approvazione di cambi. 

IO. 0 Relazioni di disertori. 

11. ° Spedizione di verbali di giuramento» 

12. ° Proposte , e domande di ascenso , e di concorso 
di esame per ascenso. 

13. ° Domande per indennità di ogni genere. 

14. ° Da ultimo qualunque altra domanda, o vertenza, 
che potesse essere relativa al personale , ed all’ ammini- 
strazione di Corpi sì in danaro che in materia. 

È negli obblighi de’ Generali Ispettori di passare in ogni 
anno una rivista ai Corpi di loro dipendenza per assicu- 
rarsi dell’ effettivo della forza di essi in corrispondenza 
della pianta organica ; della tenuta , della istruzione , ed 
esamineranno gli individui che meritassero il passaggio ai 
Corpi sedentanei , alla riforma , o al ritiro , e que’ che 
dovessero essere congedati o per inutili o per impegno 
compilo , o per incorregibili. 

Essendo gl’ Ispettori tutori degl’interessi de’ soldati, nelle 
riviste annuali procurano di penetrare in tutt’i particolari 
concernenti il benesser loro , ed accertarsi de’ loro biso- 
gni , e delle loro personali circostanze; sentono i reclami 
individuali , e vi provvedono dopo averli ponderatamente 
valutato. 
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Giurisdizione penai*. 

La giurisdizione penale Militare comprende l’ordinamento 
della giustizia per la punizione de' reati militari previsti dallo 
statuto penale in vigore. La giustizia penale Militare vien 
amministrata da vari Tribunali siccome si dirà a suo luogo. 

Intendenza generale dell’Esercito. 

L’ amministrazione come quella che è sorgente di un 
buono o cattivo spirito in ogni sorta di società , secondo 
eh’ essa sia retta, o difettosa, non poteva non richiamare 
tutta 1’ attenzione governativa in quaDto allo stato milita- 
re , in cui 1’ amministrazione è alimento alla disciplina, e 
guareotia di ordine , preservando da' bisogni con regime 
di be i intesa economia. 

E però all’ amministrazione del Reale Esercito fù dato 
un ordinamento analogo al vasto servizi» , che le incuni* 
be , e fondato su norme che assicurano al tempo stesso 
gl'interessi del Regio Erario c quelli del soldato. 

Organico del personale. 

Intendente Geoerale Uffiziale Generale .... 1 



Capi di Ripartiamolo 3 

Capi Sezioni 15 

Uffiziali di 1.* classe 14 

Uffiziali di 2.* classe 13 

Uffiziali di 3.* classe 30 

Soprannumeri ... 14 



L’ Intendenza Generale dell’ Esercito fu destinata : 

1.* Per sorvegliare e dirigere il servizio delle sussistenze 
ed ospedali ; 
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2. " Per amministrare direttamente e sorvegliare tutte le 
spese del materiale dell’ Esercito sia per appalto , sia per 
amministrazione ; 

3. ° Per la verificazione della contabilità interna de’ Corpi 
all’ epoche determinate ; 

4. ° Per compilare Io stato discusso annuale del ramo, 
e portarne il conto riassuntivo mensuale a corrispondenza 
di quello della Tesoreria Generale ; 

5. ° Ed infine per la discussione di tutti gli oggetti con- 
tabili , di cui potrà essere incaricata. 

Trovasi sottoposto alla Intendenza Generale dell’ Eserci- 
to un Commissarialo di Guerra formato di 6 ordinatori , 
12 Commissari di 1.* classe, e di 18 di 2.* Classe. 

Vi è inoltre un Consiglio d’ Intendenza Generale , il 
quale si compone di sei membri col voto deliberativo , e 
sotto la Presidenza dell’ Intendente Generale. Questo Con- 
siglio ha cura d’ intervenire , e segnare tutti i contratti 
di qualunque fornitura , compra , e vendita , d’ invigilare 
sullo assieme del servizio del materiale, e delle sussisten- 
ze , e di proteggere in fine tutte le modificazioni e rifor- 
me , che si crederanno necessarie. 

Gli ordinatori e Commissari di Guerra che non hanno 
grado militare effettivo van considerati , cioè : gli ordina- 
tori come Colonnelli; i Commissari di Guerra di 1* classe 
come Tenenti Colonnelli , ed i Commessari di Guerra di 
2.* classe come Maggiori. 

Nei Reali Domini di là dal Faro l'Intendenza Generale 
dell’Esercito vien rappresentata nello interesse del ramo di 
guerra da una Vice-Intendenza Militare in Palermo. 

Il Commissariato di Guerra fa parte del Corpo politico 
dello Esercito, ed è istituito ad oggetto di curare l’ osser- 
vanza esatta e scrupolosa delle Leggi e Regolamenti risguar- 
danti la Militare Amministrazione, c la loro applicazione. 
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Consigli di % imuinlslru/.ionp. 



Ne' Corpi del Reale Esordio l'Amministrazione è affidala 
ad appositi Consigli delti di Amministrazione, sotto la im- 
mediala vigilanza del rispettivo Generale Ispettore. Cia- 
scun di tali Consigli si compone come si dirà qui in se- 
guito : 

Per ogni Reggimento di Fanteria , o Cavalleria della 



Guardia e della Linea. 

Il Colonnello . Presidente 

li Tenente Colonello ........ 

I due Maggiori ^ Membri 

II Capitano più antico ' 

Un Uffiziale subalterno Q. Mastro . . . Segretario 

Per ogni Battaglione Cacciatori. 

Il Comandante Presidente 

I due Capitani più antichi, non escluso VA- ì 

ju tante Maggiore I Membri 

Un Uffiziale Subalterno Q. Mastro . . . Segretario 

Per ogni Divisione di Gendarmeria. 

II Comandante Presidente 

11 Capitano di Cavalleria 

Il Capitano di Fanteria Membri 

Un subalterno se si trova sopraluogo . 

Un Uffiziale subalterno Q. Mastro . . . Segretario 

Pel Battaglione Artefici Armieri. 



Il Comandante Presidente 

I due Capitani più antichi Membri 

lin Uffiziale subalterno Q. Mastro . . . Segretario 

20 
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Per ogni Reggimento di Artiglieria a piedi. 

Il Colonnello Presidente 

I due Ufficiali superiori più anziani, che si '■ 

trovano presenti nel luogo di residenza ^ Membri 

dèi Consiglio ' 

1 due Capitani antichi. 

Un Uffuiale subalterno Q. Mastro . . . Segretario 

Pel Treno della Linea. 



Il Comandante Presidente 

I quattro Capitani Membri 



Un Uffiziale subalterno Q. Mastro . . . Segretario 

Oltre a tutti questi Consigli , che diconsi Consigli per- 
manenti , vi sono ancora i Consigli di Amministrazione 
eventuali, i quali vengono formati semprecchè da un Corpo 
qualunque si manda oltre al Faro una porzione di Truppa 
uguale o maggiore di due Compagnie. Ogni Consiglio even- 
tuale si compone di tre membri i più elevati in rango com- 
preso il Presidente. 

L’ Amministrazione Militare comprende soldo , indennità 
accessorie , ed estraordinarie , viveri , foraggi , e loro ap- 
provigionamenti , vestiario , rimonta , e bardatura , ser- 
vizio sanitario, alloggi , casermaggio, e molte altre cose 
che lungo sarebbe riassumere , perchè troppo vasta n’ è 
la materia per poter trattarla diffusamente in tutf i suoi 
svariali rami. 
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DIPENDENZE AMMINISTRATIVE 
MILITARI 



Giunta de r contratti militari. 

La Giunta Generale de’ contratti militari ha per oggetto' 
principale lo acquisto di tutti gli oggetti di che abbisognar 
possa 1* Esercito , e la vendita di essi-, non men ehe il' 
contenzioso che possa derivarne ne’ termini dell’ articolo- 
40 dell’ Ordinanza Amministrativa militare. Lo acquisto , 
o la vendita degir oggetti ha luogo senape previo pubblico 
incanto e colie leggi della subasta. 

La Giunta si compone dell’Intendente Generale dello 
Esercito, che n’ è il Presidente , dello Serivano di Ra- 
zione, e di tre Ordinatori , quali membri; del Procurator 
Generale, odi uno degli Avvocati Generali della Gran 
Corte de’ Conti come Fiscale , e di un Capo Sezione della 
'Intendenza Generale dell’ Esercito qual Segretario. 

Nelle Provincie la Giunta Generale vien supplita, nelle 
occorrenze , dalle rispettive Giunte locali. 

Direzione generale degli Ospedali. militari. 

A norma dell’ articolo 49 della Ordinanza Amministra- 
tiva la Direzione Generale degli Ospedali Militari è istituita 
per la direzione c sorveglianza del servizio di tutti gli 0- 
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spedali , inclusi i Magazzini generali de' medicamenti e de’ 
generi di mobilio , e la Biblioteca fisico-medica. Questa 
Direzione Generale si compone di un Uffiziale Generale 
Ispettore , di un Colonnello sotto Direttore , di un Ordi- 
natore Commissario del Re , di un Uffiziale di salute 
consulente , e di un Capo-Sezione dell’ Intendenza Gene- 
rale Segretario. 

Sotto la Presidenza dello stesso Generale Ispettore tro- 
vasi istituito un Consiglio Centrale di sanità militare, che 
si compone , oltre del sotto Direttore , e Professore con- 
sulente , degli Uffiziali di salute Capi di servizio presso 
gli Ospedali della Capitale , e di altri a scelta del Gene- 
rale Ispettore. 

ConmissUoe di vestiario , easermaggl* 
e bardatura. 

Questa Commissione ha l’ incarico di verificare la qua- 
lità de’ generi , compararli co’ campioni superiormente ap- 
provati , e quindi distribuirli a’ Corpi nell’ epoche stabilite 
ed a seconda lo stato , che riceverà dal Comando Gene- 
rale delle Armi. È incaricata altresi di ciò che possa oc- 
correre estraordinariamente per oggetti di casermaggio , 
bardatura ed accampamento. 

La Commissione si compone di un Uffiziale Generale 
Presidente , e di otto Uffiziali membri. Vi è pure un Com- 
missario di Guerra qual Commissario del Re , ed ha cura 
d’invigilare all’ esatta esecuzione de’ Regolamenti , dar le- 
galità a tutti gli atti della Commissione ec. 
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Giunta di Rimonta. 

Questa Giunta ha carico di acquistare i cavalli e i muli 
bisognevoli all’ Esercito , e di vendere a prò dell’ Erario 
quelli dichiarali inidonei al servizio. 

Ia Giunta si compone di un Uffiziale Generale Presi- 
dente , e di cinque Uffiziali membri , de’ quali uno Se- 
gretario , e due per 1’ assistenza a’ poliedri. Vi è un Ve- 
terinario. 

Comuinioac dell* Orfanotrofio militare. 

Questa Commissione è istituita esclusivamente per 1’ am- 
ministrazione dell’ Orfanotrofio militare , di cui si far» 
cenno a suo luogo. 



FINE DELLA PRIMA PARTE. 
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DELL' ARMATA 



La parola Armala nel suo significalo generico dinoia 
gran quantità di soldati armati per combattere , ed è 
quanto dire Esercito ; ma nel suo significato proprio , e 
secondo la distinzione tecnico-militare importa quel com- 
plesso di forze navali , che è da’ governi mantenuto per 
la protezione e difesa del proprio commercio , altrimente 
detto marineria o marina. 

Sotto il nome di marineria o marina van compresi va- 
ri significati. Marina dicesi tutto ciò , che appartiene al 
servizio di mare , sia per la costruzione de’ legni , loro 
armamento , e commercio , sia quanto allo equipaggio ov- 
vero personale adoperato a tal servizio ; e Marina appel- 
lasi eziandio il complesso di tutte le cognizioni ed arti 
necessarie alla costruzione de’ legni , ed alla navigazione. 

La marina è di due specie , cioè , marina del Governo, 
e marina del Commercio. La prima è comandata da Uffi- 
ziali militari su legni da guerra; l’altra vien servita da 
U limali particolari con autorizzazione del Governo. 
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L’arte della navigazione trae la sua origine dall'anti- 
chità. Da principio gli uomini si posero sul mare su tron- 
chi di alberi incavati , de’ quali , al dir di alcuni moderni 
viaggiatori , usano anche i popoli selvaggi de' tempi no- 
stri. La necessità fe migliorare questi mezzi , che doveano 
mettere in comunicazione le nazioni fra loro , ed incivi- 
lirle , e col progresso del tempo furon costruite delle bar- 
che ; ma ogni ricerca storica intesa a rimontare fino a’ 
popoli , che pe’ primi ne furono gl’ inventori , si perde 
nella oscurità de’ secoli. 

L’ idea di servirsi de’ remi , e del timone parrebbe nata 
alla vista del pesce nuotante ; però che gli uni furono 
fatti a simiglianza delle pinne del pesce , e 1’ altro ad 
imitazione della sua coda. Furon questi i primi mezzi , 
per cui si otteneva il moto e la direzione delle barche. 
Le vele furono adottate di poi : vi è chi ne attribuirebbe 
la invenzione a Dedalo ; e si racconta eh’ egli , giovan- 
dosene per sottrarsi a' suoi nemici, riuscì fuggire da Creta , 
passnndo in mezzo alla flotta di Minosse impunemente. 

Gli antichi per fabbricar le vele servivansi del lino . 
del canape , de’ giunchi , del cuojo , e delle pelli. Le loro 
vele erano di tre qualità , cioè , triangolari , quadrate , 
e rotonde : tal voi la le coloravano in azzurro , o in por- 
pora ; e, secondo che lasciò scritto Plinio, la flotta di Ales- 
sandro aveva vele anche a due colori e fatte a scacchi. 
L’uso primitivo delle vele si fu col vento in poppa. 

Ne’ primordi della navigazione le ancore non erano co- 
nosciute , e dalle tradizioni di Omero si ha che i vascelli 
venivano attaccati alle punte di dirupi in riva al mare. Ala 
era questo un mezzo eventuale ed incerto: bisognava quindi 
trovar modo a poter nelle occorrenze fermare i legni a 
piacimento o con maggior sicurezza ; onde si pensò ado- 
perare invece sia grandi pietre , sia sacelli o panieri ri- 



Digitized by Google 




- 161 - 



pieni di sabbia , i quali sostenuti da una fune facevano 
1’ uScio dell’ ancora. Ma 1’ uso di questi mezzi non cor- 
rispondeva completamente al bisogno, poiché mentre riu- 
scivano imbarazzanti , poco o nulla guarentivano la si- 
curezza de’ legni ; onde si pensò sostituirvi altro mez- 
zo , e s’ ideò a tal* uopo 1’ ancora. Questa da principio 
fu fatta di legno ; ma poiché per la sua leggerezza mal 
poteva servire allo ufizio , cui era destinata , vi si uni- 
rono pietre , ferro , o piombo : di poi l’ ancora fu fatta 
di ferro a due o tre uncini qual si vede oggidì. Questo 
semplice strumento , ma si utile alla marina fu , secon- 
do alcuni , invenzione del Re Mida. 

Gli antichi nel difetto di cognizioni e mezzi , la cui 
mercè si desse sicura direzione a’ loro legni , eran co- 
stretti a navigare lunghesso le coste; nè rischiavano inol- 
trare mai nell’ alto del mare. La loro navigazione era quin- 
di imperfetta, e pericolosa; nò avevano altra guida tran- 
ne il sorgere ed il tramontare del sole , e delle stelle. 

L’invenzione della bussola , altrimente detta compasso 
di mare , segnò un epoca memorabile alla navigazione 
universale , la rese sicura , ed aprì le vie alle relazioni , 
ed al commercio fra tutta 1’ umana famiglia. Il pregio 
maggiore di si mirabile invenzione è nella proprietà del- 
l'ago magnetico di volgersi sempre a’poli della terra; il per- 
chè si rese preziosa a’ navigatori. Napoli , e Venezia si 
contrastano 1’ onore di aver dato i natali allo autore del- 
la bussola ; ma è questo un argomento intorno al qua- 
le le opinioni non sono mica concordi. Nissuno però 
potrebbe niegar il merito di tanta invenzione al nostro 
connazionale Flavio Gioja, nativo di Amalfi, nel Principato 
Citeriore, il quale viveva nel 1302, benché siavi chi af- 
ferma esser dovuta a’ Cinesi fin da epoca assai anteriore, 
poiché introdotta in Europa nel 1260 da Marco Polo na- 
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tiro Veneziano , reduce dopo lungo viaggio dall’ Impero 
Cinese. Ed arroge che anche i Francesi e gl’ Inglesi van- 
terebbero la loro parte di merito circa ai pregi della bus- 
sola : gli uni pretendono che tutte le altre nazioni abbian 
copiato le prime bussole date alla luce da un artefice 
Francese ; e gli altri dicono di averle recato a perfezione. 
Egli però non è da volgersi in dubbio che il primo ad 
usar della bussola con felice successo sia stato il solo Fla- 
vio Gioja. 

In mezzo a queste dispute , un autore acconcia la sua 
opinione all’ ambizione di tutti coloro , che credono aver 
in ciò la loro parte di merito. Egli dice : a Sembra che 
ki invenzione della bussola sia come l’ invenzione de’ mu- 
lini , dell'orologio, e della stampa, cioè, che molti vi eb- 
ber parte ». 

I popoli , che pe' primi rischiassero in lunghi viaggi di 
mare, furono i Fenici: si narra di essi che visitarono in- 
nanzi tutto la Grecia , e recaronsi di poi in Sardegna, in 
Sicilia , ed in Gallia. Que' primi navigatori, incuorati dal 
felice successo di questi viaggi , altri e più ardui ne im- 
presero in seguito ; e riiiensi da storiche tradizioni che 
passarono lo stretto di Gibilterra l'anno 1250 innanti al- 
F era Cristiana , e valicarono 1’ Oceano a destra ed a si- 
nistra. Leggiamo nelle Sacre Scritture che le numerose 
flotte di Salomone eseguirono ardui viaggi verso Africa , 
Ofir e Tarsi condotte dai Fenici. 11 loro esempio eccitò ne- 
gli altri popoli desiderio d' imitazione , e gl’ ldumei , gli 
Ebrei , ed i Soriani volsero anch’essi il pensiero alla for- 
mazione di flotte mercantili. 

Fino all’ anno 670 prima di Crislo 1’ Egitto non aveva 
che barche o zatte , le quali servivano a costeggiare le 
rive del golfo Arabico o mar rosso. A quel tempo regnava 
in que’ Domini Boccori , e fu egli che creò pel primo la 
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marineria Egiziana. Suo figlio Nechos fece da ivi partire 
una flotta, la quale, compiuto il giro dell’ Africa, ritirossi 
in Egitto, entrando nel mediterraneo per le colonue di Er- 
cole , altrimente stretto di Gibilterra. 

Atene divenne celebre in fatto di marineria ; d! lai che 
restò tradizionale il proverbio : Atene, per mare. 

I Romani nella prima guerra punica avevano una flotta 
di 160 vele ; e si narra che per tagliare il legname ne- 
cessario alla costruzione di questi legni non vi impiega- 
rono che soli due mesi. Ed è dovuto alla celerità del loro 
operare se nella seconda guerra punica poterono ordinare 
in men di 45 giorni una flotta considerevole. 

Tanto i Greci quanto i Romani avevano due sorte di 
vascelli da guerra, cioè, grandi e pesanti , c piccoli e 
leggieri. Ne’ vascelli da guerra usavano di remi , ed in 
quelli da trasporto o mercantili adoperavano le vele. Que- 
ste due specie di legni dividevansi in biremi , triremi , 
qua triremi , e quinquiremi. 

La flotta che acquisiato avesse maggior celebrità nella 
Btoria moderna fu quella preparata da Filippo II pel corso 
di tre anni in Portogallo , in Napoli , ed in Sicilia con- 
tro la Regina Elisabetta. Questa armata, formidabile a’ ne- 
mici, si componeva di cento trenta vascelli di 57868 ton- 
nellate , di 19295 uomini di equipaggio , di 2088 schiavi , 
2630 pezzi di artiglieria di grosso calibro, di venti caravelli 
per lo servizio deH’armata navale , e di dieci avvisi a sei 
remi. Ma al dir di un autore (1) la più famosa battaglia 
navale che mai si fosse data al mondo fu quella di Lepanto, 
in cui i Turchi , benché superiori in numero , furono 
battuti dalle armi Spagnuole e Veneziane. 

A’ nostri tempi può ben asseverarsi la navigazione aver 

(1) Voltaire. 
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toccato Io apogeo del suo perfezionamento. Checché ne 
dicano gli apologisti delle antiche usanze , è un fatto già 
dalla esperienza dimostrato che gli antichi erano di gran 
lunga inferiori a’ moderni in fatto di navigazione , ed un 
autore , parlando de’ primi , lasciò scritto : « che il più 
abile de’ loro piloti ne sapeva meno di quello che ne sa 
oggi un nostro semplice marinajo ». E qual in effetti sia 
oggidì il progresso della navigazione, la miglior dimostra- 
zione n’è nel fatto : basta considerare per poco la inven- 
zione de’ vapori, che sembrava impossibile fino a’ sommi 
ingegni , per notar la differenza che or passa tra la na- 
vigazione antica c la moderna. 

Volgendoci al Regno delle due Sicilie , noi Io vediamo , 
come sempre , occupar posto distinto fra le nazioni più 
notabili in fatto di marineria. Ad esso appartiene una 
metà all 1 incirca delle coste italiche , le quali si estendono 
a mille ottocento miglia , forse poco più che men della 
estensione di lidi della Francia ; ha magnifiche Città ma- 
rittime , fra le quali primeggiano Napoli , Palermo e Mes- 
sina , come le più popolose e commerciali , ed è fornito 
di porti notabili , e rinomati rispetto al traffico Europeo. 
E giova qui notare essere i popoli delle Due Sicilie per 
la più parte da presso alla marina , e quindi dediti alla 
navigazione: al che si aggiunge possedere il Regno delle 
Due Sicilie tutto quanto di meglio sia necessario ad una 
nazione marittima cosi per la costruzione de’legni come per 
la navigazione, cioè, vasti boschi , ferro, canape, ear- 
bon fossile , bacino , cantieri , ottimi costruttori , ed isti- 
tuzioni scientifiche. In somma, considerando la situazione 
di questo bel Reame , incantevole per clima ed amenità, 
par che la natura l’ abbia serbato a dominare il commer- 
cio universale , facendolo signore di tre mari , cioè il Tir- 
reno, che fa via verso il Ponente, il Jonio per cui si va 
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al Mezzogiorno , e 1’ Adriatico che mena al Levante. Li- 
bero di monti e di popoli vicini , ricco di prodotti , e 
d’ ingegni , presenta un tutto sorprendente da non ce- 
derla alle più rinomate Nazioni marittime di Europa , e 
di altrove. Onde i nostri primi abitatori poterono lasciar 
di sé onorata memoria non pur in fatto di commercio e 
di navigazione , ma eziandio di armate navali dalla storia 
celebratissime. 

Non men degni di considerazione furono i porti in uso 
presso gli antichi popoli del Regno , c che appartenevano 
a vetuste Città famose ne’ loro tempi , come quelle di 
Pompejano , di Stabia , di Palimuro , di Ercolano , di Bu- 
sento, di Venere, di Ercole, di Foci, di Scilla, di Cosso, 
di Lupia , e di altre. 11 porto di Miseno era raro per Io 
ricovero de’ legni guerrieri, ed i Romani vi tennero due 
considerevoli armate navali. Quello di Baja conserva tut- 
tavia il suo pregio antico e la sua rinomanza. Quello di 
S. a Eufemia , o Ipponio meritò menzione nella legge Ro- 
dia. I porti di Cuma , di Averno , e di Lucrino attirarono 
le cure di Marco Agrippa , il quale volle unirli tutti e 
tre. Quello di Gaeta fu ristaurato per comando di Anto- 
nino Pio; e rinomatissimi furono i porti di Taranto, Brin- 
disi , e Cotrone. E da ultimo è a sapere che il porto di 
Pozzuoli era si famoso che superava quello di Deio : e 
questi erano i soli porti che vantassero primato nel Me- 
diterraneo , e tantoppiu celebri in quanto che era que- 
sto , si direbbe, il solo mare che fosse conosciuto in 
que’ tempi. 

Non vi è punto di questo Reame che non ricordi po- 
poli dedicati al commercio marittimo. Taranto , Locri , 
Reggio , Sibari , Squillace , e Cotrone erano abitate da 
tali marini da non cederla a quelli di Bisanzio , Leucate, 
Tiro, Sidone, Chelidone, ed altre. Si distinsero per viaggi 
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marittimi i Tarantini , i Cumani , ed i Baresi ; sopra tutti 
poi gli Amalfitani. E a' nostri marini van dovuti alcuni 
utili legni tuttora in uso , cioè , gli schifi! a' Campani ; 
le zatte a’ Tarantini ; i brigantini a’ Treniitnni ; le galeotte 
a’ Bruzl. Amalfi si segnalò sempreppiù formando un co- 
dice di leggi marittime detto Tavole Amalfitane, facendosi 
cosi centro di legislazione di navigazione e commercio. 

Da quanto fin qui è detto , tutto che brevemente , è 
ben facile immaginare qual nome si avesse mai questo 
Reame sotto riguardo di forze marittime. Noi ne trovia- 
mo sempre onorata menzione risalendo inaino a' tempi di 
Troja. La 6toria narra che i Locresi mandarono 87 navi 
in soccorso a’Greci. I Tarantini erano rinomati nelle guerre 
navali ; ed i Cumani eran sì forti che divennero il ter- 
rore de’ Tirreni. Roma stessa nella sua grandezza, man- 
cando di legni corrispondenti alle sue vaste imprese, dovè 
spesso richiedere il sussidio delle Squadre di Napoli , di 
di Taranto e di Reggio. 

Egli è pur vero che sotto l'ascendente dell' Impero del 
mondo , fra le vicissitudini de’ due Troni di Occidente 
ed Oriente , e de’ barbari di Levante e di Settentrione , 
il Regno delle Due Sicilie andò per poco declinando dal suo 
primitivo splendore anche in fatto di marineria; ma, sotten- 
trata di poi la dominazione Normanna , cominciò a riac- 
quistarlo man mano sotto il primo nostro Re Ruggiero. 
E di fatti appena che si ebbe conosciuto quanto im- 
portasse munire questo Regno di forze navali , attesa l’ in- 
dole e la natura de’ nostri popoli , e le condizioni topo- 
grafiche di queste contrade, fu data opera all’ ordi- 
namento di una vasta marineria ; ed all’ uopo molto 
valse lo espediente di obbligare le Città marittime a 
formare ciascuna il suo legno da guerra con dover- 
lo affidare ad un Uffiziale Regio. E questi ed altri 
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provvedimenti attuati sotto gli auspici del primo fonda- 
tore della Monarchia di questo Regno , fecer si che in 
poco tempo si avessero tanti legni che fu mestieri divi- 
derli in diverse Squadre , ciascuna sotto il comando di 
un Ammiraglio ; e tutte poi furon messe alla dipendenza 
del supremo potere di un solo , cui ebbe il titolo di Am- 
miraglio degli Ammiragli. 

Forte di questi mezzi, la nostra marineria potè orgo- 
gliosa misurarsi con quella di altre Nazioni , e conquistò 
Tunisi , Tripoli ed Algeri , e Malta col Gozzo , liberando 
Luigi VI Re di Francia , eh’ era caduto in cattività dei 
Saraceni. 

La nostra Armata navale, dato con questi trionfi prin- 
cipio alla sua era , si rese poi terribile a quella dello 
stesso Impero Orientale, cui tolse Corinto, Corfù , Tebe 
ed Atene , e sparse il terrore per tutte le regioni del me- 
diterraneo. 

Le Dinastie successive degli Svevi, Angioini ed Arago- 
nesi ebber sempre riguardo verso questa pianta di mari- 
neria , nata col trono di questo Regno , e n’ ebbero onore. 
K di fatti nel 1153 sotto Re Guglielmo I , una fiotta di 
140 galee e 24 legni da trasporto vinse la fiotta del- 
I’ imperatore di Oriente , e brucioila , conquistando la 
Città di Negroponte. Nel 1185 una fortissima Armata na- 
vale spedita da Guglielmo II contro la Grecia , sotto il 
comando del Conte Tancredi, si rese padrona di Durazzo 
e di Tessalonica. Lo Svevo Federico li impiegando le sue 
forze marittime tolse a’ Saraceni il Regno di Gerusalem- 
me , che era la dote della imperatrice sua moglie. 

Nella guerra del Vespro andò molto celebrato il nome 
del Calabro Ammiraglio Ruggiero di Loira ; nè potrà di- 
menticarsi il nome di Federico Aragonese Principe di AI- 
tamurn , il quale alla testa di 43 galee mise in fuga nel- 
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1’ Adriatico la flotta Veneziana , ed oppose di poi valorosa 
resistenza alla invasione di Carlo Vili Re di Francia, alla 
testa di una Armata forte di 34 galee , quattro galeoni, 
quattro navi , e venti brigantini. 

Succeduta la dominazione Austriaca , il nostro Regno 
cominciò ad esser governalo in forma di provincia , senza 
vedere mai i suoi Sovrani , poiché ne reggevano le re- 
dini da lontano. Non pressati dal bisogno della difesa , 
poiché riposar potevano all’ombra della protezione di Prin- 
cipi potentissimi , i nostri popoli vider le condizioni della 
loro marina volgere alla peggio ; però non restarono del 
tutto sforniti di forze navali , nè perderono mai il loro 
valore. E di fatti avendo preso parte nella spedizione di 
Filippo 11 contro l’ Inghilterra ( 1558 ) le nostre galee 
ebbero occasione di segnalarsi. Così pure avvenne nel 
1565 nella spedizione fatta sotto lo stesso Re contro So- 
limano 11 , alla quale ebber parte 24 delle nostre galee. 

I nostri legni servirono pure nella seconda spedizione av- 
venuta nel 1571 ; e si componevano di 30 galee , delle 
quali 22 erano Regie , ed otto costruite e mantenute da’ 
nostri Baroni. Nella spedizione fatta per lo conquisto di 
Tunisi nel 1578 vi si coniavano fino a 48 delle galee 
Napolitane ; ed in quella che ebbe luogo sotto lo stesso 
Re contro il Portogallo la nostra marineria Torni fino 17 
navi di alto bordo. Durazzo ed Acaja furon tolte a’ tur- 
chi sotto Filippo III da una Squadra che era tutta no- 
stra ; ed otto galee della nostra marina si segnalarono 
sotto Filippo IV nella memoranda spedizione contro il 
Corsaro Biserta. È da ricordarsi pure che 18 delle nostre 
galee valsero ad impedire nel 1640 le mosse di una Rotta 
Francese venuta nel Regno , forte di 38 navi ; che era 
nostra la Squadra comandata nel 1644 dal Marchese di 
Torrecuso ; nostra parimente quella di 12 vascelli e 18 
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galee , che nel 1647 respinse una seconda flotta Fran- 
cese apparsa in questi mari ; nostr’ infine i rinforzi di 
galee mantenute dal Duca di Tursi a proprie spese , e 
quelle cui egregiamente comandava il Principe di Mon- 
tesarchio. 

E crescerà F ammirazione in considerando che tutta la 
celebrità di quegli ottimi marini era dovuta interamente 
a sè stessi : e la ragione n’ è in ciò , che siccome in 
quel tempo le Leggi del Regno noveravano fra le pene 
il servizio del remo su le galee, la marina era servita da 
condannati di ogni sorta. 1 Comandanti dunque non eran 
ben secondati nelle loro imprese, e per riuscirvi supera- 
vano sè stessi mercè gli sforzi di una volontà tenace pari 
al loro valore. E qui merita pure onorata menzione il fa- 
moso Capitano Giuseppe Marfinez , allrimente detto Capi- 
tan Peppe , uomo di ardire inimitabile, e che segnalossi 
in ispecie nella insecuzione de’Corsari infesti in allora ne’ 
mari del Regno. 

Fra le fasi della nostra marineria è da notarsi che il 
Marchese Pallavicini udito il trionfo del Borbone trafugò 
tutti i nostri legni pria in Sicilia e poi in Trieste. La no- 
stra marina mancando perciò di legni, era mestieri prov- 
vedere almeno a quanto sopperir potesse a’ primi bisogni; 
e però furon comprati tre scafi di galee cedute da Papa 
Clemente XII, di che ebbe incarico Antonio Turboli Mar- 
chese di Peschici: a’ quali legni fu di poi aggiunto il quar- 
to, cioè, una galea detta la capitana, cui nel 1745 (16 
Luglio) pose il primo chiodo il Re medesimo. 

In processo di tempo la nostra marineria crebbe man 
mano , e progredì specialmente sotto Re Ferdinando IV. 
Questo Sovrano volendo menare ad effetto i vasti d : segni 
del suo Genitore anche in fatto di marineria , ogni cura 
pose a tal uopo , e a tutto provvidamente accorse per 

22 
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riuscirti ; di tal che fu sotto gli auspici di quel Sovrano 
che vennero creati appositi Collegi per la istituzione scien- 
tifica risguardante la navigazione; si richiamarono dalle na- 
zioni straniere uomini dotti in siffatte materie perchè vi pre- 
stassero l’ opera loro ; giovani volonterosi ed arditi furon 
mandati ad attingere cognizioni di marineria nella Gran Bret- 
tagna, e furono formati Cantieri ed Arsenali. Insomma nel 
volger di poco tempo la nostra marina contava vari legni, 
cioè, sei vascelli di linea, sei fregate di quaranta cannoni, 
sei corvette, quattro brigantini, dieci galeotte, e cento lan- 
ce ; si che l'armata napolitana rese sempre onore alla pro- 
pria bandiera, ed acquistò decoro e rinomanza. 

Qual sia oggidì la marina di questi Regi Domini, da qua- 
lunque lato si voglia considerarla, nel personale, nel mate- 
riale, nello incremento de’mezzi di perfezionamento, e nelle 
istituzioni scientifiche, è un fatto che se grandemente con- 
corre al decoro del Regno , è nel tempo stesso un au- 
reola di gloria pel nostro adorato Sovrano Ferdinando II, 
che è l’autore di tanti immcgliamenti , e che con pa- 
terna cura provvede a’ bisogni del suo bel Reame per 
renderlo prosperoso e felice (1). 



(I) Fra le tante prerogative di che si pregia la ma- 
nna d i Regno , vi è poi quella del dono fattole da Sua 
Maestà ( D. G. ) di un capo supremo nella persona 
del Suo dUcttissimo fratelb S. A. R. D. Luigi Conte di 
Aquila Vice Ammiraglio e Presidente del Consiglio del- 
l’Ammiragliato. Cosi V Armata Napolitana riceve lustro e 
decoro sotto gli auspici di un Principe Reale , che è pure 
un intrepido marino , ed in cui le virtù marziali van 
del pari col sapere e colla magnanimità. 
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ORDINAMENTO DELL' ARMATA. 



La marina da guerra è composta di una parte milita- 
re e di altra amministrativa. 11 governo militare , e l'am- 
ministrazione economica formano due rami distinti. 

La marina è divisa in tre dipartimenti , cioè, Napoli , 
eh’ è dipartimento generale, Palermo e Messina. 

Il dipartimento generale ha sotto la sua dipendenza il 
Cantiere di Castellammare. La marina dipende da un Mi- 
nistero che nulla ha di comune coll'Esercito, ed è il Mi- 
nistero detto di Marina. 

Personale. 

Il Personale della Reai Marina per lo servizio da guer- 
ra si compone cosi : 

Un Corpo di Uffiziali da guerra. 

Un Corpo del Genio marittimo. 

Un Corpo di Cannonieri e Marinari. 

Un Reggimento di fanteria di marina. 

Un Parco di Artiglieria di marina. 

Un Corpo di servizio Telegrafico. 

Un Corpo di custodi di servi di pena. 

Un istituto di educazione. 

maiali da Guerra. 

Gli Uffiziali da Guerra della Rcal marina formano una 
nobile Corporazione in cui le cognizioni non pur delle cose 
di mare ma di quanto concerne anche i Corpi facoltativi, 
debbono splendere in grado eminente per guarentire il fe- 
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lice successo delle comraessioni d’importanza cui possono es- 
ser chiamati per loro istituzione. 11 diritto pubblico debb’es- 
sere per questa classe di Uffizioli oggetto di studio particolare, 
affinchè imbattendosi ne’loro giri in affari politici possano 
con vantaggio mantenere l’onore della Reai Bandiera. 

Gli Uffiziali da Guerra della Reai marina son divisi in 
tre classi cioè : Uffiziali Generali , Uffiziali superiori, ed 
Uffiziali subalterni , ed il numero di essi , giusta il Reai 
Decreto de’ 19 Marzo 1835 è il seguente : 

Con Reai Decreto de’ 20 
gennajo 1840 fu ripristi- 
nato il grado di Brigadiere 
nella gerarchia degli Uf- 
fiziali Generali della Reai 
Marina. 

Totale . . .127 

Questi Uffiziali si distinguono in Uffiziali attivi e seden- 
tanei : gli uni son quelli che per idoneità possono ado- 
perarsi a destinazioni di mare e di terra : gli altri son 
coloro che non potendo sostenere il servizio di mare , 
vanno addetti a quello di terra. 

Le Guardia-marina godono di alcuni privilegi, e distin- 
zioni ; di tal che in mancanza di molti Uffiziali in una 
Squadra , Divisione o legno isolato, si può da’Comandanti 
sostituirvi i Guardia-Marina. 

1 diversi gradi del personale della Reai marina corrispon- 
dono a quelli dell’ Esercito come segue: 

Ammiraglio .... Capitan Generale. 

Vice Ammiraglio. . . Tenente Generale. 

Retro Ammiraglio . . Maresciallo di Campo. 

Capitano di Vascello. . Colonnello. 

Capitano di Fregata . . Tenente Colonnello. 
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Capitani di Vascello . 


. 8 


Capitani di Fregata . 


. 16 


Tenenti di Vascello . 


. 36 


Alfieri di Vascello . 


. 48 


Guardia marina . . 
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Tenente di Vascello. . ( ^P 1 '* 00 di 1 -‘ classe 0 Ca ' 

( pitano Comandante. 

Alfiere di Vascello . . 1.® Tenente. 

Brigadiere , e sotto Bri- ) 
gadiere de’ Guardia-marina i 

Per tutti gl’ individui , che s’ imbarcano ne’ legni da 
guerra per dotazione di essi o per servizio, pel solo tem- 
po del loro imbarco ogni anno di servizio vien valutate 
per diciotto mesi nella liquidazione della corrispondente 
pensione di ritiro o vedovile , valutandosi P anno inco- 
minciato ancorché non finito. Ma non godono di tal be- 
neficio i marinari di nuova leva ; per essi si valuta il 
solo servizio effettivo : però agl’ interpetri , segnalatori 
ed allievi telegrafici , in considerazione de’ pericoli e del- 
le straordinarie privazioni cui vanno incontro, ogni anno 
di servizio vien valutato per quindici mesi. 

In quanto agli ascensi si adotta il seguente metodo. 

L’ anzianità pe’ Guardia-marina non ha vigore che in 
parità di merito nell’ applicazione , nella condotta, e nel- 
lo acquisto delle pratiche del mestiere. Non possono essi 
essere nominali Brigadieri o sotto Brigadieri se nou ab- 
biano effettivamente navigato un anno , e progredito suf- 
ficientemente ne' primi studi delle scuole di applicazione , 
con prove di lodevole condotta. Per esser poi promossi ad 
Alfiere di vascello debbono effettivamente aver navigato 
due anni dalla loro nomina di Guardia-marina, e reso conto 
in un esame delle conoscenze necessarie al servizio di un 
Ulfiziale imbarcato. 

L’ anzianità tra gli Alfieri di Vascello è valutata sem- 
plicemente per lo servizio che debbono fare nella propria 
classe ; nia nello ascenso a Tenente di Vascello non può 
valutarsi che in uguaglianza di merito. 

Nelle promozioni di Tenente di Vascello a Capitano di 
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Fregata si ba riguardo all’ anzianità , quando però sia 
congiunta a) merito ed all'idoneità nel disimpegno delle 
funzioni di Uffiziale di Dettaglio ne’ bastimenti di guerra. 

Per tutte le altre promozioni da Capitano di Fregata 
in sopra , deve valere 1’ anzianità , tranne qualche caso 
di merito non comune per azione da guerra o per servi- 
zio distinto. 



Genio marittimo. 



Il Corpo del Genio marittimo, è incaricato della costru- 
zione ed armamento de’ Reali legni col materiale deposi- 
tato negli Arsenali della marina ; il suo ordinamento risale 
al di 8 Luglio 1816, modificato di poi con Reai Decreto 
del l.° Ottobre 1818 , ed altri successivi. 

Oltre al personale, che comprende le classi degli uffizia- 
li , sono addetti a questo Corpo maestranze di arti e classi 
diverse. 

Quanto a’ lavori idraulici che consistono nella direzione 
delle fabbriche in acqua e fuori acqua necessarie ne’Porti 
ed altri luoghi del Regno, è incaricato il Corpo del Genio 
delle fortificazioni di terra. 



Corpo de’ Cannonieri marinari. 



A fornire l’ Artiglieria di Marina di un sufficiente nu- 
mero di Cannonieri fu nel 1815 creato il Corpo detto 
de’ Cannonieri e Marinari : distinto Corpo, cui vanno at- 
tribuite le stesse prerogative , di che godono gli altri Cor- 
pi di Casa Reale. Successivi Decreti ne modificarono l'or- 
dinamento , determinato poi nel modo seguente : 
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Ì Capitano di Vascello primo Comandante . 1 

Capitano di Fregata secondo Comandante . I 

Maggiore 1 

Capitani Aiutanti Maggiori 2 

Capitano Istruttore di Artiglieria . . . I 
Tenente di Vascello Istruttore di manovra. 1 

Cappellani 3 

Chirurghi . * 2 

Primo Tenente Quartier-Mastro . . . I 

Idem liffiziale di Dettaglio . . 1 



Stato 

Minore 



Totale . . .14 

' Aiutanti sott’uffiziali 2 

Portabandiera primi Nostromi .... 30 

Primo Sergente Foriere 1 

Primo Sergente coll’onorificenza di Porta- 
bandiera Capo Sarto 1 

Portabandiera coll' onorificenza e soldo di 

Aiutante Capo Fanfarra 1 

Secondo Sergente di prima classe coll’ o- 



norifìcenza di Portabandiera Maestro 

( Armiere 1 

Secondo Sergenti di prima classe maestri 

d’opera sottile 2 

Secondo Sergente di prima classe profosso . I 

Caporal Tamburo 1 

Caporali di prima classe musicanti. . . 8 



i Prima classe. . . . .10 

Musicanti di ] Seconda classe .... 5 

( Terza classe 8 

Prattici di Chirurgia 3 



Totale ... 64 
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Oltre allo Stato Maggiore , e Stato Minore vi sono nu- 
mero 16 Compagnie attive e due sedenlanee. 





Capitani , o Tenenti di Vascello . . 

Primo Tenente , o Alfiere di Vascello 
Secondo Tenente 




Totale ... 5 



Portabandiera Contestabile 1 

Primo Sergente 1 

( Prima classe 4 

Sergenti di ( Seconda classe .... 5 

Caporal Foriere 1 

c si . . ( Prima classe 8 

a./ Caporali di j Seconda classe .... 7 

6-1 Alunni del Pilotaggio 2 

Marinari e / Prima classe 25 

Cannonieri ' Seconda classe . . : . 25 

I di . ... \ Terza classe 56 

Marinari di nuova Leva. ..... 84 

\ Grumetti 4 

Totale . . .223 
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1 

1 
1 

3 

l 
1 

4 
11 

1 
4 
4 
30 
30 
oO 

Totale . . .136 

Il Corpo de’ Cannonieri e Marinari si tiene al completi) 
mediante I’ ascrizione marittima richiamata in vigore, dopo 
tante successive riforme , in forza del Reai Decreto de’ 
20 gennajo 1840 , il quale prescrive quanto segue : 

1. ” Faranno parte dell’ ascrizione marittima tutti coloro 
che esercitano mestieri di mare , notandosi nelle matri- 
cole corrispondenti. 

2. " Coloro che possono essere ascritti debbono essere 
nati o domiciliati in uno de’ Comuni marittimi. 

3. ° Tutti quelli che faranno parte dell’ ascrizione ma- 
rittima saranno esenti dalle levi per 1’ armata di terra. 

4. ” I bisogni de' Porti , degli Arsenali , e de’ Reali le- 
gni , non che le basse del Real Corpo de’ Cannonieri e 
Marinari saranno provveduti colla chiamala degli ascritti 
marittimi. 

23 
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O 

e 

«5 

e 

o 



.5 



e 

c 



3 
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i- 

£x« 



i= i Capitano o Tenente di Vascello 
^ j Primo Tenente. . . . . . 



Secondo Tenente 



CC 



Totale 



Portaba odierà Contestabile 
Primo Sorgente . . . • 

Sergenti di prima classe 
Idem di seconda classe • 
Foriere . . . 

Caporali di prima classe . 
Idem di seconda classe 
^ Prima classe . 
Comuni di Seconda classe 
Terza classe. . 
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5.” I volontari godranno i vantaggi che offre la Heal 
Marina e I’ ascrizione marittima , e navigando almeno due 
anni su’ Reali legai quadri avranno pure un soldo di gra- 
tificazione. 

s6.° Compiti gli anni 50, gli ascritti sono esenti dalle 
chiamale per la destinazione al servizio della Marina Reale. 

7. ° Si accordano delle concessioni per gli ascritti ma- 
rittimi che si distingueranno con azioni di valore , o che 
soffriranno mutilazioni, o si saranno resi inabili all’atti- 
vità. Simili per le vedove , e pe’figli. 

8. ° Possono assegnare a chi crederanno conveniente sino 
alla metà de’ loro soldi. 

9. ° Riceveranno il valore de’ loro effetti perduti nel 
caso di naufragio del bastimento da guerra ov' erano im- 
barcati. 

10. ° Si prescrive in ogni Comune marittimo una Com- 
messione marittima, la quale è iocaricata delle primitive 
operazioni tanto per l’ascrizione quanto per le chiamate 
degli uomini di mare al servizio. 

11. 0 1 Consigli di ricezione dell'Armata di terra esami- 
neranno anche gli uomini di mare chiamati al servizio 
della Reai Marina. Assisterà in ogni Consiglio un Capi- 
tano di Porto , o altra Autorità di Marina. 

12 ° Ne’ bisogni della Marina Reale il Ministero di Ma- 
rina formerà uno stato degli ascritti , che occorrono , e 
dietro la Sovrana approvazione sarà rimesso al Ministero 
degli affari interni per ordinarsene la chiamata. 

13.” Saranno stabiliti i contingenti delle Provincie de’ 
Reali Domini dal detto Ministero degli affari interni nel 
modo che si prescrive. 

14. 0 Le spose per le matricole , registri , fogli , e por 
la riunione de’ Consigli , e tuli' altro riguardante il servi- 
zio dell'ascrizione marittima , sono a carico della Marina. 
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Le spose poi della spedizione dogli ascritti a' Consigli 
suddetti sono a earico de’ Comuni. 

Reggimento Real Marina. 

Questo Reggimento, in seguilo di varie forme organiche 
ricevute anteriormente , al presente si compone di due 
Battaglioni , ciascuno di sei Compagnie. 

Questo Corpo gode degli stessi privilegi concessi agli al- 
tri Corpi di Cast» Reale. 

L’organico del Reggimento Reai Marina è il seguente : 



Ì Colonnello Comandante I 

Tenente Colonnello 

Maggiori. . 2 

Capitano Ajutante Maggiore 1 

Quartier-Mastro 1 

Lffiziale di Dettaglio I 

Cappellani 2 

Chirurgi . 2 

Totale . . .11 

I Ajulanti Sotluffiziali 2 

Primi Sergenti forieri 2 

Tamburo maggiore 1 

Capobanda 1 

Musicanti 12 

Caporal tamburo 

Primo Sergente profosso 1 

Maestro sartore 1 

Maestro calzolajo 1 

Maestro armiere 1 

Prattici 2 



Totale ... 25 
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Ciascuna Compagnia è composta cosi : 



/ Capitano 1 

„ ... ' Primo Tenente 1 

Ufnziali , „ . _ 

I Secondo Tenente I 

V Alfiere | 

Totale ... 4 

( Primo Sergente I 

Secondo Sergenti 8 

Foriere 1 

} Caporali 12 

rtI PP a \ Sotto-Caporali 12 

i Tamburi 2 

f Piffaro 1 

I Soldati 162 



Totale . . . 199 

Questo Reggimento debbe concorrere nelle manovre del 
campo insieme agli altri Corpi della Guarnigione; ed è 
incaricato della custodia , e scorta de’ servi di pena. 

La reclutazione, in quanto alla leva, ha luogo secondo le 
norme prescritte nel Reai Decreto del 1834: circa poi a’ 
volontari si adotta il Reai Decreto de’ 28 febbrajo 1823. 

Parco «li Artiglieria di Marina. 

11 Parco di Artiglieria fu destinato nel Dipartimento ge- 
nerale per 1’ armamento de’ legni da guerra , e delle bat- 
terie dipendenti dalla Reai Marina, inclusi i depositi, cioè : 

Tutte le batterie esistenti nel recinto dell' Arsenale di 
Marina. 

La batteria adjacente al forte di Viglicna e il laborato- 
rio de’ fuochisti ivi esistente. 

La batteria esistente nel recinto del Cantiere di Castel- 
lammare. 
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Il deposito generale delle polveri da guerra della Reai 
Marina nella riviera di Posilipo. 

La batterie ed il deposito esistente alla bocea del Porto, 
presso I’ Ufficio della Deputazione di salute. 

Tutti i pezzi di Artiglieria di qualsivoglia calibro, tanto 
di ferro quanto di bronzo , le piccole armi da fuoco , e 
le armi bianche, e le fuse di tutti i projetli son fornite a 
questo Parco dalle fonderie e dalle fabbriche dell’ Arti- 
glieria dello Esercito. La polvere vien somministrata al 
Parco dalla Direzione Generale delle polveri e salnitri, alla 
quale ne vien pagato P importo daU'Amministrazione della 
llcal marina. 

Il servizio del Parco di Artiglieria di Marina è alla di- 
pendenza dell'Ispezione del materiale. 

Il personale del Parco di Artiglieria di Marina è il se- 
guente. 

Comandante sotto Ispettore del Parco (Tenente Colon- 



nello o Colonnello di Artiglieria) I 

Capitano Comandante 1 

Capitano in secondo i 

Tenente in primo 1 

Tenente in secondo 1 

Capo Sergente 1 

Sergenti 4 

Caporal Foriere 1 

Caporali 4 

Capi Artefici 4 

/ di 1.* Classe 12 

Artefici di di 2.* Classe 16 

( di 3.* Classe 24 

Tamburo 1 



Totale 72 
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SEZIONE ARTEFICI VETERANI- 

1 



4 

Totale 8 

Sono addetti al Parco anche.Uffiziali da guerra secondo 
il bisogno. 

Tutti i lavori relativi all’ Artiglieria di Marina si ese- 
guono nel Parco, e sono perciò nel recinto di esso i se- 
guenti laboratori , cioè : 

La Ferreria. 

La Fonderia pe’ piccoli oggetti di metallo. 

La Carpenteria. 

L’Attrezzatura degli ordegni di Artiglieria. 

Il Laboratorio degli Armieri. 

Servizio Tel egra Ileo. 

È noto cosa sia il Telegrafo , ed a quali usi vada esso 
destinato , quelli , cioè , di trasmettere rapidamente noti- 
zie per lo mezzo di segni convenzionali in luoghi lontani, 
senza il bisogno di posta , o di messi straordinari. Da tempo 
in quà l’ ingegno umano progredendo in meravigliose in- 
venzioni a’ Telegrafi delti a palo , che da noi si conosce- 
vano in uso, ha aggiunto i Telegrafi elettrici , con clic 
ha aumentato , e migliorato questi mezzi di rapida comu- 
nicazione di notizie non solo tra punti opposti di uno 
stesso Regno , ma tra nazioni e nazioni , e fin tra le di- 
verse parti del mondo (1). 

(I) V invenzione del Telegra fo risale al 17 94. V in- 
ventore ne fa un Francese , Chappe , il quale ne pre- 



Capo Artefice . . 

Sotto Capi Artefici. 
Artefici . 
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Per lo servizio lei opra fi co fu presso di noi con Decrelo 
del 12 ollobre 1815 formalo un Corpo dello Corpo Tele- 
grafico, diviso in sei Diparlimenli, modificato di poi con 
lleal Decrelo de’ 6 febbrajo 1838, nel modo che segue: 

personale. 



Comandante del Corpo e del servizio telegrafico. 1 

Uffiziale di Dettaglio del servizio telegrafico . . 1 

Quartiermastro 1 

. C* classe 1.° rango . , , . . 8 

Uffiziali in- i 1.* classe 2.° rango 3 

lerpelri. i 2.* classe l.° rango 7 

2.* classe 2° rango ..... 7 

Uffiziali di i.o o s 

del taglio di- 

parlinienlnli * ran 8 0 3 

Uffiziali sor- \ 1° rango 6 

vegliami ) 2 ° rango * 7 

> 1.* classe 43 

Segnalatori J 2. classe 1(>8 

\ 3. a classe. 177 

Alunni 40 

Meritori 40 



Totale 510 



sento il progetto all ’ Assemblea Nazionale o Convenzione , 
che in quel tempo governava la Francia, indicandolo come 
utile mezzo di rapida comunicazione colle armate, peroc- 
ché il tempo necessario alla trasmissione de' segnali tra un 
posto di Telegrafo all'altro non oltrepassa i venti secondi. 
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Fu creato un Consiglio di Amministrazione pel Corpo 


Telegrafico da comporsi come segue: 




1 — Comandante Presidente 


\ 

\ 


1 — Uffiziale di dettaglio. 


i Un segretario sen- 


1 — Istruttore 


i 

' za volo da scegliersi 


1 — Uffiziale di Dettaglio diparti- 


ifra gli uffiziali ad- 


mentale. 


ldetli alla scrittura. 


1 — Quartiermastro. 


I 



5 Totale. 



Il servizio Telegrafico fu ripartilo in 
in sei Dipartimenti, cioè: 


168 posti diversi 


l.° Dipartimento. 


Napoli- 


2.° Dipartimento. 


Pizzo 


3.® Dipartimento. 


Sicilia. 


4.® Dipartimento. 


Ariano. 


5.® Dipartimento 


Bari 


6.® Dipartimento. 


Glieli 



Tulle le segnalazioni debbono passar da Napoli per lo 
mezzo del Ministero di Marina, da cui il Corpo Telegra- 
fico dipende 

Corpo de’ custodi di servi di prue. 

In seguito dell’ abolizione del Corpo de’ Custodi de’ servi 
di pena furono ad essi sostituiti gl' individui delle Compa- 
gnie sedentanee del Battaglione Reai Marina ; e con Keal 
Decreto del 21 luglio 1828 fu prescritto die anche le Com- 
pagnie attive andar potevano adoperate a questo servizio. 

Al presente la custodia de’ servi di pena ne’ bagni pe- 
nali si affida ad individui congedati dal Reai Esercito, e 
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particolarmente a quelli della Gendarmeria Reale , giusta 
i Sovrani voleri espressi in un Rescritto reso noto dal Mi- 
nistero de’ Lavori Pubblici in data de’ 31 maggio 1856 , 
3.° Ripartimelo , 2.® Carico , num.° 1288 , e eh’ è qui 
in seguito trascritto : 

« Sua Maestà ( D. G. ) in data del 7 del cadente mese 
ha comandato che quind’ innanzi i Custodi de' bagni pe- 
nali sieno scelti tra’ congedati dell’ Armata di ottima con- 
dotta , preferendosi i congedali della Rcal Gendarmeria ; 
che la scelta si faccia da questo Ministero esclusivamente, 
e che gli attuali custodi, che non sono buoni sieno resti- 
tuiti alla Reai Marina. 

I bagni furono divisi in due classi , cioè : 



^ i Castellammare. .Ponza. *■ f ed altri ne furono 

*-< / Brindisi. cvi/Cotrone. » \ a ggiunli, cioè, Pro- 

I Isola di S. Stefano. Pescar,. J ■ lscbi * ' 

latitati di edaeazione. 



/Granatcllo. 
« i Pozzuoli. 

3 'Gaeta. * 



In seguito di suc- 
1 cessivi Reali De- 
I creti il bagno di 
Cnlrone fu chiuso. 



La Reai Marina è fornita di due istituti distinti, cioè: 

1. ® 11 Reai Collegio di Marina. 

2. ® La Scuola degli alunni marinari e de’ grumetti. 

I) Reai Collegio è istituito ad oggetto di provvedere la 
Rcal Marina di abili Uffiziali ed ingegneri costruttori , e 
vi si educano quaranta giovanetti , de’ quali quindici a 
piazza franca , e gli altri a pagamento. 

La Scuola degli alunni marinari e de’ grumetti fornisce 
la Reai Marina di abili piloti , e di sott’ Uffiziali pei Can- 
nonieri e Marinari ; ed oltre a’ grumetti che fan parte 
di questo Corpo , vi si educano cinquanta alunni mari- 

24 
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nari , cioè , Tenti a piazza franca , dieci a metà di paga- 
namente , e gli altri a pagamento intero. Le piazze fran- 
che , ed a metà di pagamento vengono da Sua Maestà il 
He ( D. G. ) concedute a' figli de’ piloti , de’sott’uffi- 
ziali , e di altri individui del Corpo de’ Cannonieri e Ma- 
rinari , e di ogni altro Corpo della Reai Marina , prefe- 
rendosi sempre gli orfani. Le altre venti piazze a paga- 
mente sono conferite ad ogni regio suddito, dandosi la 
preferenza a quelli addetti alia Marina di Commercio. 

L’ età di ammissioue è di anni dodici. 

Legni da guerra. 



I legni de* quali è fornita la Reai Marina sono i seguenti: 



LEGNI A VELA. 



Vascello Vesuvio . 
Vascello Monarca . 
Fregata Partenope. 
Fregata Regina . . 

Fregata Amalia . . 

Fregata Isabella- . 
Fregata Urania . 
Corvetta Cristina . 
Bombardiera Elica 



| Pezzi da 84 
| da 60 

| da 44 

. Bagno 
. da 44 
. da un pezzo 



! Principe Carlo 
Zefiro . . . 
Valoroso • . 

Intrepido . . 

Generoso . • 



• ^ da 18 

• \ 

. I 



Menay Goletta di S- A. R. il Conte di Siracusa. 
Bombardiera num 1 a 2 . ■ . Pezzo 1 da 24 
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Cannoniere latine 18 , una da 24 
Bove num. 1 a 27 . . \ 

Lenti nom. 1 a 8. • . ' uno da 24 
Paranzelli num- 1 « 4 . ) 

Scorridoje num. 36 ; una da 12. 

BASTIMENTI DA TRASPORTO. 

Volante uno da 6 
Mariella num. I a 2. 

Gozzo di Nisita. 

Gotter lo sparviero- 

CAVA TONDI. 

1. " Vulcano. 

2. ° Tantalo. 

8.° Erabo. 

4.° Finanza. 

LEONI A VAPORE. 

I Ruggiero. 

Guiscardo. 

Tancredi. 

Roberto. 

Ercole, 

Archimede. 

Carlo III. 

Sannita. 

Ettore Fieramosca. 

Tasso. 

Veloce. 

' v Fulminante. 
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f Ferdinando II. 

) Palimuro. 

Ì Miseno. 

Stromboli. 



Brigantini 



Nettuno. 

Peloro. 

Palermo. 

Saetta. 

Messaggiero. 

Maria Teresa. 



Golette 



Delfino. 

Arganauto. 

Rondine. 

Antelope. 



Lance a vapore di Sua Altezza Reale, e piccoli legni per 
servizio dello Arsenale. 

Pontoni. 

Sandali. 

Barcacisterne. 

Barche di ferro. 

Scogliere. 

Fremogie. 



Porti di navigazione e Commercio. 

I Porti del Regno sono divisi in classi a seconda della 
loro importanza , giusta le ordinanze generali del 1818. 

1. * Classe { Porto di Napoli. 

I Gaeta. 

2. * Classe Pozzuoli. 

v Castellammare. 
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Ponza. 

Procida. 

Salerno. 

Cotrone. 

3.* Classe ^Taran lo. 

( Gallipoli. 
Brindisi. 
Barletta. 
Manfredonia. 



/Mara tea. 
i Pizzo. 

\ Reggio. 

4.‘ Classe .01 ramo, 
i Bari, 
f Tremiti. 

\ Pescara. 



Porli al di là del Foro. 



1. * Classe J M e 

l 

2. * Classe 



3 .' 



\ i 

* Classe J ( 



4 .* Gasse 



Catania. 

Pantelleria. 

Marsala. 

Cefalù. 

Lipari. 

Melazzo. 



In ciascnn Porto è destinato un Uffiziale detto Capitano 
del Porto. Pe’ Porti di prima classe i Capitani si scelgono 
tra gli Uffiziali superiori sedentanei ; per quelli della 2/ 
e 3.* fra gli Uffiziali subalterni , e per quell’ infine della 
4 .* classe fra Piloti della Rea] Marina non più idonei alla 
navigazione. 

DOVERI PRINCIPALI DE’ CAPITANI DI PORTO. 



I Capitani di porto debbono badare alla miglior conser- 
vazione de’ porti rispettivi , ed impedire che vi si gettino 
vetri , savorra ed altre materie immonde ; invigilare at- 
tentamente alla buona manutenzione del fanale ; apprestar 
soccorso a’ bastimenti che entrano nel porto , ed agli altri 
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che ancorali in esso corron pericolo , sai re sempre le cau- 
tele necessarie. 

Ali'apparir de’ legni mercantili il Capitano assegnerà ad 
essi il luogo dell’ancoraggio, procurando che sien col- 
locati in modo che le ancore degli uni non danneggino gli 
ormeggi degli altri. Terrà separati dagli altri i legni de- 
stinati alla contumacia. Accadendo quistioni fra gli equi- 
paggi de’ legni nazionali ancorati nel porto , procurerà di 
metterli di accordo, potendo nelle occorrenze valersi all’uo- 
po della forza. Lo stesso praticherà circa a’ legni esteri , 
ma in concorso del Console della loro nazione. Prenderà 
tutte le misure per la difesa de’ legni ancorati nel porto, 
qualora venissero minacciati da forza nemica. Ne’ casi di 
pericolo potrà obbligare gli equipaggi de’ legni mercantili 
ancorati ad armarsi. Per le avarie e danni cagionati fra’ 
legni ancorati nel porto , procurerà che le parti si con- 
vengano in via economica ; e non riuscendovi farà ese- 
guire in loro presenza accurata perizia del danno sofferto 
con apposito verbale perchè possa servire alla giustizia. 
E da ultimo è nel dovere di concorrere all’esatto adem- 
pimento di ciò che pe’ Capitani di porto è prescritto nelle 
leggi e decreti circa alla navigazione di commercio, Dazi 
Indiretti, prede, naufragi ec. 

Ispezioni. 

In virtù del Reai Decreto organico de’ 19 marzo 1885, 
il servizio della Reai Marina venne ripartito in tre Ispe- 
zioni , ciascuna delle quali affidata ad un uffiziale Gene- 
rale , cioè : 

1.* Ispezione del Personale , e Maggioria Generale , 
la quale riunisce il servizio riguardante il personale delta 
Reai Marina tanto per le diverse classi naviganti e seden- 
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tanee , quanto pe’ Corpi militari ; del pari che delle icuole 
nautiche , ed i movimenti di qualunque natura de’ legni 
da guerra. 

2. “ Ispezione del materiale , dalla quale dipendono le 
sotto Ispezioni degli armamenti, delle costruzioni del Parco 
di Artiglieria , e de’ lavori idraulici. 

3. ‘ Ispezione de’ Rami alieni , la quale tratta del ser- 
vizio telegrafico (1) de’ servi di pena negli ergastoli e ne* 
bagni , de’ Porti , e della navigazione di Commercio. L’ I- 
spettore di tal ramo rimpiazza il Maggior Generale nello 
intervento al supremo magistrato di salute , e nella dire- 
zione generale della navigazione di Commercio. 

Amministrazione della Beai Sfarina. 

Con Reai Decreto del 24 gennajo 1832 , 1* ordinamento 
dell’ Amministrazione della Reai Marina ebbe luogo colla 
istituzione de’ seguenti uffici : 

1. ° Intendenza Generale, e Segretariato. 

2. ° Verifica e contabilità in danaro ed in genere. 

3. ° Archivio generale. 

4. ° Ruoli e rassegne , viveri , ed ospedali , e personale 
di Telegrafi. 

3.° Materiale di Arsenale, e Parco di Artiglieria. 

6.* Costruzioni , risarcimenti , servi di pena , e porti. 



(1) Col Reai Decreto dei 6 febbrajo 1838 fu prescritto : 
Art. 5. Il Comandante del Corpo e del servizio telegra- 
fico sarà in diretta corrispondenza col Ministero e Reai 
Segreteria di Stato della Guerra e marina. Art. 6. Le 
attribuzioni dell' Ispettore de' Rami alieni dovranno es- 
sere qudle stesse di lutti gli altri Corpi dello Esercito. 
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7. " Giunta de’ Contratti. 

8. " Pagatoria de! Dipartimento di Napoli- 

9 ” Cantiere di Castellammare 

10 ° Dipartimento di Palermo 

11 0 Dipartimento di Messina 



Amministrazione c contabilità 
della Beai marina. 



I fondi assegnati per la Marina sono regolati a norma 
del Reai Decreto organico del 7 ottobre 1823. Il regola- 
mento organico della Tesoreria Generale del 15 decem- 
bre dell’ anno stesso stabilisce il sistema de’ pagamenti in 
conformità dello stato discusso annuale approvalo da S- M 

II Corpo degli uffìziali amministrativi contabili da uffì- 
ziali di 1.* classe in sotto, per effetto del Reai Decreto 
organico del 7 aprile 1838 ha avuto la denominazione di 
Corpo delle dipendenze militari 

L’ ordinamento del Corpo amministrativo contabile è 
questo : 

1 — Intendente Generale della Reai Marina capo di esso, 
e del Corpo delle dipendenze militari della stessa. 

4 — Commessari di 1 * Classe. 

6 — idem di 2 * Classe. 

11 — Totale 
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Corpo delle dipendenze militari. 



25 — Uffiziali di 1* Classe, de' quali 13 di 1* rango 
e 12 di 2. 8 rango. 

25 — Uffiziali di 2.* Classe come i primi. 

40 — Uffiziali di 3.* Classe, metà di 1.* rango e me- 
tà di 2.° 

40 — Soprannumerari. 

24 — Meritori. 

154 — Totale 

Vi son pure 24 aspiranti meritori senza soldo , giusta 
il Regolamento approvato col Itesi Decreto de’ 10 decem- 
bre 1839. • 



Giunta de* Contraili «Iella Beai Marina. 



Appartiene alla Giunta la formazione di tutti i contratti , 
e la decisione del contenzioso di essi nel modo stesso che 
trovasi in vigore per quella di guerra ; ed inoltre la ven- 
dita per via d’ incanto de' legni e de’ generi inutili della 
Reai Marina 



Oapedall di Marina. 



Per curar gl’infermi dipendenti dalla Reai Marina tro- 
tansi istituiti tre ospedali , cioè : 

L' Ospedale centrale di Napoli. 

29 
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L’ Ospedale di Castellammare. 

L’ Ospedale di Precida 

11 Consiglio sanitario militare per la Reai Marina è quello 
stesso degli Ospedali del Reai Esercito , aggiuntivi due pro- 
fessori di Marina 



Consiglio di Ammiragliato. 



Questo Consiglio , la cui istituzione ebbe luogo in se- 
guilo del Rcal Decreto de’ 3 agosto 1850 , ha giurisdi- 
zione sul personale, sul materiale, e su la parte ammini- 
strativa della Reai Marina , e si compone di un Presidente, 
di un vice Presidente , e di sei membri , tutti Uffiziali 
Generali , oltre ad un Segretario , che debb’ essere un 
Uffizialc superiore senza voto- 

Il Consiglio di Ammiragliato per gli affari di sua com- 
petenza si tiene in corrispondenza officiale col Ministero 
e Reai Segreteria di Stato di Marina. 
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MINISTERO DELLA MARINA. 



Le attribuzioni di questo Ministero sono quelle qui in 
seguito indicate 

L’ organizzazione ed il personale della Marina Reale. 
La nomina , la classificazione , il destino , il ritiro o il 
congedo degl’ impiegati , si amministrativi che militari. 
Il movimento de' bastimenti da guerra per ogni sorta di 
servizio. La cura de’ parchi di artiglieria I Cantieri e gli 
Arsenali L'approvigionainenlo de' loro magazzini. La com- 
pra , il marchio , il taglio ed il trasporto del legname di 
costruzione. La formazione , la conservazione , la restau 
razione e l’ armamento de’ Reali bastimenti. La fabbrica 
e la manutenzione degli edilìzi marittimi. La Direzione 
delle scuole nautiche. La navigazione di commercio. La 
vigilanza per le prede e naufragi avvenuti nelle coste del 
Regno. I posti Telegrafici. 11 mantenimento dei condan- 
nali a' ferri. La costruzione e le operazioni riguardanti i 
porti Gli Ospedali della Rcal Marina. L’ amministrazione 
de’ fondi della stessa , e le spese di qualunque natura. La 
concessione de’ soldi , delle ricompense, e di ogni altro 
trattamento. 

Primo dipartimento — I’ Carico 

Movimenti , nomine , asccnsi e congedi degli Uffiziali 
da guerra. Corpo Reale de'Marinari Cannonieri. Parco di 
Artiglieria di Marina. Reggimento Rcal Marina Cappellani 
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e Chirurgi navigami. Pilotaggio. Soli’ ufficiali di mare. Ma- 
rineria di pianta e di nuova leva- Comando de’ bagni. No- 
mina a' Comandi de’ Reali legni da guerra. Servi di pena. 
Affari complessivi. Contenzioso del personale corrispondente. 

* 0 Carle* 

Movimenti , nomine , ascensi e congedi degl’ individui 
degl’istituti della Rea) Marina, dell’Intendenza , del Com- 
missario e delle dipendenze subalterne del Ministero. Guar- 
da magazzini. Capitania de’ porti. Corpo telegrafico. Perso- 
nale degli ospedali. Istruzione e tutt’ altro relativo a’ mo- 
vimenti de’ legni da guerra. Ospedali , viveri , contabilità 
e contenzioso del personale corrispondente. Personale de- 
gl’ impiegati del Ministero di Marina, e pensionisti di ogni 
classe 



Secondo Blpartlmento — t.° Corteo. 

Contabilità delia Reai Marina. Fondi. Stalo discusso. 
Tutt’ i diversi rami del materiale degli arsenali. Costrut- 
tori. Servizio forestale- Taglio di legname nella parte che 
riguarda la Reai Marina. Contenzioso corrispondente 

SB.° Carico. 

Maestranza di pianta fissa e di nuova leva dell’Arse- 
nale. Personale , materiale e servizio del genio idraulico. 
Costruzioni. Raddobbi c mantenimento de’ Reali legni da 
guerra. Arsenali. Cantieri. Materiali de’ porti. Edilìzi di 
pertinenza della Ileal Marina- Navigazione di commercio. 
Piede marittime e naufragi. Contenzioso corrispondente. 
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ISTITUTI DI BENEFICENZA MILITARE 



Due Istituzioni di beneficenza Militare trovansi creali 
dalla pietà dei nostro amatissimo Sovrano sempre intento 
ni bene delle famiglie de’ fedeli servitori delle sue Augu- 
ste Bandiere : essi sono , cioè : 

L’ Orfanotrofio Militare. 

Il Reai Convitto di S. Nicola la Strada. 

Questi istituti sono comuni alle forze di terra e di mare. 

Orlanstrsla Militare. 

L' Orfanotrofio Militare è una pia istituzione di benefi- 
cenza affidata alle cure di un Consiglio di Amministra- 
zione presieduto da un uffiziale Generale , ed è diviso in 
due rami, uno, cioè, per lo Esercito, e 1’ altro per l’ Ar- 
mata : commendevole istituzione nella quale le orfane de- 
gli Uffiziali trovano risorse , che scemano la gravezza della 
loro sventura , a gloria della Munificenza Sovrana , che è 
sempre autrice di opre edificanti di Religione e di morale. 
L’ Orfanotrofio militare ha all’uopo un fondo, che si ali- 
menta di varie rendite, fra le quali è il rilascio di due 
mesi di soldo da parte di quegli Uffizioli a’ quali vien con- 
cessa da Sua Maestà il Re ( D. G. ) pcrmessione di con- 
trarre matrimonio , o sanzione a’ matrimoni contratti. E 
su tale fondo gravitano , fra le altre , le spese occorrenti 
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a dare mensuale sussidio a 350 orfane di Uffizioli di (ulte 
le classi , in questa proporzione , cioè : 

Orfane di Ufficiali Generali 17 

Orfane di Uffiziali superiori SS 

Orfane di Capitani ed Uffiziali subalterni 245 

Totale delle Orfane . . . 350 
Sono però escluse da questo vantaggio le orfane de- 
gl' impiegati , che abbiano graduazione , o assimilazione * 
gradi militari , e degl’ impiegati militari in gcneialc ; e gli 
lini, e gli altri sono quindi esclusi dalla ritenuta di due 
mesi di soldo. 

Qualora qualcbo orfana di Ufficiale passasse a marito . 
ba diritto al maritaggio di ducati quaranta ; ed ali’ uopo 
debbe far domanda non più lardi di tre mesi dal dì del- 
F eseguito matrimonio. 

Per Io conseguimento del sussidio mensuale le orfane 
debbono rassegnarne domanda al Ministero della Guerra 
colla esibizione di questi documenti , cioè : 

Stato di servizio del genitore. 

Atto del matrimonio. 

Permessione di matrimonio. 

Atto di morte. 

Atto di nascita della orfana. 

Atto del di lei stato nubile. 

Le orfane in caso di urgente bisogno, e le vedove an- 
cora , possono aspirare a qualche aoccorsa straordinario. 

Beai Can viltà di S. Nicola la Stradi*. 

Fra le tante istituzioni di beneficenza, vide la .Maestà 
del Re ( D. G. ) nel suo Reai senno il bisogno di crearne 
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una por lo asilo ed educazione delle figliuole de’ suoi ra- 
lorosi e fedeli militari ; e concepirne la felice idea e me* 
noria ad effetto fu I’ opra di brevissimo tempo : argomento 
non nuovo di quella sollecitudine con che il Reai animo 
eminentemente pio , è sempre premuroso di veder gli ef- 
fetti della sua Munificenza. E però nel 1850 si vide sorger 
un nuovo Rcal Convitto sotto il titolo della Madonna delle 
Grazie in S. Nicola la Strada, ameno villaggio da presso a 
Caserta; ed ove tanto le figlie quanto le orfane dc’militari 
dell'Esercito e dell’ Armata, siano qualunqnc il grado, o 
la classe , ricevono conveniente educazione religiosa, mo- 
rale , e civile, sotto gli auspici di Sua Maestà la nostra 
Amatissima Regina , Maria Teresa di Austria. Magnani- 
ma Sovrana , c saggia madre di famiglia , la Maestà Sua 
infonde tullogiorno colla fama delle Sue virtù , e coll’ e- 
sempio della Sua Augusta Persona salutari principi nel- 
l’animo giovanile delle alunne, al cui benessere la Reai 
donna sopravveglia e provvede con munificenza pari ad 
un amor materno. 

Per essere ammesse nel Reai Convitto si richiede l’età 
non minore di anni cinque , nò maggiore di anni tredici. 
E poiché lo stabilimento dipende esclusivamente dagli or- 
dini del Re ( N. S. ) I’ ammissione delle alunne è un 
beneficio che debbe invocarsi dalla Reai Munificenza. 

Le alunne giunte all’ età di anni ventiquattro dovranno 
uscire dal Convitto , e rientrare presso de’ loro parenti , 
ovvero , ove questi mancassero, o quelli che hanno non 
avessero il dovere, e l'idoneità a riceverle , saranno Ira- 
mutate in altri pii Conservatori o Ritiri. 

Nel Convitto si ticn registro della metà del prodotto del 
travaglio delle alunne , e dell’ insieme de’ premi ricevuti, 
e l’ammontare sarà loro pagato sia uscendo dal Convitto, 
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sia in caso di matrimonio colla dote stabilita per ciascuna 
di esse. 

Essendo Q più nobile e salutare scopo del Convitto quello 
di far delle alunne tante buone madri di famiglia , mas- 
saie in ogni maniera di domestica economia , religiose, ope- 
rose , caritatevoli, assuefatte alla fatica , alla obbedienza, 
ed alla parsimonia , è vietato ogni trattamento che potesse 
avvezzarle ad agi e mollezze incomportevoli colla loro mo- 
desta condizione. 

Fra le alunne non vi è alcuna distinzione ; quindi il 
loro vestiario è uniforme per tutte. 
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CAPPELLA PALATINA. 



Napoli e Palermo godono sin da' Ruggieri il vantaggio 
di una Cappella Palatina , la quale fu conservata anche 
durante la occupazióne Militare , ed esiste tuttavia in tutta 
la pienezza della sua magnificenza nella Reggia. 

Il servizio ecclesiastico di questa Cappella venne affi- 
dato a Sacerdoti, a’quali fu dato il titolo di Regi Cappellani, 
e fu loro attribuito nel tempo stesso 1’ altro uffìzio della 
cura delle anime e presso gli eserciti, e presso 1* armata , 
e nelle guarnigioni delle piazze , forti, e castelli di ambo 
i Reali Domini. Ad essi competeva altresì il rilasciar fedi di 
morte, e di stato libero. 

E siccome ogni Corpo dell’ Esercito e dell’ Armata aver 
debbe un Cappellano , giusta gli ordinamenti de' quali si è 
fatto parola , cosi con Decreto de’ 30 Agosto 1815 fu de- 
terminato il numero de’ Cappellani militari , e con altri 
Decreti successivi furon dati all’ uopo ordini e sistemi qual 
meglio convenivansi per la cura spirituale delle milizie. 

Sotto gli auspici di Carlo I di Angiò fu creata la dignità 
di Cappellano Maggiore , da conferirsi ad un Prelato , 
come capo della gerarchia de’ Cappellani militari , dignità 
cui Alfonso I di Aragona aggiunse di poi facoltà e giuris- 
dizione maggiore. 

Durante i governi successivi questa istituzione semprep- 
più migliorando ebbe attributi di latitudine ancor più va- 
sta , e la curia del Cappellano Maggiore , elevata a Tri- 

26 
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lumaio di eccezione , aveva facoltà di giudicare delle di- 
chiarazioni c reintegrazioni del Regio Patronato , ed in ge- 
nerale poi di tutt' i litigi risguardanti i fondi e le rendite 
delle Regie Chiese. 

La ingerenza di questa Curia estendevasi ancora nella 
università degli studi, e personale di essa, cioè, lettori 
e studenti , con facoltà di emanare il Regio exequatur. 

Tutti questi privilegi vennero aboliti durante la occu- 
pazione militare, e con Decreto degli 8 settembre 1807, 
confermala la Cappellata Maggiore , la sua giurisdizione 
episcopale venne estesa solamente su tutte le Cappelle Pa- 
latine e su tutti gli ecclesiastici che , addetti ad esse, sono 
esentati dalla giurisdizione deli' Ordinario Diocesano. 

Le Chiese che per lo incanti eran messe sotto il go- 
verno della Cappellata Maggiore son queste , cioè : 

Nel Continente. 



1. ° Castelnuovo e Palazzo 
Reale. 

2. ° Castello dell’ Ovo. 

3. ° Castello S. Elmo. 

4-.° Castello del Carmine. 

5. ° Presidio di Pizzofal- 
cone. 

6. ° Darsena. 

7. ° Reai bosco Capodi- 
monte. 



8. ° Cardilello. 

9. ° S. Leucio. 

10. ° Persano. 

11. " Nunzialella. 

12. ° Croce di Palazzo. 

13. ° Caserta. 

14. ° Reni Palazzo vecchio. 
115.° Portici. 

16.° Reai Palazzo di Ca- 
podimonte. 



In Sicilia. 



1. ° Castellammare. 

2. ° S. Giacomo de’Mililari. 

3. ° Reni Villa Favorita de’ 
Colli. 

4. ° Rcal Chiesa de’Valdesi. 



5. ° Reai Sito di Rocca di 
Falco. 

6. ° Reai sito di Sagana. 

7. ° Reai Chiesa di Pi- 

cozzo. 
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Con Decreto del 3 Decembre 1817 fu prescrii lo lino do- 
ver essere il Cappellano Maggiore con facoltà in ambo le 
parti del Regno, cioè, Conlinente , ed Isola di Sicilia , 
dover questo Prelato istanziare presso il Re , ed aver un 
Vicario Generale nella residenza del luogo-tenente Gene- 
rale. Fu stabilito inoltre che se ne sarebbe fatta la scelta 
per tre volte consecutive fra i sudditi del Continente , e 
per una volta fra quelli della Sicilia Ultra faro. 

Si sarebbe forse riacquistata la vasta giurisdizione, onde 
prima era investita la Cappellata Maggiore , ma non po- 
tendo essa armonizzarsi col novello ordinamento giudizia- 
rio , fu convenuto nell’ ultimo concordato del 1818 quanto 
segue : 

» Articolo XXVI — La curia del Cappellano Maggiore e 
la sua giurisdizione si conterrà ne’ limili della costituzio- 
ne di Benedetto XIV che comincia Conventi e del seguen- 
te Motu proprio dello stesso Pontefice sul medesimo og- 
getto ». 

Queste duo Bolle sono trascritte nella prima c seconda 
delle nostre Prammatiche sotto il titolo : De iurisdictione 
el facultatibus R. Cappellani Majoris. 

Al presente sono nella Reai Cappella Palatina di Napoli 
oltre a’ Cappellani ordinari detti di Camera , i Cappellani 
straordinari , e questi son di due classi , cioè, Cappellani 
con insegna maggiore , c Cappellani con insegna minore, 
ed un Cappellano straordinario onorario insignito , ed il 
Segretario del Regio Clero. 

In Sicilia è un Regio Vicariato Generale della Cappel- 
lani Maggiore, ed il riunirò unica dignità e parroco coi 
canonici , e coi beneficiati. 

L’Uffizio della Cappellani Maggiore si compone di un 
Segretario e di un Cancelliere. 
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In fine le Chiese dipendenti dalla Cappellani» Maggio- 
re sono : 

AVI Continente. 

1 Parrochi di Castelnuovo I Rettori della Croce di Pa- 
c Palazzo Reale. lazzo , di Portici , Reai Pa- 

S. Leucio. lazzo di Capodimonte, e Nun- 

Real Bosco diCapodimonle. ziatella, ed il Cappellano del 
Carditelo e Pcrsano. Reai Palazzo vecchio. 

In Sicilia. 

Reai Silo della Favorita. Reai Chiesa de’ Valdesi. 



t 

FINE DELLA PARTE SECONDA. 
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INORALE DEL SOLDATO 



Della Religione. 

• 

Non può esservi educazione morale, senza Religione; è 
questa il principio di ogni virtù , ed è parte principale 
della militar disciplina. Onde dovendo trattar di quanto 
alla mora] educazione del soldato si riferisce , facciam pri- 
mo anello dell’ ordine di questo argomento la Religione. 

Falsamente credono alcuni inconciliabil cosa l’essere 
a un tempo soldato e religioso. Egli è pur vero che, co- 
me disse saggiamente un autore (1) , il soldato non di 
rado inclina a crudeltà , perchè è troppo facile che il 
cuore s’ induri in chi suole alternare spade e fulmini; ma 
quando all’esercizio militare va congiunta la Religione, ri- 
volta a tutt’i doveri ed a tutte le pratiche del soldato, 



(1) SciiEDoyi — Cod. Morale. 
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l’ idea della vita militare non escluderà quella di una vita 
santa ; perocché 1’ esercizio militare non solamente non « 
ripugnante alla gloria eterna , ma è anzi un mezzo molto 
conducente a rendere il soldato virtuoso e santo , conio 
colui,i cui doveri sono un continuo sacrifizio. E di fatti 
leggiamo nelle storie sacre e profane che molti Re , ed 
altri grandi personaggi , che eran guerrieri, furono a un 
tempo valorosi e santi ; e fino fra le barbare nazioni 
prive del vero lume si stimava esser grandemente neces- 
saria la Religione per tenere i popoli e gli eserciti nella 
obbedienza. Platone chiamò la Religione : Baluardo della 
Potestà , vincolo delle leggi e della disciplina ; e Ciro 
procurava di spirar la Religione ne’ suoi soldati , e ren- 
derli pii, dicendo: Tanto sono più arditi a combattere, 
quanto più temono Dio. 

L’esercizio del soldato, lungi dall’osleggiare la virtù, ne 
rende più splendida la luce , più saldo il valore , come 
quella che si acquista in mestiere laborioso ed esposto a 
pericoli, e nel quale ben adempiendo i propri doveri il mi- 
litare obbedisce alla Divina legge, la quale comanda di com- 
battere per Dio, per la patria, e pel Re. Era santo Re Da- 
vide, e pure aveva una compagnia di soldati valorosi per 
valersene nelle ardue funzioni della guerra ; che molto 
stimava il valor militare : nè giudicò mai esser ciò con- 
trario alla Divina legge. E che sia così leggiamo nelle sa- 
cre carte che i Serafini, e Profeti, a manifestare l’infini- 
ta virtù e santità dell’Eterno, lo proclamano tre volte 
Santo, Sovrano, e Signore degli eserciti: Sanctus, Sanctus, 
Sanctus , Dominus Deus Exercitum : con che dimostra- 
no che Tesser soldato non solo non c mezzo ripugnante 
ad esser santo , ma che anzi è mezzo per cui si può me- 
glio acquistar questa moral perfezione. 

Quanto importi che sì spiri nel cuore e nella mente del 
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soldato la Religione, è validamente dimostrato dalla espe- 
rienza; onde ben diceva il lodalo autore: a Che se giova 
che una voce di Religione si ascolti dall'uomo della debo- 
lezza, sarà utile che si oda ancora dall’uomo della forza: chi 
più di sé può abusare, è più in necessità d’ intenderla. 11 
soldato che spesso diviene il Icone della sua specie, e presto 
pel suo vigore scuote il freno umano , guai se non sia 
represso da un freno religioso ! — È dunque bene procu- 
rarlo anche ad esso per la utilità di lui medesimo, de'po- 
poli , e del Sovrano ». L’opinione del chiarissimo autore è 
fondata sul vero; perocché le abitudini marziali, una esa- 
gerata opinione di sé, la confidenza nel proprio vigore, sono 
pel soldato tanti stimoli alle passioni , e quindi un fomite 
a’ vizi del cuore. 11 perchè egli è mestieri che venga conte- 
nuto ne’ limili della morale e del dovere con un freno, che 
renda su lui più efficace la potenza della disciplina: e que- 
sto freno è appunto nella Religione , come quella che par- 
lando al cuore ed alla ragione fa tacere le umane passioni, 
e riconduce l’uomo per le vie della virtù. Onde i Sovrani 
si sono sempre adoperati ad infondere ne’loro Eserciti spi- 
rito di Religione non meno colle leggi che collo esempio 
della persona. 

Lumi XV di Francia per mostrare quanto avesse a cuore 
la educazione religiosa delle sue truppe , volle egli stesso 
gillar la prima pietra della Cappella da lui fatta erigere 
per uso della scuola militare : ed a questo inizio diè tutta 
la solennità , che la sacra funzione esigeva , fra mezzo a 
splendido corteo, cui intervennero l'Arcivescovo di Parigi, 
il Ministro della Guerra , i Generali , il Presidente della 
scuola , i Precettori e tutti gli alunni. 

Catehina II Imperatrice di tutte le Russie , Sovrana 
di tradizional perspicacia , incessantemente inculcava, fra 
le altre cose , 1' osservanza delle pratiche religiose per gli 
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allievi degl’ isliluli militari , ed in ispecie per quelli del 
grande stabilimento de' cadetti aperto per suo ordine dal- 
l'illustre Conte Orlow. 

Il Maresciallo Laudon istituì nel 1784 a proprie spese 
in Prussia una casa di educazione pe’ figli dò’ soldati del 
suo Reggimento , affinchè vi fossero educati con specia- 
li là nella Religione. 

Per una legge Imperiale nissuno potrà essere ammesso 
nella I. R. Accademia del Genio in Vienna se non abbia 
prima giustificato di essere instruito nella Religione ; e 
fra le altre prescrizioni relative alla istituzione dell’ I. R. 
Collegio di Marina aperto nel 1821 in Venezia fu stabilito 
quanto segue : La educazione morale trovando il suo 
fondamento nella Religione , verrà affidata ad un Sacer- 
dote. 

Insomma non èvvi nazione incivilita in cui la Religione 
non sia considerata come fondamento di ogni virtù, e non 
si spiri con particolar premura nell’animo do’ soldati. 

In questo Regno, noi vediamo con ammirazione con quanto 
edificante zelo il nostro adoralo Signore (D. G.) cerchi edu- 
care le sue milizie all'ombra del Vangelo, spirando Religione 
non pur con salutari prescrizioni, che attinge nella pietà 
del suo Reai Animo , ma coll’ esempio della Sua Augusta 
Persona — È commendevole la istituzione di una Cappella 
in ciascun quartiere militare per la istruzione Religiosa 
delle Reali Milizie ; ed è questa un opera di Religione 
dovuta alle cure della M. S. le quali son rivolte con pari 
zelo e carità anche verso i figli de'sotto-liffiziali, e soldati, 
sì che vestili, nutriti, ed istruiti a spese de’ Corpi, presso 
ì quali trovansi istituite apposite scuole pe' giovanetti di 
ambo i sessi , si ha cura specialmente della loro educa- 
zione religiosa. 

La Religione vivifica le virtù militari, e le eleva ad una 
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sfera sublime ; forma il cuore del soldato, e lo affeziona 
ai Sovrano , e a’ propri doveri , mostrando nella Persona 
del Re l’ immagine di Dio sulla terra. Onde ben disse l’au- 
tore del Codice Morale: Nulla infonde più sublime idea del- 
la Sovranità della terra chela Religione de'Cristiani : ella 
presenta in Dio il primo , e nel Sovrano il secondo og- 
getto dell'universo (1). 

E la Religione di Cristo ci mostra nello stesso Dio di 
pace il Dio degli Eserciti ; il qual duplice carattere in Dio 
manifesta che se la Religione Cristiana vuole che gli uo- 
mini si amino a vicenda , impone ad essi a un tempo la 
propria difesa. La Religione Cristiana non solo si concilia 
colla guerra, ma la comanda, questa servendo alla vicen- 
devole difesa fra gli uomini, ed a quella del Sovrano e dello 
Stato. La Religione Cristiana dunque è conforme a’ doveri 
del soldato , ed è il primo fondamento della militar di- 
sciplina. 

Che la Religione faccia ottimi guerrieri, lo leggiamo 
nella storia , la quale fa conoscere che molli Sovrani e 
guerrieri insigni dovettero il loro valore e le loro vittorie 
allo spirito di Religione, onde erano animati ; di che ri- 
feriamo qualche esempi. 

S. Luigi Re di Francia , univa mirabilmente al lauro 
guerriero il cilicio della penitenza. Egli assisteva ogni gior- 
no a’ divini ufizì : ne’ suoi viaggi, avendo sempre accan- 
to il suo confessore, recitava l'ufficio della Madonna, 
anche quando era a cavallo : diceva quello de’ morti 
ogni giorno a nove lezioni : ascoltava due messe al gior- 
no , e talvolta anche tre o quattro : era assiduo ad a- 



(1) Daini limete , Regem honorifircte. — Epist. Pctri 
Cap. IL 

27 
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scollar la parola di Dio , e con tanta attenzione che ne 
ripeterà di quando in quando i tratti più belli. A coloro 
che le sue divozioni censuravano , egli così rispondeva : 
r Se io denti il doppio di questo tempo al giuoco, ed alla 
caccia nex-vimn parlerebbe» — Per molti anni S. Luigi an- 
dava a mezza notte alla sua Cappella : la sera facevasi 
aspergere da un Sacerdote coll* acqua benedetta la camera 
e il letto. È a quel pio Monarca dovuto 1’ uso , oggi co- 
mune a tutt’i cristiani , d' inginocchiarsi all' Homo faclits 
est del credo. Tolti i venerdì digiunava , ed i mercoldk 
si asteneva dalla carne : ne’ venerdì di Quaresima e dello 
Avvento non mangiava nè pesce nè frutta : digiunava a 
pane ed acqua, il Venerdì Santo , e le vigilie delle quat- 
tro feste principali della Beata Vergine : si confessava 
tutti i venerdì, ed oltre ai confessori aveva persone sagge, 
cui avea ingiunto di avvertirlo di tutti i suoi difetti. Nella 
Quaresima, Avvento, ed altre vigilie portava il cilicio, e non 
lo lasciò se non per comando del Confessore. Di una il- 
limitata generosità eran le sue limosine: serviva i poveri 
in certi giorni sino a dugento colle sne mani ; in ogni 
giorno a pranzo ed a cena doveano far parte della sua 
mensa tre di essi i più vecchi , ed ogni sabato ad altri 
tre lavava i piedi. Fondò Monasteri e molte case di pietà. 

Ferdinando HI Re di Castiglia c di Lione , cui di co- 
mun accordo gli ecclesiastici e i secolari dettero il nome 
di santo , fin dall’ infanzia fra le sue regie virtù die prove 
di fervido zelo verso la Religione Cattolica, della qua- 
le con sommo zelo tutelò e propagò il culto. Quel Pio 
Monarca innalzò e consacrò al rito Cristiano le Chiese 
di Cordova e di Siviglia , e di altre Città , restaurando 
con generosa liberalità i primi tempi di Toledo e di altri 
luoghi E mentre si occupava di queste opere di cristiano 
zelo, annualmente si dava ad inseguire con poderosi cser- 
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citi i saraceni nemici della Religione di Cristo. Primo 
schermo delle guerriere imprese a favore del Cristiane- 
simo erari le sue fervide preghiere a Dio perchè gli con- 
cedesse vittoria ; e a meglio meritarla infieriva contro di 
sé con dure sferze , e ricoprendo il suo corpo di aspro 
cilicio. E dal Signore era quel Pio Sovrano esaudito colla 
concessione d’ insigne vittorie contro innumerabili schiere 
di mori. Nello assedio di Betica , come uarrasi , speri- 
mentò sempre l’ajuto Divino con prodigi, che lungo sa- 
rebbe epilogare , e che gli valsero sempre memorabili vit- 
torie , le quali egli attribuiva ancora al siugolar patroci- 
nio di Maria Vergine, di cui la Sacra immagine portava 
seco negli accampamenti, venerandola con culto edificante. 
Dopo immense opere di pietà , delle quali fu autore ad 
onor della Religione Cristiana , il Santo Principe uieutre 
si disponeva ad una campagna per 1’ Africa a fin di de- 
bellare l’impero maomettano , veniva chiamato alla pò 
tria celeste : negli ultimi istanti di sua vita, adorando la 
sacra Eucaristia portagli per Viatico , e con una fune le- 
gata al collo , prostrato nella polvere , e spargendo lagri- 
me di umiltà e compunzione si adagiò al sonno eterno, il 
suo corpo giace incorrotto ancora dopo l' classo di meglio 
che quattro secoli ! 

Caklomacno figlio primogenito di Carlo Martello univa 
ad un valor insigne una straordinaria pietà. Le vittorie 
riportate sopra gli Alemauni , Navari e Sassoni lo rese- 
ro Signore dell’Alemagna , dell’Austria , e della Turingia; 
ma mosso finalmente dal desiderio di una vita più per- 
fetta , tutto abbandonò ritirandosi a Montecasino ad eser- 
citare le pratiche più umili e rigorose della vita mona- 
stica. Vamba Re de’ Visigoti l’ avea preceduto col suo 
esempio : Raehìs Re de’ Longobardi lo segui ; c si vide- 
ro tre Sovrani guerrieri a piantar vigne , e adoperar fa 
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marra con più di tranquillila e di contento ili quello che 
avuto avessero nell’ imbrandir la spada , e maneggiar lo 
scettro. Carlomagno non solo si pregiava colle parole e 
co’ falli di esser cristiano, ma voleva che i suoi soldati eser- 
citassero gli atti di Religione anche sotto le tende mili- 
tari , e con rispetto e devozione tale che ispirava pietà 
ed edificazione. E di fatti i Sassoni vanno debitori della 
loro conversione al cristianesimo alle edificanti e com- 
punti ve funzioni , che il loro Duce osservò «li soppiatto 
pel corso della settimana Santa nel Campo di Carlomagno 
suo nemico. 

Guglielmo Normanno Re d’ Inghilterra , detto il con- 
quistatore , all’ ultima sua malattia temeva molto i terri- 
bili giudizi di Dio. A questo punto richiama i grandi sen- 
timenti di Religione, che solo avea smarriti, fa la sua con- 
fessione , biasima pubblicamente i suoi scandali , riceve 
il Viatico con segni di gran dolore, libera i prigionieri, 
dice aver sempre onorata la Chiesa , scelto prelati santi 
per chieder loro consiglio, fondato molli ed edificanti re- 
golari Monasteri di monaci e religiose , specialmente in 
Normandia, e dice ai suoi figli: « Queste sono le più si- 
cure fortezze della Normandia ; voi dovete metterle al 
coperto della empietà , come esse vi difendono dagli ut- 
tacchi dell' inferno ». Alza quiudi gli occhi e le mani ai 
cielo e dice: « Io mi raccomando alla SS. Vergine Madre 
« di Dio , c la scongiuro a riconciliarmi col suo Divino 
« Figliuolo » — e pronunziando queste parole, rende l’ a- 
nima al Signore. 

Simone di Monforte grande guerriero , univa al suo- 
rinomato valore una pietà ed una Religione segnalata — 
Prima di dare delle battaglie , sebbene egli fosse di co- 
stumi molto puri , si preparava alla morte , confessandosi 
con particolar divozione , e disponendo delle cose sua. 
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E rosi foce quando, esauriti inutilmente tutti i mezzi di 
conciliazione e di pace con Pietro 11 Re di Aragona e co' 
confederati di lui , protettori degli eretici Albigesi , fa 
giuoco forza venire alla guerra ; e dando loro una grande 
battaglia , riponeva tutta la sua confidenza in Dio e nelle 
orazioni che per lui si facevano. E il risultato fu per lui 
prodigiosamente felice. Quell’ Eroe di virtù guerriere e re- 
ligiose dispose così bene i suoi attacchi che con pochi sol- 
dati sbaragliò un esercito formidabile, che alcuni storici 
fanno ascendere fino a centomila uomini , restando morti 
sul campo lo stesso Re Pietro , ed una grandissima mol- 
titudine de’ di lui valorosi soldati, dianzi debellatori de’ 
mori di Spagna : e seppe così ben risparmiare il sangue 
de’ suoi ch’egli non perdette che un Cavaliere e pochi 
soldati. All’assedio di Tolosa Monforte disprezzava tutti 
gli ostacoli e tutt’ i pericoli, il giorno di S. Giovanni ven- 
gono ad annunciare a questo pietoso Eroe che gli eretici 
si disponevano a fare una sortita : egli domanda le sue 
armi , e se ne veste , e crede avere ancora il tempo di 
ascoltare la messa; ma questa era di già incominciala, ed 
egli pregava con un fervore del lutto particolare, quando 
ricevette avviso che si attaccavano i custodi delle macchi- 
ne : siccome egli continuava a pregare , venne un altro 
corriere, il quale gli disse con ispa vento : « Alzatevi; te 
nostre genti sono oppresse, c non sapranno fare più osta- 
colo ». — Che io abbia ancora la consolazione di adorare 
il mio Salvatore, rispose egli; e dalle sue parole traspariva 
tale effusione di sentimenti che dovette far presagire qual- 
che cosa di straordinario. Quando si alzò la santa Ostia , 
secondo l’uso fissato da qualche anno, egli recitò il cantico: 
Nemo dimittìs ... con le ginocchia in terra, e le mani alzate 
verso il cielo; di poi disse con vivacità: « Andiamo, è giunto 
il tempo : moriamo se bisogna per Colui, che si è degnato 
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morire per noi ». I nemici non poterono sostenere la sua 
presenza , e furono respinti fino alle loro trincare : ina 
in mezzo ad una folta nuvola di dardi, Monforte fu colpito 
da una pietra, e da cinque frecce ; egli si buttò il pet- 
to, si raccomandò a Dio, ed alla Vergine, & cessò di vi- 
vere. Questo pietoso eroe aveva un rispetto tutto parti- 
colare per la Sede Apostolica ; il tumulto delle armi non 
gl' impediva di ascoltare la messa ogni giorno, di recitare 
l’uffizio divino , e di osservare inviolabilmente i digiuni 
della Chiesa. Egli onorava la sua fede, la sua pietà con 
de’ costumi puri, con eminenti virtù, e con una mode- 
stia ed umiltà straordinaria ; onde malgrado la supe- 
riorità del suo merito , era spaventato dal pensiero del- 
la sua insufficienza; e sebbene si credesse molto inferio- 
re al suo posto , era tuttavia di un valore unico, e si 
terribile ne’ combattimenti che col solo brandir la sua scia- 
bola metteva i nemici in fuga. Attivo , inlraprenJente . 
fermo ne’ suoi disegni , conseguente nelle sue vedute , 
di una destrezza incomparabile in tutti gli esercizi mili- 
tari , robusto , grande e ben fatto della persona , di un 
cuore affabile ed aperto, se talvolta ha avuto la taccia di 
troppo severo fa d’ uopo di considerare ie qualità di quei 
mostri che infestavano le provincie e i costumi, e il mo- 
do di pensare del suo secolo. 

Carlo figlio di Luigi di Chatillon, Conte di Blois, Duca 
di Brettagna , trovò la sua santificazione nelle guerre in- 
testine , e nelle fazioni sfrenale che pervertivano quasi 
tult’i principi; sostenne una guerra di ventitré anni per 
difendere i diritti dj^ Giovanna sua sposa , con deside- 
rio di venire ad un tratlato , o col cedere parte delle 
sue pretensioni , ovvero col mezzo di un combattimento 
a solo a solo, a scanso del sangue de’ sudditi : compian- 
geva le vessazioni che provavano i suoi popoli a suo ri- 
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guardo eoi ferro alla mono: osservava latte le regole della 
moderazione e della carità cristiana: nell’uso ordinario di 
parlare , se qualcuno de’ suoi usciva in proposizioni con- 
tro la casa del suo nemico , imponeva loro silenzio di- 
cendo , che quegli credeva difendere i propri diritti , 
come egli pensava difendere i suoi. Le sue preghiere 
erano regolate giornalmente con digiuni , e vigilie ; fa- 
ceva lunghe discipline, e portava il cilicio sotto la coraz- 
za , sempre però con premura di nascondere le sue mor- 
tificazioni al mondo. Affezionatissimo ai poveri li ragunava 
nel suo palagio , dava loro egli stesso da mangiare, li ve- 
stiva negli ospedali e nelle loro case, e più volte si spogliò 
delle sue vesti per ricoprirli I suoi doni e le sue fonda- 
zioni di pietà furono senza numero. I frastuoni della guerra 
o degli accampamenti, le marce e contromarce non gl’im- 
podivano di assistere almeno ad una messa ogni giorno ; 
recitava l'ufficio divino , e quello della Madonna , faceva 
preghiere vocali , e pellegrinaggi a piedi nudi; frequentava 
la confessione due volte la settimana , e spesso la santa 
comunione; e fatto prigioniero e trasportato in Inghilterra 
soffri mille oltraggi che terminarono la sua santificazione. 
A tutti gli annunzi funesti che riceveva di quando in quan- 
do nelle battaglie, e sulla morte de’ suoi più cari, rispon- 
deva: « Che il Signore sia benedetto , tutto questo è un be- 
li ne s — Egli si era preparato alla morte col ricevere la 
Eucaristia , e morendo si raccomandava al Signore. 

Giorgio Scanderberg voleva il cristianesimo in tutto il 
suo onore nelle sue armate istesse, in cui fece fiorire la 
pietà ; e , quel eh’ è più , regnava fra' suoi soldati tale 
purità di costumi che sarebbe stata ammirata in una coin- 
munità Religiosa : negli ultimi suoi momenti di vita spiegò 
tutt'i suoi grandi sentimenti di fede c di pietà: fede che 
egli aveva difesa eziandio colle sue lettere e colle sue pa- 
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role , in seguilo «Iella sua conversione dal maomettismo: 
aveva in orrore i piaceri voluttuosi , e facendosi studio 
particolare di serbare la integrità de 1 costumi , in ispecie 
ne' soldati giovani e non ammogliati, vi riuscì con una 
disciplina non pur militare ma cristiana, che gli valse di 
poi tante vittorie. 

Il Principe Eugenio di Savoja , famoso guerriero degli 
ultimi secoli , parlando di Bouuevall e di Eangalleric, di* 
ceva : « Costoro fanno gli spiriti forti, che per lo più sono 
» spiriti deboli... come fidarsi di questa classe di persone, 
» le quali non temendo Iddio temono solamente ('Impera- 
li tori*?...» Ed altra volta, accusando qualche suo pas- 
sato difetto , se ne addolorava , compunto dal rimorso , 
con queste parole: « lo ho dato de' cattivi esempi, e forse 
» dello scandalo per la non curanza delle pratiche di Be- 
li ligione , alla quale però ho sempre creduto , e che in 
» conosco molto bene... io voglio morire da cristiano » . 

E qui cessando dagli esempi, che di molti altri avrem- 
mo a riprodurre di tal fatta, conchiudiamo che il rispet- 
to, l’omaggio, la riconoscenza verso quell’Essere Supre- 
mo , che ha creato , e che regge l’universo, 9’è il primo 
fra’ doveri dell'iiomo , debb’essere parimente il primo fra’ 
doveri del soldato. 

0 soldato , va raccogliti nel fondo del tuo cuore! che 
cosa vi trovi? che vi senti , se Dio non vi regna? Mol- 
lai — E col nulla , la negazione di tc stesso, del tuo pas- 
sato, del presente, dell’avvenire! 

0 soldato, per tutto quello che riguardi te pensa a for- 
marti una buona abitudine di alzare bene spesso la mente 
a Dio, considerando che Egli ti circonda colla sua infinita 
bontà , che Egli ti vede , che Egli giudicherà ogni tua 
azione: pensa a non operar mai innanzi al Suo cospetto 
ciò che avresti vergogna di fare alla presenza dirgli uo- 
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mini: invoca Lui ne’ pericoli , e confida in Lai, senza il 
cui superno volere nuli’ avviene quaggiù; ed in ogni qual- 
siasi evento riconosci sempre , ed adora, prostrato nella 
polvere, la Sua Divina provvidenza. 

Dell» disciplina. 

La disciplina militare considerata in sè stessa altro non 
è che la costante osservanza delle leggi emanate dal So- 
vrano a sostegno delle sue milizie , e che costituiscono 
la legislazione militare. Sono importanti oggetti della mi- 
litar disciplina : 

1 la formazione del cuore e dello spirito de’ soldati. 

2. ° La istruzione in tutte le esercitazioni concernenti 
l’arte della guerra. 

3. ° 11 servizio cosi nelle guarnigioni come in campagna. 

4. ° La polizia militare. 

Formare il cuore e lo spirito del soldato importa che 
gli si dia una educazione conforme alla sua condizione , 
cominciando dal ben istruirlo innanzi tutto ne’ doveri ver- 
so Dio , verso sè stesso , verso il prossimo , verso i su- 
periori , e spirargli principi di devozione ed amore pel 
Sovrano. Quindi si dovrà abituarlo alla obbedienza cieca 
e passiva , infondendogli sentimenti di onore , amor di 
corporazione, e stima verso la propria divisa. 

la istruzione è pel soldato il mezzo per cui il sno cor- 
po acquista agilità e fortezza. L’esercizio militare quan- 
do va congiunto a quello della vita austera , alla fru- 
galità , ed alla ginnastica non solo dirozza il soldato, ma 
lo insegna a divenir coraggioso, e temperante. Nella 
istruzione del soldato egli è mestieri che il lavoro sia ri- 
sguardato come parte integrale de’ suoi doveri ; egli deb- 
be imparare a scavare la terra , far trinceramenti , oo- 

* no 
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struir le tende , e quanto altro di meglio ti esige da' bi- 
sogni della guerra. 

Il servizio è pel soldato la scuola pratica del suo me- 
stiere. Egli debbe averne le norme dagl’ immediati supe- 
riori a seconda è prescritto nelle diverse ordinanze, che 
costituiscono le leggi della milizia , e che risguardano e 
l’ uffiziale di qualunque classe sia , ed il sotto-uffiziale , 
ed il soldato. Questo servizio ha diversi oggetti, de'quali 
i principali sono: l.° il servizio de’ Reggimenti , o Corpi; 
2.° il servizio delle guarnigioni; 3.° il servizio di campa- 
gna; 4.° il servizio di assedio; 5 ° quello infine di difesa. 

A rendere il soldato ben istruito ne' suoi doveri sotto 
questi differenti riguardi , bisogna che colla pratica del 
servizio vada per esso del pari la lettura delle ordinanze 
che ne prescrivono le norme ; perocché senza teoriche 
non sarà mai un soldato perfetto. 

La polizia militare , da ultimo , risguarda in generale 
il codice delle leggi pubblicalo per lo mantenimento del 
buon ordine della milizia, e per quanto altro si riferisce 
a si importante oggetto. Li polizia militare comprende mol- 
ti , e svariati oggetti, che si riassumono nella disciplina , 
o sia morale del soldato in tuli’ i suoi particolari , ed i 
mezzi ond’ essa abbisogna per divenire efficace. Fa dun- 
que mestieri che il soldato abbia cognizione chiara e di- 
stinta de’ vantaggi annessi alla militar carriera, e de’pre- 
ml e delle pene , come mezzi principali della disciplina ; 
e che sia educato alla osservanza di tutto quanto dalle 
leggi militari è prescritto. 

Riguardata la militar disciplina sotto questi precipui 
rapporti , essa è lo elemento vitale della esistenza degli 
eserciti , i quali allrimente sarebbero tante moltitudini in- 
formi pericolose allo Stato ed a sé stesse. 

' La esperienza Imi dimostrato che la sicurezza , la indi- 
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pendenza, • la grandezza delle nazioni nascono dal valore 
de’ loro eserciti. Ma non vi è valore senza disciplina, onde 
■i è sempre pensato a costituirla negli eserciti su fonda- 
menti analoghi alla loro educazione nazionale , alla loro 
indole , ed a’ loro costumi. 

Se ogni ben ordinata corporazione non potrebbe sor- 
reggersi senza una legge direttrice delle azioni de’ suoi 
componenti, questa legge è tanto più necessaria nelle cor- 
porazioni militari per quanto maggiore è il bisogno di dare 
un freno ad uomini' depositari della pubblica e privata si* 
curezza, perchè non abusino de’mezzi che lo Stato ad essi 
confida per la sua difesa. La qual legge sotto nome e car 
ratiere di disciplina nel suo fatto è un codice di doveri 
rivolti alla scuola morale del soldato , di cui domina la 
volontà ed il cuore con un ascendente abituale, che in- 
segna a divenire virtuosi. 

Ad istituire una buona disciplina , egli è mestieri co- 
noscere l’uomo sotto diversi riguardi, cioè: l’uomo fisico 
per trarre frutto dalle sue forze o naturali o acquisite ; 
l’uomo morale per trar profitto dalle sue facoltà intellet- 
tuali , e dominar la volontà di lui , le opinioni , le abi- 
tudini ; l’ uomo nel suo carattere nazionale per adottar 
le leggi conformi alla politica del suo governo — Da ciò 
egli è ben facile inferire che a creare una ben intesa le- 
gislazione militare , è mestieri in sè raccogliere il triplico 
carattere di filosofo , politico , e guerriero. 

Istituita una buona disciplina è d’uopo eh’ essa abbia 
de’ maestri che la insegnino. Fu questo il principio fon- 
damentale della militar disciplina degli antichi Romani, e 
di altre nazioni , e su di esso formando il soldato per In 
pace, lo avevano sempre pronto in guerra ; di tal che gli 
eserciti di que’ tempi portavano i loro colpi iusiiio a’ con- 
fini del mondo con tal rapidità, vigoria, e sicurezza come 
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se si trattasse dì espugnare una città vicina ed imbelle — 
Non si può leggere ne' fasti di Alessandro il Macedone , 
di Annibaie e di Cesare senza restar compresi in un di 
stupore e di ammirazione alla idea deile loro grandi 
imprese guerriere : la storia narra che tutta la gloria e 
la grandezza di que’ celebri Capitani fu l’effetto della di- 
sciplina de’ loro eserciti , i quali sotto il suo ascendente 
si allontanavano da’ loro paesi , sormontavan balze , vali- 
cavan mari, e tali intraprese compivano, e si vaste e diffì- 
cili che oggidì non che tentarle , non si oserebbe neauco 
immaginarle: arroge essere in que’ tempi i mezzi della guer- 
ra affatto diversi, e di gran lunga inferiori a quelli de' tem- 
pi nostri. 

Per dare una vera idea della disciplina militare, Cam- 
bronne soleva dire : La guardia muore , ma non si ar- 
rende era questo un principio sì impresso nella men- 
te , e nel cuore de’ soldati di Napoleone eh’ essi muo- 
rivano senza mai cedere : risultato sorprendente della 
disciplina militare de’ tempi nostri , senza della quale non 
si sarebbero avuti soldati sì obbedienti e valorosi d’atti- 
rar 1’ ammirazione , e Io stupore universale. 

Fra i mezzi onde fa d’ uopo valersi per formare ottimi 
soldati quello è molto utile di far ad essi acquistar cogni- 
zione su quanto attinger si possa di esempi di vizi o di 
virtù nella storia delle milizie antiche. 11 soldato può ac- 
quistar gloria colla lettura de’ libri concernenti la guer- 
ra , e la vita degli uomini illustri ; il che farà in poco 
tempo apprendere ciò che in lunghi anni la esperienza 
mal potrebbe insegnare. La lettura di questi libri è po- 
tente stimolo alla gloria , desta entusiasmo per le gesta 
eroiche de’ grandi Capitani , diffama i vizi, aumenta e mi- 
gliora il talento. La tranquillità , onde si gode in tempo 
di pace non debbo gran fatto menomare la premura de' 
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Comandanti verso le pratiche relative alla disciplina io ge- 
nerale : anzi rileva che vi portino sempre una egual 
severità di cure , perchè i soldati si abituino a non far 
alcuna differenza fra il tempo di guerra e quello della 
pace. Il rilassamento , la mollezza , la corruzione sogliono 
essere l’ ordinaria conseguenza dello stato di pace e di ri- 
poso: non è chi non conosca quel che avvenne dell'eser- 
cito di Annibaie per essersi dato alle mollezze pel corso 
di un invernata in Capua. 

La severità è il carattere principale della militar disci- 
plina , è la guarentia del valore degli eserciti. Costitui- 
ta una buona disciplina , bisogna renderla inflessibile 
quanto la legge. È più pericolosa per un esercito la in- 
dulgenza, che la severità : e quando questa non senta l’in- 
flusso delle private passioni di chi ha il potere di eserci- 
tarla, «d abbia per principio la morale, agirà senza contra- 
riare le volontà ed il cuore di coloro che ad essa son sot- 
toposti. Colui che ha il carico di comandare dee sapere che 
la disciplina non finisce in lui; ma che com'egli è in dirit- 
to d’imporla, è pure nel dovere di praticarla verso coloro 
che sono a lui superiori. S’ egli si farà guidare da questo 
principio , e ne darà 1’ esempio , avrà dato maggior effi- 
cacia alla severità della disciplina , allontanando Je mor- 
morazioni , le odiosità, i privati rancori , in somma quel 
cattivo spirito che, come la esperienza ha insegnato, nelle 
corporazioni militari suol trarre origine dal capriccio di 
coloro che sarebbero nel dovere di governarle con sag- 
gezza e prudenza. 

La severità della disciplina attirò le cure de' Capitani di 
tutt’i tempi. A prescindere da tutte le altre qualità , on- 
d’essi erau forniti, va dovuto al loro estremo rigore se i 
loro soldati si resero formidabili : ed in fatti non sareb- 
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bero stati ad Annibaie bastevoli le tue virtù per acqui- 
star fama, se non fosse stato inesorabilmente severo. La 
indulgenza è dannosa negli eserciti: prova ne fu che l’ar- 
mata Romana si ribellò in Ispagna contro Scipione il più 
grande Capitano del suo tempo ; per la qual cosa Fabio 
Massimo gli volse in pieno Senato l’ amaro rimprovero , 
di essere, cioè, venuto al mondo per rompere la mili- 
tar disciplina. 

A sostegno della severità della disciplina militare , fu- 
rono appo i Romani adottate le pene più dure. 11 Con- 
sole Pisone depose un Generale , e condannalo a servire 
da soldato ed a piedi nudi. Il Generale Trasibulo fu messo 
a morte in Atene, perchè non ubbidì alla legge prescri- 
vente doversi dar onorata sepoltura a’ cadaveri de’ nemici 
vinti in battaglia. È poi nella memoria di tutti la tradi- 
zional severità di Manlio , il quale volle scordare di esser 
padre piuttosto che mancare a’ doveri di Capitano, e con- 
dannò a morte il proprio figlio , perchè a vendicare una 
offesa era uscito dal campo senza permissione , benché vi 
fosse tornato vittorioso. Rulliano Generale di Cavalleria dopo 
aver vinto i Sanniti soggiacque alla pena delle vergate in 
presenza delle sue truppe, perchè incorso nello stesso delitto. 

Le pene militari, fra le quali erano il flagello e la la- 
pidazione , venivano talora adottate contro corpi interi. 
Una legione di quattro mila uomini per aver messo a sacco 
la città di Reggio nelle Calabrie, fu per decreto del Se- 
nato dannata a morte tutta quanta , col divieto a’ loro pa- 
renti di vestire il lutto. I soldati che pertinaci nella inob- 
bedienza eran dichiarati incapaci di emenda , andavan 
serbati ad altra specie di castigo : soggetti a leggi speciali 
venivano essi formati in coorti , e se in guerra mostrali 
si fossero codardi , eran circondati dalla cavalleria , la 
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quale, privandoli d’ insegne • di viveri, abbandonavali a 
discrezione dei nemico , perchè cercassero da sè soli di- 
leguar I’ onta del proprio torlo con atti di valore. 

In questi pochi esempi è quanto basti a dare una com- 
piuta idea della severità della militar disciplina di quegli 
eserciti. E se la obbedienza passiva che far debbe del sol- 
dato quasi una macchina è un de' principali requisiti mi- 
litari, i Romani lo possedevano in grado eminente; on- 
d’ essi sotto l' ascendente della disciplina nulla operavano 
che fosse nella loro volontà. Si legge nella storia che que- 
sto sentimento era si impresso nell' animo di que' soldati 
che una legione pernottò intorno ad un albero carico di 
frutta , e non fuvvi chi osasse toglierne alcuno. Ed al- 
tro esempio pur degno di ricordanza è questo: che in un 
gravissimo conflitto un soldato venuto a zuffa con nn 
nemico, udita la tromba che suonava a ritratta, arresta 
il colpo che stava per tirargli , e corre velocemente ove 
il dovere Io chiamava. 

La vera disciplina militare non conosce perdono ; essa 
debbe aver per principio fondamentale che ogni mancanza, 
per quanto sia lieve, debb’esser severamente punita. La in- 
dulgenza è sì incompatibile nello stato militare che vi è 
chi la considera come colpa di lesa disciplina. Dura legge, 
ma legge — 11 Gran Federico di Prussia , il cui esercito 
tanta rinomanza acquistò ne’ fasti militari di Europa , fa- 
ceva sì conto della severità della disciplina che preferiva 
d’ incontrar la taccia di crudele più che lasciar impunita 
nna mancanza per minima che fosse. E ben apponevasi un 
autore, lamentando la debolezza e la indulgenza de’Coraan- 
danti : 

<r Le leggi che regolar devono le truppe abbondano da 
per tutto. Ogni stato le tiene raccolte in un particolar 
codice , e nelle ordinanze ; ma in pochissimi si vede os- 
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serrala la militar disciplina , che dovrcbb* essere delle me- 
desime il frullo e r effello. Il favore, l'impegno, una 
pietà mal intesa fanno trovare nel trasgressore scuse , e 
Delle violate leggi termini per escludernelo. Quindi se ne 
formano altre per rischiarare o estender le prime, le quali 
poi aprendo più il campo al sofisma , ed alla interpetra- 
zione , altre ne riproducono ; e cosi si perviene a quella 
mostruosa moltitudine valevole da sè sola a mostrare il 
cattivo stato della disciplina (1) ». — Ed a tal proposito 
scrisse un dotto politico : « Gli altri giudici perdonano 
qualche cosa alla debolezza umana , o alla violenza delle 
passioni ; ma in un Consiglio di guerra non vi è tanta 
indulgenza , e spesse volte si punisce coll’ ultimo suppli- 
zio un soldato , a cui il timore della vicina morte abban- 
donar faccia il suo posto (2) ». 

Ma la severità non è che una parte integrale della mi- 
litar disciplina ; e da sè sola se giunge a guadagnar gli 
atti esterni non ha alcun impero sulla volontà e sul cuore. 
Alla severità dunque unir debbesi altro mezzo , che in 
concorrenza del timore ispiri rispetto mcn per obbedienza 
forzata che per impulsione di animo: il qual mezzo è nello 
amore che il superiore debbe saper attirarsi dagli inferio- 
ri. Fu sempre quistione fra'Comnndanti se a conseguir lo 
scopo della disciplina valga meglio il timore o I’ amore ; 
si ricorse sempre ad esempi ed a teoriche per appoggiar 
ciascuno la propria opinione su questo argomento , ma la 
esperienza , questa maestra della vita , ha dimostrato non 
esservi cosa sì potente a vincolare il soldato alla discipli- 



( 1 ) Palmikm -t- Rifle**. Crii, su la qu erra. 

(2) Li'hlamacui — Dri'.to nat. c l olit. 
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na quanto il suo amore verso il superiore. Cesare, il piu 
saggio fra' grandi Capitani, fece tanto conto di questa verità 
cbe si dimesticava eo'suoi soldati chiamandoli camerati; el 
diceva : L’ affabilità e la dolcezza del superiore verso i 
subordinali divengono rapido fiume contro il nemico. 
È dolce soddisfazione per un Comandante vedersi ama- 
re da’ suoi soldati ; il che sarà per esso una sicura gua- 
renti del loro valore , certo elle nelle difficili congiun- 
ture si faranno maggiori di ogni cimento per rendergli 
onore. Ma a conseguire I’ amore de’ suoi soldati debb’cgli 
forse sacrificar la severità della disciplina , annullare i 
castighi , o peggio? — No certamente, Egli ne ha i mezzi 
nello esercizio della severità istessa. Egli sa che comanda 
ad uomini schiavi del dovere , e senz' altra volontà tranne 
quella che in lor richiede la militar disciplina ; ma q Me- 
sta loro condizione si rigorosa non esclude hi umanità, In 
giustizia interna , quella carità che vien comandala dalla 
nostra sublime Religione Cristiana , ed infine i precetti 
della buona creanza. Se questi uomini fan professione di 
sacrificar fu Ito al silenzio della rassegnazione , non si deve 
usare della severità verso di ossi oltre a’ limiti del dovere, 
e della giustizia , perocché i mezzi onde un Comandante 
dispone verso ■ suoi dipendenti non son mica un privile- 
gio personale , ma servono bensì all'ardua missione del- 
la Sovrana fiducia , di raggiunger , cioè , lo scopo della 
disciplina , e che dee compiersi all' ombra della Religio- 
ne, e della morale. Egli quindi mostrar debbesi a'suoi dipen- 
denti modello di dignità e decoro, perchè imparino da lui 
a serbar il contegno cbe si addice alla nobiltà della mi- 
litar divisa. I rimproveri in pubblica via , le ingiurie , i 
maltrattamenti , f asprezza di modi , e I’ alterigia , onde 
sogliono alcuni usare men per disciplina che per vanità, 
son cose che se disdicevoli in ogni classe di persone, deb- 
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bone poi altamente riprovarsi nelle eorporazioni militari, 
in cui l'idea della disciplina escluder debbe ogni idea di 
abuso, e d’ immoralità. Il soldato debb' esser considerato 
come suscettibile di sentimenti di riconoscenti, di affezio- 
ne, e rapace di eseguire grandi azioni , purché si sappia 
formare il suo spirito, ed ispirargli sentimenti di onore (1). 

Disse un anfore su tal proposito : « Se la punizione 
de?' essere ordinata dà chi comanda più a vantaggio del- 
I’ ornano esempio che per opprimere il delinquente, ciò 
é il vero scopo della disciplina , ed assai conviene alla 
dignità militare ; perocché le personalità , i titoli ingiu- 
riosi, le sevizie disdicono all’ uffiziale , mentre avviliscono 
la divisa del soldato , eh’ é pure la sua. Il fucile e la 
spada , 1’ uniforme guarnito , ed il semplice servono a di- 
stinguere i gradi , ma comune è la divisa , ed ha il ri- 
camo dell’ onore. Con quanta soddisfazione s’ incontra la 
lode , con altrettanta amarezza si provano le ingiurie , e 
quegl’ improperi che appena convengono a’ bruti. Da sif- 
fatti trattamenti dimostrò esperienza che provengono i te- 
stardi , gl’ incorregibili , ed infine i disertori ». 

Se i modi riprovati nell’ ammonire non convengono a 
chiunque à rivestito della onorevole divisa militare, deb- 



(1) Vietiamo assolutamente a qualsivoglia superiore di 
usare verso i suoi subordinati atti o parole, indecenti , 
ingiurioso o riprovate da una distinta educazione , do- 
vendo sempre trattarli con bontà e giustizia , non solo 
per serbar la dignità conveniente a persone cui la glo- 
ria e la sicurezza dello Stato viene affidata , ma benan- 
che per servir di esempio agl' inferiori — ( Ordin di 
Ptazsa , n.” 1136 ). 
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bono evitarsi molto più verso la classe degli uffiziali, ed 
in ispecie quando essi fosser presenti a’ soldati ; perocché 
la dignità del loro grado esige che non sieno umiliati in- 
nanzi agl’ inferiori. Un filosofo militare , parlando della di- 
sciplina , ecco come a tal proposito si esprime : « Per 
far sì che i soldati rispettino gli uffiziali, e , generalmente 
parlando , ogni inferiore rispetti il superiore , uopo è che 
quello il quale li comanda tutti , abbia I’ abilità di edu- 
carli , per così dire , nei mistero ; che mai l' inferiore 
non sappia che i costumi , le passioni cc. del suo supe- 
riore sieno quelle stesse eh’ ei sente ; e che gradatamente 
tra loro vi dovrebbero essere in certo modo stabilite quelle 
discipline con che Pittagora separò i Pittagorei da’ Pitta- 
gorici. Questo principio di sana politica militare applica- 
to alla milizia , com'è alle discipline delle diverse cor- 
porazioni monastiche ec., frutterebbe il buon servizio del 
Re, la gloria dello Stato, ed il rispetto per gli Uffiziali; 
chè ripresi nelle mancanze , puniti , castigati in segreto, 
non sarebbero inviliti con acerbi rimproveri , e qualche 
volta insultati con improperii a fronte de’ loro subordi- 
nati (1) ». 

L’ economia militare , altrimente detta amministrazione , 
debbe formare una delle principali cure di un Comandante, 
come quella che può esser produttiva di un buono o cat- 
tivo spirito, secondo eh’ essa sia bene o mal governala. 
Quel che dal Sovrano vien assegnato pel nutrimento , e 
vestizione della milizia debb' essere con iscrupolosità som- 
ministrato ; se dal soldato si esige un continuato sacriti^ 
zio di volontà , bisogna che di nulla egli manchi in quel 



(I) Goibzrt — BibHot. Milit. voi. I, pag. 294. 
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r he per legge gl) compete , perchè non abbia per alcun 
terso motivo , o pretesto a lamento , o mormorazione. Un 
Comandante sa che i suoi soldati formano la sua fami- 
glia , e che egli è per essi a un tempo il superiore se- 
vero , ed il padre amoroso , e però debbe mostrarsi im- 
passibile nell’ imporre a ciascuno i propri doveri T e pre- 
muroso con pari zelo verso gli onesti bisogni loro , pro- 
curando ad essi tutti que' vantaggi, che son compnrlevoli 
colla loro condizione, e con umanità , e giustizia. Cosi egli 
è certo di rendere la sua autorità efficace per duplice via, 
cioè, per timore e per amore; a qual proposito ci piace ri- 
petere coll’autore dianzi citalo: a Quando si marcia al: ne- 
mico Ufficiali e soldati sono tutti compagni , non essendovi- 
a fronte del pericolo distinzione di sorta, poiché esso non 
rispetta alcuno, e tutti mirano al proprio onore. La tattici! 
dirige le operazioni, ma lo scopo comune è quello di af- 
frontare , e difendersi. Allora la benevolenza pe’ supe- 
riori fa operare prodigi a’ soldati ; essi gareggiano fra di 
loro per farsi distinguere, e da questa emulazione ani- 
mala dall’ amor proprio e dal sentimento di gratitudine 
raccolgono i Comandanti assai frutto della plausibile loro 
condotta. E chi è quel capo di compagnia che non tro- 
visi sicuro allorché è circondato da’ suoi allievi che 
lo amano ’? La benevolenza , e la reciproca slima sono 
un forte vincolo della disciplina. Non vi è altra profes- 
sione fuori della militare che sia più suscettibile di un 
cordiale attaccamento per coloro che la esercitano (I). 

S’ egli è un bisogno di inorale c di disciplina che gl’in- 
feriori amino H superiore, importa del pari che essi si amino 



( 1 ) MODINI. 
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fra loro. La buona armonia nelle Corporazioni militari è 
principio di buon ordine. Se la legge di natura e la legga 
scritta obbligano che si viva fra gli uomini in buona in- 
telligenza, ciò è di maggior interesse pe’ soldati , che vi- 
vono in comunità. Onde essi debbono osservar la buona fede, 
c la sincera amicizia, quella, se fosse possibile, che dà a due 
pelli un cuore, a due menti un pensiero. La vera amicizia è 
una benevolenza che ci obbliga a soccorrere i nostri com- 
pagni in mezzo a’ travagli , a’ pericoli , ed alle necessità; • 
Cicerone diceva che fra gli uomini la miglior natura é di 
quelli che sono persuasi non essere essi al mondo che 
per soccorrere ed ajutare gli altri. Ciro in una orazione 
a’ suoi uffiziali disse : Colui che rettamente vive a ad 
volo reputar si dee buono per metà ; ma chi nella me- 
desima qualità di virtù cerca istruire e migliorare il 
prossimo, meritamente ha il nome di perfetto , e virtuo- 
so. Se la disciplina è una scuola di morale, se i suoi mez- 
zi conspirano al salutare fine di riformare i costumi, co- 
me è mai possibile che fra’ soldati lungi dal regnare un 
amor fratellcvole , come a coloro che sono uniti in una 
stessa famiglia, che partecipano in comunione così de’ tristi 
come de’ buoni eventi della loro condizione, debba spesso 
trovarsi il germe della maldicenza, il fomite alle passioni, 
e tanti altri vizi che, dissociandoli, guastano c corrompono 
la disciplina? (I) Esaminandone per poco le cagioni, noi le 



(1) Tutt' i soldati debbonsi fra loro vicendevolmente 
stimare , amare , e nelle occorrenze prestarsi ajuto ed 
assistenza. Esser pur debbono scrupolosamente gelosi 
dell’onore di chiunque iiuiossa la Nostra divisa, e per- 
ciò astenersi da qualsivoglia atto , o detto capare a 
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troveremo io alcuni nel difetto della educazione natia, in 
altri nella natura. Per essi gli esempi di virtù lungi dal ren- 
derli emuli di lodevoli azioni non sono che un fomite alla 
maldicenza, ed alla calunnia contro i buoni; e senza volger 
mai lo sguardo nella propria coscienza, tutto operano alla 
loro volta, e per quanto possan valere, per diminuire la 
stima di coloro, che con gli sforzi del buon volere, e del 
proprio ingegno sicnsi sollevati alla sfera comune con opre 
di benemerenza. E questi ed altri vizi che sogliono regnare 
in uomini senza mente , e senza cuore, e ne’quali la ra- 
gione , questo prezioso dono della Provvidenza, non serve 
che a secondare una indole perversa, sono nelle Corpo- 
razioni militari le cagioni produttive delle odiosità , delle 
dissenzioni, degli scandali con grave pregiudizio della mo- 
rale eh’ è il fondamento della disciplina. Ma il vizio ò sem- 
pre obbrobrio di sé stesso, e lungi dal contaminar la virtù 
la fa splendere di una luce più bella; onde anzi che te- 
mere questi uomini , nemici dell’ uomo e di sè stessi , si 
compiangano nella loro miseria, e si goda degli onesti van- 
taggi colla murai soddisfazione di averli acquistali colla 
virtù a scorno ed umiliazione dei tristi. Per aspirare alla 
gloria di valoroso soldato deesi assicurar prima della vir- 



macchiarlo nella loro e nell’ altrui persona ; essi quindi 
non permetteranno giammai che in loro presenza si at- 
tenti menomamente alla reputazione de' compagni o de' 
superiori. Saranno poi zelantissimi di quanto ha rappor- 
to speciale col proprio Corpo , che debbono riputare non 
altrimente che come la loro famiglia — (Ordin. di Piazza 
n.° 1722). 
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lù, che a) dir di uh autore, è una consuetudine dell’anima 
a maniera di naturalezza, che equivale alla ragione , e di 
più è un costume dell’intendimento ben istruito; la virtù 
splepde per sé stessa, nè per altrui sordidezza (1) perde 
inai il suo lustro: si dee desiderare da sé stessa , e per sè 
stessa , nè si può dare , nè ricevere in dono , ma biso- 
gna acquistarla , essendo nell* uomo il migliore ed ultimo 
fine della sua natura. Quintiliano disse che la virtù è il 
compagno fedele che non mai vi abbandona fino alla mor- 
te , essendo superiore alla incostanza della fortuna. 

I.a disciplina militare debbe appalesarsi negli eserciti in 
complesso , ne’ Reggimenti , negl’ individui isolatamente. 
Sia che una truppa manovri , sia che marci , sia che 
riposi . allora si dirà disciplinata quando serbi 1’ ordine , 
la precisione de’ movimenti , il silenzio. Ed il soldato da- 
rà argomento della buona disciplina del suo Reggimento 
so , o si trovi in servizio , o vada a diporto, il suo con- 
tegno cosi nello adempimento de’suoi doveri, come nella 
vita privata , manifesti una coscienza informata di deco- 
ro e dignità , ed abitudini conformi. 

Premi , e pene sono i due mezzi co' quali precipua- 
mente la disciplina militare intende al suo fine. Ad imi- 
tazione della civil comunanza , la milizia eh’ è una so- 
cietà anch’ essa, e che di leggi affatto proprie si governa , 
avea bisogno di tali mezzi quale cardine della sua istitu- 
zione, come quelli che grandissima influenza han sempre 
esercitato mercè speranza e timore di che sono sorgente. 
Conosce poco il cuore umano, ed in ispecie quello de’sol- 



(1) Pirtus splender per se semper , nec aliente un- 
quam sordidus obsolecit — Cicer. 
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dati, chi crede che essi ri nunzi no sì leggermente alla lo- 
ro libertà , che sopportino le fatiche della guerra , ulte 
affrontino i pericoli e la morte , senza la speranza di mi- 
gliorar la loro condizione , di ottener ricompense, e sen- 
za il timore della vergogna de’ castighi e delle pene. Il 
soldato nella sua qualità di servitore immediato del Re 
debb’ essere onorato e distinto nella società civile (1); la 
qual cosa renderà rispettabile la sua condizione , e farà 
che i giovani si arrotino con piacere all’ Esercito. Ma se 
da un canto debbe nudrirsi la speranza ne’ militari, bi- 
sogna parimente imporre ad essi il timore de' castighi , 
della vergogna , del disonore , delia morte , e della in- 
famia. Ed è in quest’alternativa di speranza e timore che 
consiste principalmente la morale del soldato. 

I.a disciplina militare non debbe conoscere eccezioni: 
tutti parimente son sottoposti alla sua autorità dal Gene- 
rale al semplice soldato. Le parzialità , le deferenze , i 
riguardi sono incompatibili coll’ azione della disciplina e 
contrari alla sua istituzione. 

Grande ausilio a’ mezzi della disciplina è lo esempio 
personale de’ Comandanti. 1 Greci cbiamavan l’uomo ani- 
male d’ imitazione , e ben s’ apponevano ; perocché lo 
esempio vai meglio che l’ insegnamento , e può eccitare 
buone o cattive azioni secondo che proceda dal bene 
o dal male. La esperienza ha dimostrato che non sola- 
mente le leggi , non pur le regole educar debbano i sol- 
dati, per ispirar loro amore per In virtù, ed abborrimen- 
to pel vizio, ma con le leggi e le regole, lo esempio delle 
azioni di chi comanda. Egli quindi debb’essere modello di 



( 1 ) De Scuoti* — Scienza della Guerra. 
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morigeratezza, di Religione, e di fedeltà e devozione pel 
Sovrano; nè cesserà mai dui rammentare a’ suoi dipen- 
denti che le armi ad essi affidate sono il propugnacolo del- 
l’Altare e del Trono, e che il loro giuramento di difendere 
la Religione ed il Sovrano debb’rssere sacro ed inviolabi- 
le , ed impresso nella mente e nel cuore col desiderio di 
sostenerlo colla effusione del proprio sangue (1). 

Dopo aver loccalo della disciplina in generale, faremo 
di trattare di ognuna delle sue parli distintamente , e 
nell’ordine seguente , cioè — 1. Obbedienza — 2. Corag- 
gio — 3. Tolleranza — 4. Costumi — 5. Buon ordine — 
6. Onore*— 7. Premi — 8. Pene. 

Peti’ otib -dlenza . 

Eminente qualità militare e parte più necessaria della 
disciplina è la obbedienza : essa soggetta migiiaja di sol- 
dati alla volontà di un solo, li stringe ad unità di azione, 
infonde in tutti uno stesso sentimento di dovere, e li rende 
quasi macchine senz'altro molo tranne quello che loro im- 
prime il legittimo comando. 

L’arte della guerra, la quale consiste in saper difen- 



(1) Amore a Dio, ed a Noi, ubbidienza inalterabile 
alle Nostre Leggi ; rondella morale e dignitosa , subor- 
dinazione somma e rispetto cieco a' superiori; vigilanza, 
sveltezza , e fermezza nello adempimento de' propri do- 
veri ; bravura ed intrepidezza a fronte del nemico co- 
stituiscono le virtù del soldato : V onore è la scorta che 
egli perder non dee giammai di vista. — ( Ordin. di 
Piazza , n.* 1717 ). 

30 
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dersi , ed offendere it nemico, è fondala su l’ uoità, es- 
sendo questa la madre delle scienze e della perfezione di 
tutte le arti; perocché quando tutte le forze sono unite, 
costituiscono una forza sola, vis unita forlior. E que- 
sta unità, ch'é la perfezione della militar disciplina 
non si produce altriuiente che dalla obbedienza, che, al 
dir di un autore, è il sepolcro della propria volontà. Pla- 
tone lasciò scritto che niuna cosa è piò utile nella guerra 
per acquistar vittoria che l'obbedienza de’ soldati, e che il 
più eccellente Generale è inutile se l'Esercito cui comanda 
manca di obbedienza. II soldato che ha in animo di pro- 
gredire nella carriera militare debbe tener per fermo che 
la perseveranza corona le sue fatiche, e le sue virtù, e 
che tutto con essa si guadagna; e perchè, al dir del gran 
Tullio , la speranza del premio è la consolazione del sol- 
dato ne' suoi travagli , egli debbe sapere che nou potrebbe 
aspirarvi senza sacrifizi , fra’ quali il primo è la negazione 
della propria volontà , l’obbedienza passiva e cieca, immo- 
lando a questa virtù tutto il suo essere e tutta la sua vita 
per la gloria : non altrimente acquistar potrebbe il titolo 
di soldato. Un vecchio Uffiziale di matura esperienza nel- 
l’arte della guerra parlando della obbedienza diceva: 

« Noi siamo monaci , e monaci di stretta osservanza — 
Se lo stato di monaco consistesse solamente nel viver ca- 
sti e solitari , nell' assiduità delle preghiere, e nel non aver 
tosa alcuna di proprio , certo che noi altri nulla coi mo- 
naci avremmo di somiglianza ; ma siccome il midollo più 
essenziale della vita monastica consiste nella negazione della 
propria volontà e nella obbedienza pronta , esatta e cieca 
agli ordini de' superiori , cosi guai a quel soldato , che 
non è buon monaco , e peggio per quelle armate , che 
non abbondano di tali monaci ». 

Strana similitudine parrebbe certamente questa , ove per 
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poco non si volesse considerare che quantunque vi fosse 
diversità di condizione fra il soldato ed il monaco , en- 
trambi van però soggetti ad una obbedienza di pari seve- 
rità per 1’ uno e per lo altro , e fondata su di un mede- 
simo principio, l'anoegazione, cioè, della propria volontà. 
Lucullo vide dispiacevolmente venirsi meno il perfeziona- 
mento delle sue grandi imprese guerriere, perchè non fu 
ubbidito da' suoi soldati; onde la di lui condotta fu sog- 
getta ad una taccia, avverso la quale non gli fu dato mai 
poter giustificarsi appo la pubblica opinione. 

Debb’ esser tale negli eserciti la ubbidienza che il cen- 
no del superiore si debbe all'istante secondare senza inda- 
garne la cagione, e calcolarne gli effetti: non è dato all’in- 
feriore di entrare in quest’analisi, dovendo esso obbedire 
prontamente , ciecamente , esattamente, e provare la co- 
scienza della sua sommessione all’autorità altrui colla umile 
serenità (1). 

Orrida nello stato militare quanto funesta è l’ idea della 
inobbedienza, cui va associata l’idea della immoralità , e 
del disordine. Noi potremmo enumerar non pochi esempi 
di truppe, le quali benché numerose e forti sono state 
soverchiate e sconfitte da truppe inferiori in numero, ma 
superiori nella obbedienza. 



(I) Ogni ordine dato da un superiore sarà imme- 
diatamente e letteralmente eseguito dagl' inferiori senza 
ritrosia, mormorazione, od inlerpetr azione di sorta al- 
cuna ; dichiarando noi responsabile dell'ordine la sola au- 
torità donde emana : non sarà quindi permesso a colui 
che deve ubbidire di arrestarne o cambiarne per nulla 
la esecuzione. Quello inferiore che giudicherà fondatamene 
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Il filosofo Epitlclo , tuttoché privo di lumi della nostra 
sacrosanta Religione Cristiana , scrisse con sentimenti più 
che cristiani: « La mia volontà ho già dala a Dio in tutto 
obbediente : vuol egli ch’io non ra’ informi? voglio anch’io; 
vuole ch’io muoja? voglio anch'io morire; non vuole? 
nè io pure. L’ uomo savio un tal giudizio fa delle cose 
sue; questo confo fa seco stesso: se io mi rendo a Dio, 
per altra strada più sicura non posso andare; ma qual cosa 
è quest?, direte, di darsi a Dio? altro non è se non di 
voler ciò die Dio vuole , e di non volere ciò ch’egli non 
vuole » ( Lib. 3. Disscrt. Cap. 26 ). 

II soldato non dee pigliar briga de’ segreti del Gabinet- 
to: la sua obbligazione impone obbedienza, e vieta dispute; 
senza entrare nel merito del comanda supcriore , debbe egli 
obbedire persuaso che quanto gli s’impone non può deri- 
var che dalla giustizia. Ne’ casi di dubbiezza poi debbe sem- 
pre tenersi a favore del Generale; però che, come diceva 
l’Imperatore Ottone, in un buon soldato l’obbedienza deb- 
be far tacere la curiosità di sapere de’ segreti de’superiori. 



te essere l’ordine da esso lui ricevuto non conforme alle 
nostre Ordinanze, o di erronea applicazìoiic rispetto ad 
esse, potrà inoltrarne doglianza, dopo però di avervi 
dato piena e compiuta esecuzione : dovrà per tanto chie- 
derne il permesso al superiore immediato , il quale non 
potrà impedirgli di ricorrere al superiore comune. 

Sarà considerata come grave contravvenzione la svo- 
gliatezza, e la mancanza di sollecitudine nrila esecuzione, 
degli ordini ricevuti ; e siccome reato il disprezzo degli or- 
dini stessi, la loro inesecuzione, e specialmente il mormo- 
rarne o parlarne in presenza degl'inferiori. (Ordin. di Piazza 
1127 a 1129). 
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Paolo Emilio Console Romano disse che il soldato non 
dee pensare che a tre cose , cioè , che sia agile, e vali- 
do ; che tenga le anni in buono stato ; e che sia pron- 
to cd obbediente : del resto poi sappia che il Signore 
Iddio , ed il suo Generale penseranno per lui. E questo 
pur dimostrassi da Ciro , il quale a tal proposito diceva : 

« I soldati hanno da essere pronti alle fatiche, ed ob- 
« bedienti a' loro capi, e quelli ohe non lo sono debbonsi 
« castigare e discacciare dalla milizia , come uomini per- 
ir niciosi » . — ( Senof. di Ciro, iib. l.° n.° 48). 

La obbedienza è una virtù angelica si accetta a Dio che, 
lo dice Egli medesimo, è a Lui gradita più del sacrifizio; 
e noi leggiamo nelle scritture sante che avendo Àbramo 
prontamente obbedito al Divino comando di sacrificare il 
proprio figliuolo Isacco , fu dal Signore colmato di bene- 
dizioni in un co’suoi discendenti. 

Lasciò scritto un autore che il vero obbediente non sì 
discosta un punto dal comando che gli s’impone, che su-* 
luto tende l’orecchio ad ascoltare, tien la lingua alla vo- 
ce, i piedi al cammino, la mano all’opera per obbedire; 
donde dcrivan poi la felicità e la conservazione de’regni; 
però che son beni fondati nella obbedienza de’ popoli. 

Nella legge imposta da Mosè al popolo Israelitico la inob- 
bedienza era punita colla morte : e quante volte 1’ Onni- 
potente Dio non ha castigato il suo popolo per non aver 
obbidito a’divini comandi ! — Fra’ tanti che provarono Firn 
del Signore contasi anche Saullc Re d’ Israello ; perchè si 
rese inobbediente a’divini comandi fu da Dio punito, e per 
giunta furono i suoi figli esclusi dalla eredità del Trono. 

La obbedienza è un volontario ragionevole sacrifizio della 
propria volontà ; è una virtù , donde nascono la modestia, 
l’umiltà, e la sommessione al volere di chi comanda, e 
rende l’ uomo amico di Dio. 
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Conchi udiamo che questa virtù ò tanto più apprezzabile 
in quanto che ne dette il primo esempio lo stesso nostro Si- 
gnor Gesù Cristo, che per obbedire al suo Eterno Padre 
discese dal Cielo e vestì l’umana fralezza per la redenzio- 
ne del genere umano. 

Del coraggio. 

Sarebbe opinione di alcuni doversi attribuire il corag- 
gio alla ben ordinata complessione del corpo : falsa opi- 
nione , contro la quale il fatto ha dimostrato che il co- 
raggio per l’opposto è una qualità dello spirito, che può espe- 
rimentarsi con buoni o cattivi risultati secondo che esso 
sia regolato dalla prudenza , ovvero dall’ impeto cieco ed 
insano. Non basta adunque che il soldato sia coraggioso; 
ma è necessario che lo si educhi a saper far oso del suo 
coraggio, ed infrenare nelle congiunture i moli disordinali 
dell’ardire. 

Non tutti gli uomini egualmente possono essere coraggiosi, 
poiché la natura non è in tutti parimente prodiga degli stes- 
si doni; ma si può, ciò non ostante, acquistare si bella 
qualità guerriera mercè l’industria, ed in ('specie quando 
fosse rivolta verso coloro , ne’ quali ricevesse alimento 
da’ principi di onore. Si può essere forti per robustezza 
di corpo , ma deboli per difetto dello spirito ; e vicever- 
sa. Pel soldato è maggior pregio possedere e buona com- 
plessione e coraggio, ma è pur da calcolarsi che spesso 
i felici successi di una impresa, come l’esperienza ne in- 
segna , si fan derivare meno dalle forze fisiche che dalle 
qualità dello spirito, come quelle che possono ispirare an- 
tiveggenza e dar regola alle azioni. Può talvolta il caso di- 
venir cagione produttiva di vantaggi nelle azioni da guer- 
ra; ma nessun intelligente mette di proposito in balia di 
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esso le vicende della guerra e le sorli degli Eserciti, che 
sorli son pure degli Siati. 

La prudenza è un altra qualità necessaria al militare , 
c che debbe andar del pari col coraggio, ed in ispecie 
quando egli fosse condottiero di un Esercito. La pruden- 
za di un Generale risparmia migliaja di vile , che sono 
tante volle vittima di un azione inconsiderata. SI bella 
virtù veniva dagli Egizi rappresentata sotto la figura di 
un serpe con tre teste , cioè , una di cane , un’ al- 
tra di leone, e la terza di lupo ; e ciò per indicare che 
la prudenza, secondo le circostanze, richiede or l’odorato 
del cane, ora la fierezza del leone, ed or la foga del lupo 
inseguilo. Il Console Livio per frenare la soldatesca furi- 
bonda nella famosa giornata di Canne , in cui Asdrubale 
perì colla maggior parte del suo Esercito, gridava forte : 
« Non uccidete tutti i fuggitivi... lasciatene alcuni in vi- 
ta... almeno alcuni!... altrimenle chi annunzierà la loro 
sconfida, e la nostra vittoria? » Queste parole dalla pru- 
denza poste sulla bocca del gran Generale, fecero cessare 
la strage. La fretta guasta assai volte le più gloriose im- 
prese; e Napoleone diceva sempre a' frettolosi : al tempo 
non si comanda. Egli era un fulmine somprecchè do- 
veva prevenire c sconcertare le mosse di un nemico; ma 
non era cosi quando aveva ad occuparsi di piani di guer- 
ra ; onde acquistò tanta celebrità nella memoria de’ po- 
steri: nè sarebbe stato così grande ed invincibile ne’cam- 
pi di battaglia , se , oltre alla prudenza , non fosse stato 
dalla natura dotato di uno spirilo di tanta previdenza, che 
non dubitava di cantar l’inno della vittoria anche innanzi 
di dare il segnale della pugna. Ma la prudenza non deb- 
bo servir di pretesto alla codardia. Vi sono de’ casi dub- 
bi, ne’quali si è incerti se si debba o pur no affrontare 
un pericolo , e che rendono troppo prezioso il tempo per 
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perderlo consigliando; laonde, più che attendere, è me- 
glio operare ; il che, ove non conseguisse l'esito proposto, 
varrà almeno a dimostrare che non si cercò evitare il ri- 
schio per timore. Diceva un autore che la opinione di ar- 
dito o temerario non disconviene al soldato ; ma che al 
contrario quella di codardo , Fosse pure nel semplice so* 
spetto, lo disonora ed annulla. 

Ove taluno fosse sfornito di naturai coraggio , non è 
malagevol cosa infonderglielo coll’arte, sebbene delle volle 
la natura del temperamento fosse incapace a riuscirvi. Le 
esercitazioni ginnastiche e marziali, quelle della scherma, 
che son mezzi pc' quali si acquista brio e sveltezza, l'abi- 
tudine al rigor delle stagioni , la vita austera e lontana 
dalle mollezze, e da ogni malvezzo di effeminatezza, gran- 
demente influiscono a rendere i soldati coraggiosi. I Ro- 
mani erano tanto valorosi , perchè la legge e l’ opinione 
riponevano la infelicità nella codardia. Gli spartani diven- 
nero formidabili perchè animati dallo stesso principio: ed 
era così vergognosa in quei tempi la codardia che un sol - 
dato, che fuggiva, non poteva aspirare mai più ad impie- 
go di sorta , e , per giunta , cadeva segno al generai di- 
sprezzo , fino a riguardarsi come vitupero far parentela 
con lui, e a proclamarsi la impunità di chi lo avesse per- 
cosso. Un Esercito allora sarà formidabile, quando sarà for- 
nito di nomini coraggiosi. Il coraggio spesso trionfa dell i 
superiorità del numero. 

«Gli uomini veramente coraggiosi (1) sono rari. Essi bau 
sempre un carattere nobile, perchè operano secondo i det- 
tami della propria coscienza, c non del proprio interesse. 



(1) Aubert — Soldat. 



Digitized by Google 



- 241 - 

« Non vi i carriera , eccetto la militare in cui quella 
ipecie di coraggio , che dai volgari va detto coraggio ci- 
vile , sia più necessario. L’ esercizio del comando , che è 
un applicazione quasi costante del coraggio , sovente fa 
resistenza alle ingiuste volontà umane, alle usurpazioni, 
che bisogna vincere ; e in lotta 1’ uomo o vi vien piegato 
come una canna , o vi resiste quasi che quercia. 

« Se un comandante è privo di quel coraggio che ap- 
pellasi civile , è perduto : fosse egli anche valentissimo 
sul campo di battaglia , avesse egli pure il dono della più 
vasta intelligenza, chè si presenterà tale una congiuntura 
nel decorrere di sua vita , in cui potrà misurarsi il suo 
reale e limitato valore. 

« Cosa è dunque il coraggio ? 

« Noi lo ripetiamo : egli è lo adempimento del dovere, 
tanto de’ giorni ordinari , quanto delle giornate storiche. 

fi 11 coraggio non si appartiene più alla spada che al- 
1' abito sacerdotale o alla toga del magistrato. I suoi ac- 
cessori sono la bravura , lo slancio , l’ intrepidezza , la 
fermezza, l’audacia, partorite dallo incivilimento, svilup- 
pate dall’ educazione , esaltate dalia moda , rispettate dal 
timore ». 

Una generosa annegazione di sè innanzi al nemico è 
pregevole virtù militare , in cui riposa la fiducia del So- 
vrano e della Nazione ; e se il soldato combattendo riporti 
ferite nel viso o nel petto , sarà il migliore, il più onore- 
vole argomento del suo coraggio. — Di ciò altamente pre- 
giavansi gli antichi guerrieri. Flavio fratello di Aro inio 
repu lavasi onorato di aver perduto un occhio in battaglia. 
Annibale , losoo come ei si fosse , non si credeva perciò 
deforme. Cristiano IV Re di Danimarca teneva a sommo 
pregio di esser divenuto monocolo in un navale combat- 
timento. Dolendosi Filippo il Macedone di zoppicare per 

Si 
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una ferii» , Alessandro suo figlio gli disse non dover la- 
mentare no incomodo che ad ogni passo gli ricordava la 
grandezza del proprio coraggio. 

Ma non vi ò coraggio senza intrepidezza. È questa una 
virtù guerriera che si trastulla con ogni sorta di pericolo, 
e colla morte stessa. Tutta la vera gloria, il miglior orna- 
mento del soldato di onore, sono il coraggio e la intrepi- 
dezza nel campo di battaglia, e la generosità dopo la vitto- 
ria. Niuno mostrò mai tanta intrepidezza quanto Orazio Co- 
elite sui ponte del Tevere , quando Porsenna Re degli 
Etruschi , assediato in Roma , erasi impadronito del Gia- 
nicolo. Quel prode ed intrepido Romano vista la rotta de’ 
suoi commilitoni , si arma di una generosa disperazione , 
e solo si pone a difendere la testa del ponte Sublicio , 
mentre P esercito di Porsenna faceva ogni sforzo per pas- 
sarvi; e quando riuscì a’Romani tagliare il ponte alle sue 
spalle , Orazio , che opposto aveva con fermezza ostinata 
resistenza , con intrepidezza maggiore del pericolo stos- 
so, si gilta nel fiume sotto una pioggia di dardi, e salro 
ritorna fra’ suoi concittadini. Ed altra prova d’intrepidezza 
la storia ricorderà sempre in Vannio,. il quale combattendo 
da prode non rilirossi dalla mischia se non ferito, e quan- 
do erasi già decisa la sorte della battaglia. 

La bravura fa evitare al soldato maggiori pericoli che 
non la paura ; per la qual cosa ne' eombatlimenti sogliono 
contarsi più feriti fra coloro, che fuggono , che fra que’ 
bravi, che si tengono fermi a’ loro posti. Catone diceva 
che- uno sguardo formidabile , un grido di minaccia , lo 
avevano sì ben servito in campo, come le sue armate i- 
stesse. Ma , diverso da Catone , Pompeo dopo aver battuto 
T esercito di Cesare, dato a Farsaglia un secondo combat- 
timento, e respinta la sola cavalleria, non volle conside- 
rare che le sue legioni avrebbero potuto contrastar la vil- 
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toria al nemico; e, vinto dalla paura, volta le spalle al 
campo, e si dà in precipitosa fuga, perdendo sì vilmente 
P onor della vittoria e quindi la vita. 

Non vi è cosa die tanto influisca ad invilirr ed abbat- 
tere il coraggio dell’uotno die l'immagine della morte: in- 
nanzi alla fantasia è dessa un male terribile quando il ti- 
more fa velo al senno ; ma non è cosi poi innanzi alla 
ragione , la quale persuaderà che non si debbe temer la 
morte che quando essa può estinguer la vita col timor delia 
infamia. Egli è pur vero che non si può obbligar gli uo- 
mini a non amar la vita ; ma quando per dovere si è nella 
necessità di cimentarla sarà sempre un guadagno morir da 
coraggiosi. Solo la colpa arma di terror la morte , c la 
fa divenire terribile e feroce, ma 1 uomo giusto quantun- 
que non può evitarla , non però la teme *, desiderarla è 
male, temerla è peggio. Por fine la morte è il termine 
ed ultimo rimedio de’ mali temporanei , è un riposo della 
fatiche di questa vita laboriosa , poiché essa non può to-> 
gliere a’ buoni cristiani piò di una spoglia, che dobbiamo 
rendere alla natura. 

Morte che sei mai tu? 

Tra la polve di Marte e le vicende , 

Ti sfida il forte che ne' rischi indura, 

E il saggio , senza impallidir, ti attende. 

1 soldati che rauojono in battaglia in difesa della patria 
e del loro Re , partecipano , quando sien ben disposti, dei 
privilegio de’ martiri , perchè sacrificano la loro vita in o- 
maggio della Divina legge. Non òvvi azione lanto merite- 
vole e gloriosa quanto quella di morire obbedendo ad imi- 
tazione di Cristo ; e coloro che munjono combattendo 
con sensi di alta pietà , se vincono sono fortunati, fot> 
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tonalissimi se muojono vinti. Postumio dillator Romano 
diceva a’ suoi soldati che il morire è comune a lutti, ma 
il morir gloriosamente non è conceduto che a’ buoni. 

Fu ordinato da Mosè nella legge da lui pubblicala per 
comando di Dio al popolo Ebreo che innanzi di dar prin- 
cipio ad una battaglia si cacciassero fuori i timidi, i quali 
eran riguardati come infami : comando rinnovato di poi 
da Gedeone quando d’ ordine di Dio fu dichiarato ca- 
pitano contro i Madianiti. È vizio funesto non mostrar 
l'animo ardito e forte , quando l’ardire porge speranza 
di salute, e la paura non promette che rovina. È viltà 
rendersi al nemico colle armi in mano per serbar ia vi- 
ta ; onde Senofonte generale di Ciro in una sua conclone 
diceva ; « lo mi ricordo di questo ancora che coloro i 
quali in alcun modo hanno la vita dal nemico in dono 
sogliono spesse volte con miseria , e vergogna morire ; e 
per Io contrario tutti quelli che considerando che la legge 
del morire è comune a tutti, e senza aver riguardo a com- 
battimento o pericolo alcuno vennero ad incontrare un ono- 
rata morte, e questi tali ho veduto sempre menare una 
bella vecchiezza , e vivendo sempre maneggiare imprese 
onorate, e lodevoli (Orai, milit pag. 136). 

La tolleranza. 

La tolleranza è madre e consigliera del valore. Il mezzo 
più efficace per rendere i soldati tolleranti ne’bisogni della 
vita, è il vivere nell'austerità e nella temperanza , virtù 
morale moderatrice di ogni disordinato appetito, e che di- 
minuendo l’idea de’ bisogni abitua a sopportar ogni sorta di 
privazioni. Il soldato tollerante resisterà a tutti i disagi, ed a 
tutte le penurie, clic sogliono opprimerlo in tempo di guer- 
ra: allora egli infrenando la forza della natura non farà più 
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differenza fra le buone e le cattive vivande , fra il mor- 
bido e il duro riposo , fra il letto e il bivacco. Ma diffi- 
cilmente si potrà esigere ne’ soldati la tolleranza , senza 
che se ne dia loro l’esempio. Asdrubale nella difesa di 
Cartagine era il solo che mangiava in lauta mensa , che 
dormiva su morbido letto , che vestiva con lusso, mentre 
che i suoi soldati soffrivano la fame, la sete, ed ogni sorta 
di privazioni, e per giunta erano esposti a’ malefici influssi 
di nn clima ad essi infesto. Questa sua condotta, di barba- 
ro egoismo, e contraria ad ogni principio di umanità e di 
giustizia, fu causa della fine perniciosa di quella guerra. II 
primo a provare la tolleranza debbe essere il Generale; la 
sua tavola mostrar si debbe perciò ne’ bisogni sempre più 
scarsa di quella de’ soldati, ed egli adoperar si debbe al 
benesser loro, per alleviarne per quaulo più il possa le soffe- 
renze, poiché la natura non sempre ed in tutti egualmen- 
te resiste in mezzo alle penurie. Le maniere umane, e pa- 
terne del Generale in questi casi operano prodigi nell’a- 
nimo de’ soldati , e non vi è cosa che non facciano per 
attcstargli la loro gratitudine, specialmente ne’ momenti 
i più pericolosi delle azioni di guerra. Non fia meraviglia 
se spesso corriamo fino agli antichi popoli per ricercarvi 
esempi di virtù guerriere. Alessandro deve alla temperanza 
del suo Esercito la conquista dell’Asia. Gli stessi Galli, re- 
putati sempre per intolleranti , ci danno anch’ essi due 
esempi di incredibile tolleranza, una, cioè, in remoli tempi 
quando per difender la loro libertà furon costretti in mezzo 
alle penurie di cibarsi di carne umana; e l’altro, in tempi 
men lontani, quando impegnati in una guerra religiosa, e 
non avendo di che alimentarsi, furon costretti a mangiar 
delle ossa. QJi Spagnuoli, per loro natura tolleranti, deb- 
bono a questa virtù la riuscita d’imprese memorabili, che 
gli han resi in ogni tempo valorosi. 
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ll soldato debbo persuadersi esser cosa insila alla sua con- 
dizione il soffrire fame , sonno, travagli, la nudità, e cen- 
to altri mali inevitabili nello stato di guerra. Dice Plutarco 
nella vita di Filippomene gran Capitano degli Ateniesi che 
era una tacita legge della guerra soffrire sopra tutto la fa- 
rne, il sonno, e gli altri disagi, e noje, che seco trae la 
guerra ; e Licurgo impose che si portasse ogni diligenza e 
cura nella educazione de’ figli perchè riuscissero forti e 
temperanti guerrieri; e che si avvezzassero a dormire aspra- 
mente sopra letti di canne palustri , più disposti a combat- 
tere col sonno e sbandirlo. 

II soldato dee contentarsi della sua paga. Non è lecito 
togliere cosa alcuna a’paesani, nè esigere più di quanto è 
dalle leggi ad essi imposto. S. Gio : Battista domandato da 
alcuni soldati Ebrei del modo come dovesser condursi per 
evitare l’ ira del Signore , rispose loro che dovessero os- 
servare inviolabilmente tre precetti, cioè: che non fossero 
arroganti , nè calunniatori, e si contentassero del loro sti- 
pendio. S. Ambrogio e S. Agostino approvando l’arte della 
guerra condannano a un tempo i latrocini e i disordini che 
si commettono da’ soldati : e S. Ambrogio aggiunge che a 
questo fine si è stabilito dar la paga al soldato , perchè 
possa egli vivere, senza trovarsi in necessità di rubare e 
devastare le campagne. L’Imperatore Aureliano per ser- 
bar la temperanza ne’ soldati, ne commise il carico ad un 
suo Tribuno con la seguente lettera: « Se vuoi esser Tri- 
buno , e se hai pensiero di vivere bene, fa che i soldati 
non rnbino ; nessuno rubi neanche un pollo, nè le altrui 
pecore , nè strappi l’ uva dalle vigne altrui , nè calpesti i 
seminati , nè domandi olio, sale, e legna, ma si contenti 
di ciò che gli è tassato , e si nudrisca della preda nemi- 
ca , e non già delle lagrime de' sudditi ». 

L’ ubbriachezza è un vizio di abitudine allamcpte con- 
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trario alla temperanza , a pel soldato è un male In n toppi li 
da fuggirsi per quanto gravi son le conseguenze che n* 
derivano in danno della disciplina , e del servizio. Le sto- 
rie ridondano di esempi di vizio siffatto, e de’danni, on- 
d’è stato produttivo negli eserciti antichi , e moderni. I 
Tebani congiuratisi contro quelli che comandavano nella 
città colsero il momento in cui essi erano immersi in son- 
no profondo cagionato dall’eccesso del vino, e li trucida- 
rono. Filippo ed Alessandro suo tìglio , grandi quali che 
fossero , eran contaminati dal vizio dell’ubbriachezza, ma 
più particolarmente il secondo di essi , fra’ cui eccessi che 
ottenebrarono il suo nome , si novera un omicidio, onde 
n’ ebbe rimorso insino agli estremi di sua vita. E di Filip- 
po questo si narra pure che una donna voltasi a lui , 
njentr’egli usciva da lauta mensa, n’ebbe ingiusta ri- 
sposta , benché ella avesse ragioni a meritar favore : per 
la qual cosa così rispose a Filippo : 

Io me ne appello ; ed Egli a lei : Come? dal tuo Re ? 
e a chi"! ... E la donna con audacia replicò: A Fi- 
lippo digiuno. Da ciò fece senno quel Sovrano , sottopose 
a miglior esame le cose di quella donna , e condannò il 
proprio torto. 

L’ubbriachezza è condannata dalla morale, dalla igiene, e 
dalla legge , la quale non iscusa coloro che avesscr com- 
messo delitto in istato di ebbrezza. È questo un vizio che 
agguaglia 1’ uomo al pazzo , che attira su lui la derisione 
altrui, il disprezzo, la non curanza, e lo rende infine fiacco 
e spregevole in mezzo al civil consorzio: e nelle armate un 
tal vizio è lanloppiù da allontanarsi per quanto esso rende 
mai sicuro il segreto , rischia il servizio , e può talora 
esser cagione della rovina di uno Stato. E una terribile 
lezione di temperanza alle armate lo esempio della Città 
di Ralhcuau. Mentre gli affiziali svedesi gavazzavano in 
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un pranzo aJ essi dato dal Baione di B< iest , che secon- 
dava le mire del Grande Elellore Federico Guglielmo, quella 
piazza fu sorpresa dal Generale Doerfling , che co' suoi 
s’ infinse dell' armata Svedese , le guardie furono passate 
a fil di spada , le porle abbattute , e gli ulliziali fatti pri- 
gionieri nel sonno delta ubriachezza ! — 

Ile' costumi. 

La incontinenza de’ costumi , vizio delestevole , che 
snerva le forze del corpo c la energia dello spirito , 
debb’ essere oggetto principale d. lla militar disciplina. 
Gli storici ci rammentano che i Francesi per la loro 
insolenza verso le donne furono per nove volte espulsi dal- 
l’ Italia. La licenza de’ soldati spesso inganna con mendaci 
amori la credulità delle donne. Di quanti mali non furoa 
mai cagione le insidie al pudore delle donzelle , le vio- 
lenze agli onesti talami ? Come si è custodi gelosi de’ pro- 
pri diritti , cosi deesi aver riguardo alla inviolabilità de’ 
diritti altrui ; ed il soldato eh’ è destinato a guarentire 
colla forza le leggi , le sostanze e 1’ onore de’ sudditi , 
debbe per duplice ragione rispettarle in chiunque, e farle 
rispettare. Luminoso esempio di continenza e di buon co- 
stume la storia ci offre in due giovani illustri , Scipione 
ed Alessandro. Il primo rese in Ispagna una donzella di 
somma bellezza a’ suoi parenti, senza pur vederla, e sol 
per averne risaputa l’ avvenenza. 11 secondo fé’ lo stesso 
ed anche di più della bellissima Pentea , rendendola al 
principe Abradale che poi combattè per lui, ed impedendo 
ch’ella cadesse nelle mani d’un suo seguace, il quale se 
n’ era pazzamente invaghito. Oltracciò trovandosi in un 
tempio d’ llliria volse qualche sguardo a vaghissima donna; 
periodile taluno suppose che egli se ne fosse invaghito, ed 
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Efestione gli disse: «Signore! Annoverar dovete Ira’prigio- 
nieri una donna, che vi piaccia». Ed Alessandro a lui: 
«Non sarebbe cosa vituperevole che avendo io a punire l’in- 
continenza degli altri, ne dess'io medesimo loro l'esempio» . 
Ma ciò non è tutto : la sua virtù non venne meno nep- 
pure fra stimoli maggiori , quali secondar poteva a suo 
piacimento. Sconfitto 1’ Esercito di Dario , e rimaste in 
cattività financo la madre , la consorte e le figlie del vinto, 
Alessandro che era parco di visite alle ultime , che erano 
adorne della più seducente bellezza, fuvvi chi il consigliò 
che più spesso le rivedesse ; ma , maggior delle passioni, 
il Conquistatore dignitosamente così rispose : « Dopo di 
aver trionfato degli uomini , non vò mettermi in pericolo 
di esser vinto dalle donne. 

Ed altro esempio d’ intemerata morale vien dalla storia 
perpetuato nel seguente aneddoto. Turenna dopo di aver 
espugnato il castello di Solrc ebbe condotta innanzi a lui 
una donna di grande avvenenza trovata nella piazza da’ suoi 
soldati , i quali gliela presentarono come una delle parli 
più preziose del bottino. Turenna non oltrepassava i ven- 
tisei anni, ed era sensitivo ; ma nondimeno simulando di 
non accorgersi delle mire de’ soldati , lodò mollo il loro 
contegno , come se nel condurgli avanti quella donna non 
pensassero che a difenderla dalla dissolutezza dei loro 
compagni; indi fece ricercare del marito di costei, ed a 
lui la rimise dicendo: « Tu devi l'onore di tua moglie 
alla disciplina de’ miei soldati ». 

Quanti soldati a cagion della loro depravazione sono in- 
nanzi tempo, .vittima de’ micidiali morbi, rapiti alle armi: 
quanti nel bel mezzo degli anni precipitano nel sepolcro, 
o pure trasformatisi in larve ambulanti , inutili a sè stessi 
ed allo Stato ! Una rigorosa disciplina rivolta alla morale 
ed alla continenza de’ costumi , renderà sgombri gli ospe- 

32 
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dati , sani e robusti i soldati , forti i reggimenti ; e però 
egli è indispensabil cosa che tutta si adoperi la vigilanza 
de’scperiori ad allontanare da’ soldati le cagioni di quelle 
lindezze provocatrici della sensibilità , che eccitano a pia- 
ceri disonesti ; senza di che mal potrebbe serbarsi la mo- 
rale dell’ Esercito , e la incorruttibilità de’ costumi , che 
tanto ascendente esercitano sulla disciplina. 

Carlo Magno diceva che i buoni costumi sono la salva- 
guardia degl’ Imperi. Si debbe dunque avvisare agli espe- 
dienti atti a prevenire che i costumi non si depravino , 
o che depravati sien prestamente corretti. Disse un au- 
tore che l’attività della licenza presto medila le arti, pre- 
sto ritrova le vie , perchè le leggi si defraudino ; la sola 
vigilanza può quell' attività reprimere , e tanta energia op- 
porle , quanta è la destrezza che suole dalla corruzione 
operarsi : la qual vigilanza può riuscir tanto più efficace 
nello stato militare per quanto esso si forma di Corpora- 
zioni ordinate in modo che la disciplina sa vedere quanto 
ad altrui è ignoto , c sa scoprire i germi del vizio , ed 
estirparli. Più regnano le leggi , ove più regna la morale: 
la violazione delle leggi morali prepara alla violazione di 
legge qualunque (1). Disse un autore che dalla corruzione 
de’ costumi al disprezzo delle leggi militari un sol passo 
vi ha ; e quando i falli di questa specie non sono imman- 
tinente seguiti da’ castighi, si passa bentosto alla insolenza, 
che cresce colla impunità, da cui nasce lo spirito di fa- 
zione e di rivolta. 



(I) StHEDONi — Cod. morale. 
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Bel buon ordine. 



« Ove regna il buon ordine 
» ivi è sempre la vittoria ». 

Pia. Siro. 

L* idea della disciplina è la prima e principal guarentia 
della fiducia , clic ispirar debbe un Esercito , un Corpo 
di truppa , un drappello qualunque di soldati ne' paesi pe 1 
quali passano ; poiché la presenza di uomini armali , sia 
il paese amico o nemico , senza 1’ opinione della disciplina, 
come quella che debbe precorrere coloro a’ quali è aflì- 
dato 1' ordine e la sicurezza degli abitanti , farebbe na- 
scere la diffidenza , e quindi il timor degli eccessi. 

Non vi è virtù militare che non sia fondata nella os- 
servanza della disciplina ; ed una buona disciplina è quindi 
principio di buon ordine , e rende tranquilli gli abitanti 
de’ paesi dalle truppe occupati. I soldati in movimento po- 
trebbero divenir pericolosi specialmente ne'momci.ti d'in- 
temperanza, e ne' paesi stranieri: la sola disciplina può 
contenerli nel dovere -, ed essa è tanto più necessaria per 
Io mantenimento del buon ordine , in quanto clic questo 
debbe considerarsi come mezzo , con che ne’ paesi stra- 
nieri si può guadagnar gli animi degli abitanti , ed acqui- 
star su di essi un' ascendente, che dilegui le rivalità nazio- 
nali , e cattive simpatie: e dee badarsi sopralutto che ognu- 
no si mostri cortese di urbanità e di maniere che faccian 
nascere o conservino l'opinione di amici e protettori della 
tranquillità del paese, della vita, dalle sostanze, e dell'o- 
nore degli abitanti. 
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Dopo il mirabile esempio di buon ordine nell' Esercito 
di Scauro , sempre piaudito negli antichi tempi di Roma, 
non si sarebbe mai creduto che i Goti , gli Unni , gli 
Alani , popoli barbari , il cui nome si rese tanto odioso , 
ne fossero stati tanti severi imitatori. Or sp que’ popoli, 
de'quali la storia ci tramanda memorie di orrore, eran di 
ciò capaci, non sarebbe vergognoso a' nostri tempi di cul- 
tura e di costumi più nobili se le milizie non si mostras- 
sero degne de’Iumi della civiltà cui siamo ormai pervenuti, 
e se non li volgessero all'utile, ed a tutto ciò che debbe 
elevarci in dignità sopra i popoli de' tempi che furono ? 

Nel campo , nell’ Esercito , e ne’ paesi , sia eh’ essi sieno 
amici , nemici o neutrali , debbono esser sacre od invio? 
labili la vita , I’ onore , e la roba altrui ; e se fra’nemici 
il diritto di guerra suol permettere tutto, non debbe però 
questo diritto escludere la giustizia interna, l’umanità, la 
Religione , e la natura. La stima della milizia forma la 
stima de' Regni. 11 buon ordine, i costumi, il contegno in 
generale di una truppa in paese qualunque, faran la lode 
del Generale , che comanda , e della Nazione alla quale 
appartiene. 

Parlando di Pompeo disse Cicerone : 

« Noi stupiremo che quest’ uomo tanto oltre chiunque 
sollevisi , mentre cosi penetrarono nell’ Asia le sue legioni 
che non solo una mano di quel grande Esercito , ma nep- 
pure dicasi , che un arma nuocesse a qualunque gente 
pacifica. Come i soldati vi traggan lo inverno , il narrano 
ognora le lingue e le penne. Non solo niuno si astringe, 
affinchè pe’ soldati spenda , ma neppure concedesi a chi 
Io brama D’ onde stimate provenire quella ra- 

pidità incredibile ? Non esimia forza di rematori , o inau- 
dita arte di navigazione , o nuovo impeto di venti il tra- 
scortarono con quella celerità alle ultime terre , ma le 
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cagioni per le quali gli altri indugiano , nulla lui rnllen? 
tarano ». 

Alessandro Autocrate delle Russie , compiaciuto della 
condotta serbata dalle sue Truppe durante la guerra, fece 
divulgare dal loro condottiero Maresciallo di Campo Conte 
di Tolles Bardai il seguente proclama: 

« Abbiamo infine terminato una guerra che riassicura 
la pace, e la prosperità dell’ Europa; e noi torniamo nella 
nostra diletta patria coronati degli allori della vittoria.... 
Spetta ora a noi il conservare senza macchia la nostra glo- 
ria col mostrarci all’universo cosi onesti fra gli amici, co- 
me formidabili con gli avversari , e mostrare che noi ri- 
guardiamo la severa disciplina uno de’ nostri più sacri do- 
veri. Da’ secoli della barbarie fino a’ nostri giorni i guer- 
rieri che adempirono questo dovere acquistarono la più 
grande celebrità. Io sono persuaso che dall’uffiziale supe- 
riore fino al semplice soldato riconoscano tutti la impor- 
tanza di quest' obbligo. Laonde i Comandanti de’ Corpi delle 
Divisioni e delle Brigate , come pure i semplici uffìziali 
sono tenuti di vegliare al mantenimento della disciplina 
nella marcia delle Truppe, e ne’ luoghi di stazione colla 
stessa sollecitudine come ne’ tempi di guerra ». 

Il Re di Prussia per conservare ne’suoi soldati il frutto 
delle salutari lezioni del suo immortale zio Federico II cosi 
loro parlava con proclama nel 1814 : 

« Quindici battaglie, combattimenti quasi giornalieri, un 
grande numero di Città prese di assalto, piazze forti con- 
quistate in Germania , in Olanda, in Francia illustrarono 
la vostra marcia dall’ Oder fino alla Senna , senza che 
alcun atto di crudeltà macchiasse il vostro nome. Rice- 
vete le testimonianze della mia soddisfazione , e quelle 
della riconoscenza della patria. Voi siete degni del nome 
che portate , siete 1’ oggetto della stima dell’ Europa ». 
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li soldato debba osservar» uu sommo silenzio nel cam- 
po , nelle marce , e nelle operazioni di guerra; l’ordine, 
ed il silenzio nel combattere giovano alla vittoria. Nella 
notte si marcia con sicurezza per mezzo del rigoroso si- 
lenzio , iti ispecie quando si è diretti ad attaccare, o sor- 
prendere il nemico : nè debbe violarsi , se ciò abbia luogo 
di giorno ; perocché in molte occasioni in cui si sarebbe 
potuto attaccare , e sorprendere il nemico , P azione è ve- 
nula meno per non essersi serbato il silenzio fra’ soldati. 
11 Re Davide molto apprezzando la salutare virtù del la- 
cere e sì importante per 1’ uomo , ne invocava il dono 
da Dio. 



Dall’ onore. 

L’ onore è un nobile sentimento , che quando è fon- 
dato ne’ principi del giusto e dell’ onesto , illuminati , so- 
stenuti , e diretti dalla Religione , che è la fonte di ogni 
virtù , nobilita la condizione dell’ uomo e la eleva in uua 
sfera sublime. Se 1’ onore prenderà il carattere della vera 
gloria , dello eroismo vero , del valore dimostrato in ser- 
vigio del Sovrano , della fedeltà nelle promesse , e da ul- 
timo del timore per 1’ obbrobrio , e per tutto ciò che a’ 
principi di onestà si opponga , esso sarà onore vero , per- 
chè fondato su 1’ amore per la virtù , alla quale questo 
delicato sentimento debbe onninamente attaccarsi. Ma se 
per lo contrario non ha per oggetto che un bene appa- 
rente, prestigioso, o, diremo meglio, una falsa grandezza, 
non sarà mica un onor vero, ma bensì l’effetto di un pre- 
giudizio contrario a questo nobilissimo sentimento. 

Quanto al soldato, 1’ onore rivolto all’ adempimento de' 
suoi doveri vien risguardato come la molla più efficace 
che spinge a celebrità di azioni : e quando la sua co- 
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scienza sia informata del sentimento dell' onore , senza 
l’ influsso del pregiudizio e dell 1 errore , sarà un polente 
impulso al suo entusiasmo per la difesa e gloria del Prin- 
cipe , gl’ infonderà coraggio ed annegazione innanzi al pe- 
ricolo , e Io affezionerà a’ propri doveri. Ed allorché 
l’onore sia il retaggio di lunghi sacrifizi , e di quell’ eroi- 
smo, cui si perviene con gli sforzi del buon volere e del- 
l’annegazione , e venga magnificato dalle virtù guerriere, 
esso splenderà di una luce divina , e sarà il miglior or- 
namento , di che 1’ uomo possa abbellirsi nella civil comu- 
nanza ; onde Solone lasciò scritto : 

« Non mai fu il vero onor don di fortuna: 

Nobil farsi è miglior che esserlo nato ». 

Se I' onore adunque è una sublime proprietà morale di 
ogni uomo, quanto a! soldato poi debbe considerarsi coma 
il principio delle sue azioni, le quali esser denno perciò da 
ogni vizio interamente lontane; perocché ove regna il vizio, 
non può esservi virtù , ed ove manchi la virtù , non vi 
è onore. 

« Non evvi cosa tanto unita alla milizia (1) quanto l'onore, 
il quale, siccome dalle proprie azioni dipende, così se queste 
non son buone, non può mai reputarsi di avere onore chi le 
commette. La bontà delie azioni si stabilisce , e si dichiara 
dalle leggi imposte o dalla natura o dalla Religione o dalla 
società, in cui si vive, o dalla professione che si è abbrac- 
ciata; quali leggi quantunque riconoscano vario autore , o 
varia scaturiggine, hanno non pertanto tal legame e rapporto 



(1) Palmieri — Rifles. crit. 
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elie violandosi una , se ne risentono tutte ; quindi avviene 
che non può essere buon soldato , chi è cattivo cittadino, 
chi è cattivo uomo , e chi non istima la sua Religione : 
e quindi altresì chiarissimo si scuopre e ravvisa il gros- 
solano volgare errore per cui follemente si crede che la 
milizia concede maggior libertà nelle azioni. Come può 
ella maggior libertà concedere , se nuovi obblighi aggiun- 
ge , o più tenacemente stringe, o meglio conferma o ras- 
sicura i legami posti dalla società e dalla Religione? ». 

Il sentimento dell’ onore fondato su’ veri principi , onde 
esso si produce , é pregevole virtù del soldato , c gli pre- 
senta la vita assai meno stimabile della reputazione , pe- 
rocché 1’ una ha fine , ma 1* altra buona o cattiva è per- 
petua. L’ onore dice al soldato eh* è meglio morire in bat- 
taglia pel suo Re piuttosto che fuggirne ignominiosamenle 
per evitar la morte. Quando uno cade da valoroso, muore 
solamente il corpo, ma il suo nome resterà sempre ravvivato 
dal suo glorioso fine, come disse Epaminonda a quel famoso 
Capitano de'Tehani morendo delle sue ferite nella battaglia 
Mantanea : a Non è questo, egli parlò, il fine della mia 
vita , ma l’eccellente suo principio ; ora nasce il vostro 
Epaminonda mentre che così muore ». Sublimi parole, in- 
vitto fine di un grande eroe, degne della memoria di ogni 
militare di cuor generoso , e che aspira a torre il suo 
nome dall’ obblio , sì perche 1* onore è dignità e premio 
acquistato dalla virtù , e sì ancora perchè 1’ uomo onoralo 
dee avventurar la sua vita per assicurar la sua fama con 
una intatta reputazione (1). Gli uomini savi sono sensitivi 
al disonore , non già a* colpi della fortuna ; perocché la 



(l) Tenere famam stne labc—Onn. 
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salute e le ricchezze nulla valgono se non vanno del pari 
coll’ onore. Non ovvi cosa in terra che uguagliar si possa 
alla buona fama, e la carriera dell’onore è aperta a 
tutti per mezzo delle opere buone : acquistarlo è cosa 
umana , al dir di Marco Aurelio , conservarlo è cosa 
divina. 

G pure sotto il dominio di un falso concetto spesso que- 
sto nobile sentimento suole andar confuso con un barbaro 
pregiudizio , donde produconsi effetti contrari all' onore 
stesso , e dannosi alla religione ed alla morale. Ad onta 
dello incivilimento si progredito nell’ Europa, non di rado 
si è veduto riprodurre il danno, onde sono state cagione 
le menti esaltate da un falso onore. Intendiam dire de* 
duelli , a’ quali son facili sopratulto i militari , sol che si 
credano per poco lesi nella reputazione. È questo un mezzo 
feroce, inumano, che usurpando il potere della legge, pone 
tutte le virtù su la punta di una spada, c rende gli uo- 
mini sanguinari. Risalendo agli uomini celebri dell’antichità 
troveremo forse alcun di essi che vendicò mai le ingiurie 
personali colle armi? Cesare intimò forse sfida a Catone, 
o Pompeo a Cesare per tanti affronti reciproci? Ed il più 
gran Capitano della Grecia fu mai reputato forse disono- 
rato perchè era stato minacciato col bastone? Nissuno ha 
diritto di disporre della vita propria e del simile per un 
vano puntiglio , e contro il divieto delle leggi divine ed u- 
mane. Chi veramente ama l’ onore e la virtù debbe con- 
formare le proprie azioni alle leggi de’ sapienti , non già 
a pregiudizi del medio-evo. Non il ferro, e ’l furore, ma 
la integrità della vita e la ragione difendono l’ onore. 
L’uomo coraggioso e l’uomo onesto abborrono egualmente 
le disfìde , come atti di selvaggia brutalità. 

L’ uso barbaro di dileguare in colai modo le ingiurie , 
più che vederle o punite dalle leggi o riprovate dalla pub- 

33 
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Mica opinione fu ignoto ai felici tempi di Roma, e di al- 
tre culto nazioni antiche, a trae la sua fatale origine da- 
gli antichi popoli del Settentrione avvezzi a proteggere i 
loro diritti , e vendicar le offese per mezzo della fòrza 
privata in difetto di leggi. Questa esecrabile Costumanza 
sventuratamente prese radici sì profonde in Europa e tal 
entusiasmo destò, specialmente nell’animo de’ nobili , che 
si giunse a riguardar la perizia nel duello come primo pre- 
gio de’Sovrani, e per mezzo del duello si dava luogo non 
pure alla successione dei Troni, ma eziandio a’ matrimoni 
delle figlie dc’Re. E tanto progredì in que’ tempi l’uso de’ 
ducili che si pervenne a celebrarlo quale scienza cavallere- 
sca , e ad illustrarlo con elogi scritti , e da per ogni dove 
diffusi; e fra tante fatali dottrine sul duello stabilite, non 
si ebbe ripugnanza di affermare doversi permetterlo financo 
per derimer le contese fra padre e figlio ! — Ecco a quali 
funeste frenesie trascorrevasi in que’ tempi d’ indocilità di 
«ostami , e di barbarie ! 

L’ uso del duello disconviene alla dignità dell’ uomo. In 
molti Stati , « specialmente Cattolici, il duello è stato pro- 
scritto , atteso le gravi conseguenze che ne risultano, non 
ultima delle quali l’ odio inestinguibile fra famiglie, e non 
di rado ereditaria brama di vendetta. È poi un mezzo, che 
non corrisponde al suo scopo: nel fondo non è che un male 
provocato dalle mormorazioni degli oziosi, e de’cattivi, i quali 
han la manìa di trar barbaro diletto dagli altrui malanni. 
Qualunque ne fòsse la provocazione , il ducilo non è che 
una balordaggine , una stravaganza, un alto di bestiai fero- 
cia. Rimandiamolo «'Persiani, a’ Greci, a’ Borgognoni, che se 
ne chiamano gli autori, i propagatori, e gli appassionati. 

Non fu tarda Ja Chiesa a frenare dal canto suo un cosi 
efferato e sanguinario esperimento. E di fatti nel Concilio 
di Valenza venne condannato sotto chiesastiche pene. ! 
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Pontefici Nicolò I , Celestino III, ed Alessandro ili Io proi- 
birono del pari , come a' tempi nostri. Gl' Imperatori Fe- 
derico I , e II , lo vietarono nella Germania. S. Luigi lo 
proibì in Francia. 

Nel 1628 il duello era in Parigi punito eolia decapita- 
tone. Francesco Errico di Montmoreney Conte di Bonte- 
villc, Duca di Lussemburgo c Maresciallo di Francia, l’a- 
mico , il compagno d’ armi , il rivale del gran Condè, fu 
nel gennajo 1627 per reato di duello decapitalo , per 
sentenza del Parlamento di Parigi. 

Nei tempi antichi i rei di duello venivauo nella Tosca- 
na puniti colla infamia perpetua, colla confiscazionc dei 
beni, e colla morte. In qualche luogo presso gli Stati-Uniti 
di America Settentrionale i duellanti van riguardati quali 
furiosi. In somma, mercè la coltura c la civiltà progredite 
nell'Europa, son sorte da per ogni dove maestose le leggi ad 
abbattere le disfide e i duelli , come quelli che tolgono la 
balìa della vita alla Divinità, e la dànno alla cieca fortuna. 

Le cagioni motrici, che sospingono al duello non sono 
che violenti impulsi di biasimevoli passioni, lo sdegno, cioè, 
e la vendetta. Questa sete nefanda di sangue conculca in- 
nanzi tutto ogni moral riguardo e dovere, che alla spe- 
cie si lega , ed alla società. Ben diceva su tal proposito 
il chiar: Muratori. « La fortezza usata soltanto per sosle- 
« nere puntigli è contro la legge del Gelo e del suo pae- 
« se ; altro non è che una ferocia bestiale la quale diso- 
« nora chiunque le dà ricetto ». 

Come considerar si potrebbe un punto di onore ciò che 
è condannato da Dio e dalla ragione degli uomini? E però 
sempre provvide le leggi hanno adottato l’opportuno rime- 
dio per frenare una cosi deforme abitudine pel danno che 
produce , e per lo scandalo che arreca col suo pernicioso 
esempio. ' > 
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Or com’è mai possibile che questa abberrazione dell’u- 
mana mente debba aver tuttavia possanza sul cuore del 
soldato? Esaminiamo per poco le cagioni de’ duelli : una 
parola mal profferita , un gesto mal misuralo, uno sguar- 
do, che indichi o che s’interpetri come un oltraggio! 
Ciò è più che sufficiente per far imbrandir le armi , e 
per dare sfogo ad efferata vendetta. 11 vero onore non 
vien maculato o distrutto dagli affronti , e molto meno 
reintegrato col mezzo degli assassini. Le ingiurie fan torto 
B chi le profferisce, e non già a chi le rioeve. E quali 
sono le conseguenze de’ duelli? Le ferite reciproche, la 
morte di colui, che non è sempre il colpevole provocato- 
re , l’ infamia di entrambi. Noi riporteremo qui in segui- 
to quanto sensatamente lasciò scritto su’ duelli un auto- 
re : (1) 

k La smania pe’ duelli, questa strana foggia di vendi- 
« carsi , nacque da esagerato sentimento di bravura dis- 
« giunto dalla disciplina militare ; perciò fu ignota a’Ro- 
« mani. Presso gli antichi Danesi chi ricusava di battersi 
a in duello dopo una sfida , diveniva infame , come se 
k avesse ucciso un nemico impotente-a difendersi. Questo 
« sentimento alimentato dalle rinascenti guerre del medio 
a evo , autorizzato dalla loro procedura civile e crimina- 
li le , passando in mezzo alle vicende politiche , e Reli- 
« giose , giunse quasi intatto fino a noi. Alla nostra età 
e vi sono tuttora degli uomini che calcolano il loro me- 
« rito in ragion de’ guanti di sfida gittati o raccolti ». 

Tutti sanno che questo modo di vendetta : 

« l.° È vile, perchè non vi ha coraggio nello sfidare 



(t) GiQU — iferài e ricompense. 
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un uomo inesperto nel maneggio delle armi , come non 
vi ha coraggio in un gigante che lotta con un ragazzo; 

c 2 * Sostituisce alla ragione illuminata de’ Tribunali il 
cieco risentimento della passione ; 

* 3.° Cagiona talvolta la morte dell' innocente ; 

« 4.° Togliendo la vita al reo, lascia dubbio se lo me- 
ritava ; 

« 5 ° Moltiplica le impertinenze degli oziosi soperchia- 
tori ; 

« 6.° Attira Io spregio sopra un sensato padre di Fami- 
glia che ricusa di battersi, perchè sa di aver de’ doveri , 
e procura una specie di gloria ad un impertinente , la 
cui vita non ha valore alcuno ». 

1 limiti che ci siam prefissi , vietano trascrivere l’ elo- 
quentissima lettera di Eloisa a S.‘ Preux avverso a’ duelli, 
ed a citar le massime de’ guerrieri famosi , perchè non 
si creda che la nostra opinione sia stata propugnata sol 
da quelli che sanno impugnar non il brando , ma la 
penna, Tutti ci dicono , tutto c’ insegna esser atto di fol- 
lia c di empietà , ripugnante al civil costume ed al social 
decoro, il dire con la spada in mano all’ avversario, come 
quel guerriero di Tasso : 

Giudice sia fra mi la sorte e le armi. 

Pe* urenti. 

Premi e pene sono i cardini su cui poggia ogni ben or- 
dinato governo. Riferisce Plutarco che richiesto Socrate 
qual si fosse la ben istituita società ; rispose : IUa qua 
boni invitantur praemiis, injusti poenis arcentur. 

La istituzione dc’pubblici premi nacque da un felice pen- 
siero di govcrnatrice sapienza negli antiohi tempi di Gre- 




-as- 
cia e di Roma : pensiero ispirato dalla necessità di dar 
incuoramento alle azioni ri rt uose per lo bens e prosperità 
delle nazioni. Ben comprese la filosofia di quell' età non 
esservi miglior movente per 1* amor proprio che la spe- 
ranza di un onore, odi una preminenza; efficace mezzo 
per cui l'uomo può elevarsi allo eroismo. 

Il desiderio , disse un filosofo , di essere oggetto degli 
altrui sguardi ,. pensieri e discorsi , o il desiderio- di rino- 
manza è generale ; egli si mostra nel magistrato ohe go- 
verna la nazione , nel filosofò che la istituisce , nel sol- 
dato che la difende , nel manifattore che la veste, ncll'a- 
gricoltore che la nutre. Ne' luoghi stessi ove si fa voto di 
umiltà è vivo il desiderio delle distinzioni. 

In Grecia ed in Roma eran diversi i pubblici premi , 
cioè : vesti di onore, collari , braccialetti, e corone olimpi- 
che; venivan concessi in ragion del merito detrazione, e della 
condizione delle persone , e si limitava il tempo in cui si 
doveva farne uso. Quando poi alcuno avesse acquistato fa- 
ma di celebrità per merito di importanti servigi renduti 
alla patria, il suo nome veniva perpetuato in una statua ; 
e questo era il migliore, il più potente eccitamento alle vir- 
tù eroiche; onde tanto celebri divennero que’ popoli da ri- 
chiamar l 1 ammirazione di tutte le posterità. 

A queste diverse classi di premi son da aggiungersene 
altre , non meno efficaci , cioè , i trofei , gli archi , le 
tombe, che erano tanti monumenti non perituri di onore 
per coloro, che ne fossero stati meritevoli. 

I trofei consistevano in un monumento, che veniva e- 
retto su alte eminenze o sul campo di battaglia con muc- 
chio di armi, e di spoglie di nemici, col duplice fine d'in- 
dicar la gloria del vincitore, e la vergogna de’ vinti. 

Gli archi si consacravano a* conquistatori di qualche nuo- 
va provincia, e venivan detti archi trionfali: eran di due 
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specie , cioè temporanei , e perpetui , gli uni di legno, e 
gli altri di marmo , decorati di (colture allusive al merito 
dell' azione cui venivan concessi. Gli arcbi trionfali erano 
eretti nelle migliori strade di Roma, ed eran concessi al- 
tresì ad onor di que’ Sovrani che avesser migliorato le con- 
dizioni dell’ Impero con costruzioni di strade, ponti, porti 
e simili. 

L’onor di nna tomba particolare, e distinta era un omag- 
gio che alla pietà univa la pubblica stima verso la memoria 
di chi avesse in vita reso utili servigi allo Stato. Alcuni be- 
nemeriti Capitani degli antichi tempi di Roma ottennero 
di costruire i loro sepolcri in su la pubblica piazza , pe- 
rocché esser sepolto in luogo pubblico era credulo un o- 
nore. E ad imitazione de’ Romani il Gran Federico volen- 
do onorare la memoria de’ quattro illustri guerrieri Sch- 
warin , Keit , Scidlitz , e Winterfeld , morti in battaglia, 
fe’ erigere altrettante statue in marmo ne’ quattro angoli 
della piazza Guillaume in Berlino. 

Le Corone eran di sette specie , cioè , Corona trionfa- 
le , Corona ovale, Corona ossidionale, Corona civica, Co- 
rona murale , Corona castrense , e Corona navale. 

Cobona trionfale.-— Era quella che si conferiva a’ Ge- 
nerali coll’onor del trionfo. Da principio questa Corona era 
di alloro, ma di poi fu cangiata in oro a carico delle Cit- 
tà, le quali erano obligate rimeritar così i Generali e gl’im- 
peratori che trionfavano. 

Corona ovale.— Era questa una Corona di mirto, al- 
bero che veniva consacrato alla Dea Venere , alludendo 
alla facilità di vincere. Quando la debolezza de’ nemici , 
rendeva facile la vittoria su di essi, il Generale vincitore 
non otteneva che 1' onor della ovazione. 

Corona ossidionale. — Qoesta Corona era di spighe ; 
donde trasse l'altra denominazione di graminea, c veniva 
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concessa a quel Generale che avesse tolto lo assedio da 
qualche Città, come attestato di riconoscenza degli abi- 
tanti di essa. 

Corona civica. — Era questa formata di fronde di quer- 
cia, e serviva a rimunerare le azioni filantropiche in onor 
della umanità ; si che chiunque avesse salvato un cittadi- 
no veniva rimeritalo della corona civica. 

Corona murale. — Questa era destinata a premiare quel 
valoroso che pel primo si fosse fatto a montare su le mura 
di una città nemica, e penetrarvi : ed affinchè l’ onorifi- 
cenza del premio alludesse al fatto meritorio , i fioroni 
della Corona venivan fatti nella forma stessa de’ merli di 
un muro. 

Corona castrensr. — Questa Corona serviva ad uno sco- 
po presso che simile al precedente ; poiché veniva confe- 
rita a colui che fosse entrato pel primo ne’lriuceramenli 
del nemico. 

Corona navale. — Chiunque fosse stato si coraggioso 
da ghermire un legno nemico, e passar sul bordo di esso, 
era ricompensato colla Corona navale, la quale si formava 
di un cerchio di oro con disegni rappresentanti le poppe 
delle navi. 

In processo di tempo a’ premi onorifici vennero sosti- 
tuiti i premi pecuniari a carico del pubblico erario, le 
investiture , e le concessioni di terreno. Ma , più che 
questi ultimi , i primi premi eran d’ incitamento maggiore 
alle opre virtuose infino a che la corruzione non guastò 
il cuore di que’ popoli , ne’ quali il desiderio di gloria po- 
teva assai meglio che non l’avidità dell'oro. E di fatti il 
soldato dee viver di onore : non curante dell’ interesse , 
poiché 1’ oro non migliorò mai il cuore , egli non debbo 
aver ambizione che per l’eroismo ; il soldato vive alla 
giornata , e quando fosse padrone di ingente somma tro- 
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verebbe in pssa i mozzi d’ intemperanza , lo sprecherebbe 
in pochi momenti , e passando cosi rapidamente da una 
temporanea comodità alla modicità della vita primiera, la 
privazione sarebbe per lui uno stato penoso, ed il premio 
concessogli resterebbe inefficace. E però i Governi intenti 
ad incuorar le virtù militari per le vie meglio intese 
provvedono con paterna cura al benessere dei soldati cosi 
nello stalo presente come nell’ avvenire , ed in ispecie 
quando per cadente età , o per ferite fosser divenuti inu- 
tili al servizio. 

Secondo il divisamente di colti scrittori i premi pub- 
blici dovrebbero essere or puramente onorifici , or sola- 
mente pecuniari , a seconda la qualità delle persone, cui 
il premio va conferito , e la natura del servizio renduto. 
Egli è vero clic la virtù non si compra , ma si onora , 
siccome disse un filosofo; ma, plaudendo a questa opinio- 
ne , altri filosofi non escludono dall’ istituzione de’ pub- 
blici premi lo ricompense pceuniaric, che sono anch’esse 
un dono di giustizia. 

Un uomo, disse un autore, che portasse sul petto un se- 
gno onorifico e cercasse la carità, perderebbe molti gradi 
di quel pubblico rispetto che gli è dovuto; perciò parecchi 
ordini cavallereschi uniscono alla distinzione un onorario, 
che impedisce a' Cavalieri di cadere negli ultimi gradi di 
miseria, cui nella mente del volgo è associato lo spregio. 

In effetti cosi ne’tcmpi antichi come ne’moderni i premi 
pecuniari sono stati sempre in uso al par de’ premi ono- 
rifici , a seconda delle occasioni di merito , e le condi- 
zioni individuali , e con quella misura che debbe ad un 
tempo far onore alla dignità de’ Governi ed a quella delie 
persone premiate. 




Giustizia nei premiare 



Net sistema rimuneratorio debbe trovarsi sempre quella 
medesima giustizia ed imparzialità che si richiedono nel si- 
stema punitivo ; imperocché in ambo i casi uno è l'anda- 
mento dell'intelletto, una è la coscienza del giudizio. 

In fatto di concessione di pubblici premi bisogna far la 
vera , e rigorosa valutazione «Ielle azioni meritorie per co- 
noscersi se sieno o no degne di rimunerazione, e con qual 
proporzione. Il solo sospetto , non diremo l’esempio , che 
il premio fosse concesso per nn esageralo concetto del me- 
rito, o per deferenza, da un canto diminuirebbe l’opinio- 
ne della imparzialità , che è precipua caratteristica della 
giustizia distributiva , e dall’altro renderebbe inefficace la 
istituzione de’ pubblici premi , dando a divedere come se 
a conseguirli non si richiedesse che il favor dell'altrui in- 
fluenza in luogo del merito reale , o un azione qualunque 
sol che portasse l’impronta di un merito prestigioso. Laonde 
n serbare illesa la morale de’ pubblici premi, e raggiungere 
il loro scopo non si debbe concederli senza una severa ve- 
rificazione de’ fatti di merito ; importando conoscersi se si 
elevino alla classe delle azioni comuni, quelle , cioè , cui 
van tenuti tutti indistintamente per dovere, e che non 
costituiscano titolo a considerazione, o pure sien tali da me- 
ritare o pubblica lode, o ricompensa : e nella estimativa 
delle azioni di merito egli è mestieri tenersi al principio 
che lo adempiere esattamente i doveri del proprio uffizio 
forma l’uomo onesto, ma non degno di lode o di premio, 
e che l’azione perchè sia degna di premio dehbe toccare 
il grado dello eroismo. 

Gli Ateniesi per quanto saggi nello istituire i pubblici 
premi ad incuoi amento delle virtù magnanime, furono poi 
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altrettanto censurabili per l'uso vizioso con che li confe- 
rivano ; sicché i premi pubblici decaddero là dove ebber 
vita, e splendore. Per la qual cosa Demostene, dolendo- 
sene , così parlava agli Ateniesi : 

« Le Corone e gli elogi, le ricompense e le gratificazioni 
pubbliche erano altra volta rare fra noi; oggi sono avvili- 
ti, perchè voi prodigalizzate le corone per abitudine e non 
per riflessione. Dopo questa idea voi non troverete strano 
che quantunque le ricompense oggi sieno più moltiplica- 
te , gli affari dello Stato non pertanto andassero allora me- 
glio che al presente , e che gli uorniai valessero meglio 
altre volte che non oggi ». 

11 merito tantoppiù si eleverà dalla sfera comune, quan- 
to più i premi andran concessi con ponderata economia, 
che li renda rari, e quindi più desiderati. Lo sciupio dei 
premi all’opposto diminuisce l’idea del loro valore, e non 
avranno più alcun prestigio atto a muovere ad azioni no- 
tabili. Ma la sobrietà delle concessioni de'prcmi non deb- 
b’ escludere la certezza di ottenerli: altrimente l’amor pro- 
prio s’illanguidisce, e niuno sforzo s’impiegherà per de- 
terminare ad azioni superiori alla sfera di quelle richieste 
dal semplice dovere. 

È di nocumento alla opinione detta giustizia rimunera- 
trice non solo la deferenza nel premiare, o la incertezza 
di esser premiato , ma eziandio il lungo intervallo tra d 
servizio e la ricompensa. La esperienza e la buona politica 
insegnane che non tanto per la considerazione, che si devo 
a coloro, che si distinguono con azioni di benemerenza , 
quanto per lo interesse pubblico , le ricompense debbono 
essere immediate all’atto virtuoso. Il qua! principio in fatto 
di concessioni di pubblici premi , è nella pratica di tutt’i 
Governi. 

Vari sono a.’ nostri tempi i pubblici premi, c uhi sag- 
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gezza di pensiero politico diretti ad oDor delle azioni di 
benemerenza , sia per la gloria delle armi , sia per emi- 
nenti virtù civili, o politiche, sia in fine per virtù di fi- 
lantropia a beneficio della umanità ; ed i militari e come 
sudditi e come difensori dello Stato possono aspirare e agli 
uni, e agli altri , secondo che le loro azioni di beneme- 
renza entrino nelle categorie del merito civile o militare. 

Noi toccheremo delle varie azioni di benemerenza , alle 
quali i Governi han serbato i pubblici premi, e che distin- 
gueremo nell’ordine seguente, cioè: l.° Virtù militari — 
2.° Virtù civili — 3.° Virtù filantropiche. 

Virtù Militar!. 

L’ annegazione del guerriero , disse uno scrittore , è 
una croce più pesante di quella di un martire ; il per- 
chè la considerazione verso gli uomini da guerra, ed i 
rimeriti alle loro azioni lodevoli si trovano nella pratica 
di tutte le culte nazioni così antiche come moderne. Le sta- 
tue , le iscrizioni , le corone , i trofei , gli archi , le in- 
vestiture , le tombe , che i Greci e i Romani concedeva- 
no a’ loro prodi militari sono una prova tradizionale del- 
l’ alto pregio in cui fu sempre temila la virtù guerriera. 
E qual Governo , ingrato che fosse , lasciar potrebbe senza 
guiderdone quel Generale che con annegazione e coraggio , 
fra penurie, disagi, privazioni, ed affrontando la morte, 
salvato avesse dal nemico la Nazione , ritornando fra le 
patrie mura vincitore ? E dal Generale fino al semplice 
soldato generosi accorron sempre i Sovrani a rimeritare 
le militari virtù con onori , c stipendi , riconoscenti non 
pur verso quegli eroi , che salvi tornati fossero dalla guerra, 
ma ancora verso i superstiti di quei valorosi , che trova- 
rono morte onorala combattendo con fede pel proprio So- 
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frano, c con intrepidezza per la salvezza della Nazione. 
Innumeri esempi di generosa riconoscenza de’Governi verso 
i loro guerrieri vittoriosi , e i figli di cosloro citar si po- 
trebbero a cominciar da’ tempi di Grecia, e di Roma, che 
furon vivajo di eroi , in fino a’ tempi presenti. 

In Atene per la legge di Solone era comandato che gli 
orfani de’ militari morti in battaglia venissero nutriti, ed 
educati a spese pubbliche , mfino a che non fossero per- 
venuti al quarto lustro di età. 

Con Decreto del 31 Decembre 1789 fu stabilito in Fran- 
cia dover lo Stato provvedere alla educazione, ed al col- 
locamento de' figli di chi fosse stalo ucciso in servizio della 
Nazione. 

Non men provvide disposizioni furono emanate in Set- 
tembre 1812 dal Re di Vitlemberg a prò delle vedove e 
degli orfani de’ prodi guerrieri. E scorrendo 1’ epoche po- 
steriori , troveremo nella Storia di tutte le nazioni , e di 
tutte le guerre non pochi esempi della riconoscenza de’Prin- 
cipi verso i loro valorosi guerrieri e i superstiti di costoro 
ad incuoramento della virtù militare, come quella all’om- 
bra di cui riposan la sicurezza delle nazioni , e la gloria 
de’Sovrani. Un fatto recente dell’onore reso alla memoria 
della virtù guerriera è perpetuato nel monumento eretto 
in Buda a' militari austriaci morti da valorosi. La parte 
inferiore di quel monumento serve di base ad un gruppo 
che indica in modo semplice e per tutCintelIigibile il fatto 
da mandarsi all’ eternità : gli estinti sono rappresentati 
nella persona di un guerriero , che , cadendo , impugna 
ancora la valorosa sua spada, e eh’ è coronato di alloro 
da un angelo, il quale coll’altra mano accenna al Cielo; ac- 
cenna che colà, al di sopra del campo di battaglia, ove a- 
zione umana non giunge , continua però la gloria e tro- 
va la sua ricompensa. Ed i migliori esempi di generosità 
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nelle ricompense onorifiche, e pecuniarie a favor de’prodi 
guerrieri rifulgono eziandio nella storia degli avvenimen- 
ti , che nel nostro Regno han messo a prova le virtù 
militari del nostro Esercito. Gli ordini del giorno , ed i 
pubblici fogli sono solenne testimonianza della sollecitudi- 
ne con che la Maestà del Re ( D.G.) ha in tutte le con- 
giunture largheggiato in rimunerazioni verso i valorosi e 
prodi militari, ed in atti di pia beneficenza a sollievo de’ 
superstiti di coloro, fra essi, che han trovato morte ono- 
rata in difesa del Reai Trono. 

Virtù Girili. 

Parva enim sant foris arma nisi 
est consilium domi. 

Cickroxe. 



Disse Tullio: t Poca cosa son sempre le armi al di fuori, 
ove manchi il consiglio al di dentro ». Vi sono uomini, che 
o colla saggezza del consiglio, o colle forze dell’ingegno, 
o col sagrifizio delle sostanze, concorrono dal loro canto al 
bene, ed alla prosperità dello Stato, sia evitando la guerra, 
e le intestine turbolenze ; sia allontanando la carestia , la 
fame , o altro flagello ; sia incuoraudo e promuovendo le 
scienze , le arti, il commercio , l’ industria , 1’ agricoltura. 
Verso di costoro non potrebbero i Governi non mostrarsi ge- 
nerosi di onorevoli ricompense : la loro gratitudine verso 
servigi, che sogliono per la più parte muovere da nobili sen- 
timenti di amor patrio, scevri dall'ambizione del compenso, 
onora la virtù cittadina con dignità c decoro , e destando 
negli altri il desiderio d’imitazione , accende una nobile 
gara tra’ sudditi in ciò che concorrer debbe a’vantnggi dello 
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Sialo , per renderlo sempreppiù florido e prosperoso 10M0 
gli auspici del Reai Trono, eh’ è la sorgente inesauribile 
della felicità de’popoli. Ecco perchè il gran Tullio prepo- 
ne a Temistocle, Solone; a Lisandro e Pausania, Licurgo; 
a Mario, Scauro; a Pompeo, Catulo ; all’Africano, P. Nal- 
sica : e in generale i fondatori delle istituzioni, dalle quali 
nascono i guerrieri. 

Alene riconoscente Terso coloro, che detlero pecuniari 
soccorsi alla patria , concesse loro generose ricompense. 
Diotmio . Caridemo , e Nausicle , Generali Greci , con no- 
bile disinteresse offerirono danaro alle Truppe in tempo di 
penuria ; e Demostene , che pur porse soccorsi pecuniari 
per sovvenire a’ bisogni della patria , furon dal Senato e 
dal popolo rimeritati della lor virtù cittadina col nobilis- 
simo premio della corona. 

E che diremo del commercio, dell’ industria, delle arti 
e mestieri , c della agricoltura ? Luigi XI seguiva i moti 
del commercio con particolar altenzione, fino a far sedere 
nella sua mensa i mercanti. Ed a tal proposito vien riferito 
clic un mercante chiamalo mastro Giovanni inebbriafo dal- 
l'onore di sì lusinghiera distinzione chiese un giorno al Re 
un diploma di nobiltà, e gli fu concesso. Avvenne però che 
d’allora in poi il Re non gli volse più neanco uno sguardo; 
del che sorpreso il mercante , se ne mostrò dolente ; al- 
lora quel Sovrano così gli disse- « Andate, signor Genti- 
luomo , quando io vi faceva sedere alla mia mensa vi ri- 
guardava come il primo della vostra classe ; attualmente 
che ne siete 1 ’ ultimo farei torto agli altri se volessi con- 
cedervi lo stesso favore ( 1 ) ». 



( 1 ) Millot — Histoire de F rance, Tom. II png. 169. 
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Nella festa data in luglio 1822 in Pawlowski la madre 
dell’ Imperatore delle Russie regalò di vari oggetti in ar- 
gento tutti i coloni , che si eran distinti nella coltivatone 
de* loro terreni. 

Ma meglio che ricercare esempi ne’ tempi che furono 
potremmo a dovizia trovarne negli ftfti de’ Governi, pre- 
sentemente diretti ad onorare queste classi di meriti, che 
tanta influenza esercitano su la prosperità delle Nazioni. 

L’ Inghilterra , e la Francia aprono le loro grandi sale 
alla esposizione delle belle arti , dell’industria , e del ge- 
nio inventore non solo a’ propri nazionali , ma anche agli 
stranieri , che , emuli di quelle graiidi nazioni , vi con- 
corrono da quasi tutto il mondo. 

La nostra Napoli con ammirazione degli stranieri, e de' 
regnicoli dà luogo alla esposizione delle manifatture sotto 
la protezione di un istituto d’ incoraggiamento , che pro- 
pone onorifici premi , cioè , medaglie di oro e di argento 
a coloro , che vi si distinguono ; il che spiega da per sè 
con quanta provvidenza S. M. il Re ( D. G. ) ha cura 
della prosperità di questo Reame. 

Virili fliuniropiebe 

La filantropia è una virtù alimentata dalla natura stessa, 
e comandata dal Creatore , che ispira amore , e benefi- 
cenza verso del simile : è questa una virtù , che siede 
signora fra tutte , e che non potrebbe trovar miglior com- 
penso che nella soddisfazione del cuore di chi l’avesse 
operata : nè ha limiti ne' suoi beoefici per questa o per 
quell’ altra classe di persone , ma è universale , e quindi 
rivolta al bene degli uomini senza distinzione di sorta , 
sieno essi amici, o nemici , nazionali o stranieri. La filan- 
tropia riguarda l’ uomo , chiunque egli siasi, ed è sempre 
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una virtù per sé stessa eminente, graia agli uomini ed al 
Signore. 

Freme la natura alla vista di un uomo che, travolto 
dalla corrente di un fiume , è per annegarsi ; o di chi 
fosse per reslar vittima dell’ incendio , del t rem noto, del 
precipizio, o di altro disgraziato accidente. E qual cuore 
non sente in questi casi una voce interna , un generoso 
palpito, che muove al disprezzo della propria per salvar In 
vita altrui? La natura , la Religione , reclamano in simili 
frangenti il soccorso del simile , la cui opra crescerà 
tanto più di merito innanzi a Dio ed àgli uomini per quanto 
maggiore sarà il pericolo corso nel compierla. E benché 
questa virtù uopo non avesse di altri stimoli , ehè sopra 
ogni cosa valgono ad incitarla le sole voci dell' umanità, 
come quelle che trovano eco profondo nel cuore, pur non 
dimeno i Governi non han lasciato di onorarla nella loro 
sollecitudine per lo bene dell’ umanità con generose ricom- 
pense. 

L’Inghilterra , accorse per la prima a tanto uopo con 
provvida istituzione ; in prova di che è rif, rito quel che 
segue : 

* La società umana destinata a richiamare in vita gli 
annegati a Londra , dà una medaglia per ricompensa a 
quelli che hanno contribuito a salvare uno de' loro simili. 
Il Duca di Cumberland avendo salvalo la vita ad una donna 
che si era precipitata ne) Tamigi , la società gli spedì per 
quattro de' suoi membri la medaglia con un esemplare 
delle sue transazioni. Il Re è il protettore della società , 
cd ha esso pure ricevuto una medaglia per aver accor- 
dato un terreno nell’ Ayde-Parck destinato ad una fab- 
brica in cui si trova riunito quanto è necessario per som- 
ministrar soccorso agli annegati. Le Transazioni della so- 
cietà pubblicate dal Dottore Awes nel 1796 contengono 

33 
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la storia di dieci anni dal 1774 al 1784. Egli è provalo 
dai rapporti annuali che in questo spazio di tempo la so- 
cietà ha conservato la vita a trecento persone ». 

Giuseppe II Imperatore di Austria , di felice ricordanza, 
attirò la pubblica riconoscenza verso la M. S. emanando 
nel 17 luglio 1781 questo editto : 

« Qui gli che salverà un uomo il quale secondo le ap- 
parenze fosse in procinto di annegarsi , oltre la ricom- 
pensa che probabilmente potrà aspettarsi da quello ch’egli 
avrà salvato , riceverà anche dall'erario una riquisizione 
di 25 fiorini ». 

Il Principe di Eichstad nella Baviera quando aveva le 
redini del Reguo d’ Italia istituì una medaglia per pre- 
miare coloro che salvassero un naufrago. 

In Francia la virtù filantropica non è onorata mcn che 
altrove : è prova di ciò una disposizione di legge, mercè 
la quale l'aver salvato un naufrago è presso quella nazio- 
ne titolo ad essere adottato da colui, che ricevuto avesse 
tanto beneficio. 

Nel Regno con legge del 22 ottobre 180S fu stabilito do- 
ver il Prefetto di Polizia propurzionaro la ricompensa do- 
vuta a coloro che tirassero fuori delle acque taluno anne- 
gato. Vide però 1’ ot limo Monarca Francesco I di grata ri- 
cordanza , troppo sruiso un tal mezzo d' incitamento in- 
nanzi alla importanza del merito di azioni di tal natura; 
e però, a meglio onorare e proteggere le viriti umane, quel 
glorioso Sovrano istituì appositi premi consistenti in una 
medaglia detta del Merito Civile, nel tergo delia quale va 
indicata a non peritura testimonianza di onore l'azione e il 
nome di colui, cut va concessa. Gii ordini del giorno del- 
l’Esercito , cd il Giornale del Iteguo sono una storia pe- 
renne delle azioni di benemerenza filantropica operate e 
dai paesani; e da’ militari , e delle rimunerazioni conces- 
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se dalla Clemenza del nostro Augusto Monarca Ferdinan- 
do II. 

Dopo aver toccato delle teoriche de’ pubblici premi , ri- 
portiamo qui in seguito gli ordini Cavallereschi del Regno. 

Rcal ordine «li 9 Gennaro. 

I. 

Dacché piacque alla Divina Provvidenza, nelle cui mani 
sono le felicità de' Regni e de’ Regnanti innalzarmi al trono 
e dominio di questi Regni delle due Sicilie ; c ciò , con 
mille aperti faustissimi segni ,» tra’ quali , evidenti furono 
quei che no dette del suo speciale patrocinio il primo e 
massimo nostro tutelare S. Gennaro ; tutti i pensieri della 
Nostra reai mente e le cure tutte dell’animo Nostro sono 
state e principalmente rivolte ed intese a rendere, per ogni 
verso, sicuri e felici i popoli, dal Signore Iddio alla po- 
testà e governo Nostro commessi. 

Quindi è , che dopo di aver già Noi c per mare c por 
terra accresciute e migliorate le forze delle armi, col dare 
del pari convenevole regolamento e sistema a tutte le mi- 
litari cose e pendenze ; dopo di aver ristorale , a miglior 
forma ridotte c fortemente munite, quante in amendue i 
Regni v’à piazze e castella; dopo di aver seriamente prov- 
veduto alla esatta amministrazione del Nostro rea! patri- 
monio, nommeno che a quella della più retta ed inteme- 
rata giustizia a’ Nostri vassalli, con novello ordinamento 
di tribunali, creazione novella de' ministri e riforma di 
abusi nel foro introdotti ; con la fabbrica di nuova mone- 
ta, e con altre opportune leggi e provvidenze agevolato 
il commercio, rimesso nel primiero lustro l’università delle 
lettere, e dilatata finanche la magnificenza de’ regi edifici: 
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dopo tulle eotesle cose, mercè la divina grazia ed assisten- 
za , da Noi intraprese ed al voluto fine condotte, abbiamo 
giustamente credulo di doverle tutte solennemente coro- 
nare con un atto di pietà e di religione; persuasi pur 
troppo che su tali fermissime basi soltanto poggia stabile 
e sicura la felicità de’ regi c de’ regni. A tal fine dunque, 
ed in occasione sì fausla e gioiosa , nell’ averci il Signore 
Iddio fatto con solenni nozze impalmare, consorte del No- 
stro trono, la Reai Principessa di Polonia Maria Amalia 
Walburga , da oui , mercè l’istcsso divino fa\ore, ci au- 
guriamo degna prole e perpetuare la Nostra rea! casa, ed 
a felicemente governare questi Nostri amatissimi popoli ; 
à far chiara al mondo la pia e religiosa gratitudine Nostra 
inverso di Dio , e del Nostro amatissimo protettore S. 
Gennaro ; come altresì, per gratificare coloro che, nel No- 
stro reai servigio, e nelle intraprese maggiori delle armi 
Nostre , col valore e con la fedeltà loro egregiamente si 
segnalarono, abbiam risoluto d’ instituire e fondare, come 
effettivamente in virtù di questo Nostro reai decreto con 
tutta la pienezza della potestà Nostra istituiamo e fondia- 
mo sotto i Sovrani auspici , e l’ adorato nome di sì gran 
Santo, un ordine intitolato di cavalieri di S. Gennaro , 
quali , vaghi dcll’onor vero c della vera gloria, col senno 
e con la mano, dovranno l’uno e l'altra principalmente 
a qualunque lor costo riporre non pur nella difesa e nel- 
l’accrescimento sempre maggiore della Nostra Santissima 
Religione : ma nel farsi altresì col virtuosamente operare 
eroico, esempio e modello a’Nostri popoli della pietà verso 
Dio e della fedeltà verso il loro Principe. 

Ed acciocché un tale , per sé stesso, pregevolissimo or- 
dine di cavalleria dalla Sovrana dignità della Nostra coro- 
na maggior lustro e splendore acquisti c riceva, ci dichia- 
riamo Noi stosso « la Nostra rcal persona, Sovrano, capo 
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« gran maestre dell’ Ordina Budello, fregiando di sua in- 
segna e divisa il petto Nostro nommeno, che le Nostre reali 
armi ed imprese , la qual Sovrana magislranza vogliamo 
e dichiariamo per mai sempre annessa ed unita alla No- 
stra reai corona. 

E perché a tutti ed a ciascuno sia conto e manifesto, 
sotto quali leggi e statuti venga per ora il detto Ordine 
fondato e stabilito , e quali ne siano la divisa , l’abito e 
la insegna: 

Primieramente ordiniamo, che nella croce di tal Ordine 
siavi effigiato il glorioso protettore S. Gennaro , in abito 
vescovile , con il libro degli Evangeli nella sinistra, e su 
di esso le ampolle del suo preziosissimo Sangue ; e nella 
destra la sacra verga pastorale, uscendo quattro gigli da- 
gli angoli interni della croce, la quale dovrà portarsi quo- 
tidianamente con la divisa di un rosso nastro ondeggialo; 
in memoria del martirio del Santo, che, dall’ omero de- 
stro, scendendo a traverso , andrà a terminare sul fianco 
sinistro, sovra cui penderà la croce, oltre all’altra in ri- 
camo di argento , attaccata alla parte sinistra del petto , 
col motto : In sanguine Foedus. 

II. 

L’abito solenne esser dovrà della seguente foggia: 

11 manto di amoer porporina , seminato di gigli di oro, 
e foderato di ermesina a color di perla lavorato con mo- 
schede di armellino tessute , da allacciarsi nella cinta con 
due lunghi cordoni di seta e di oro. 

Il cappello negro , con piuma bianca. 

La regia collana, nella forma da Noi destinata con la 
croce pendente sul petto, da portarsi mai sempre in tutte 
le pubbliche funzioni. 
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La giamberga, giamberghioo, e il calzone di drappo di 
argento col fodero bianco. La calzetta rossa e la scarpa 
negra. Il cingolo equestre , da cui penderà la spada, es- 
ser dovrà dello stesso drappo del manto , che i cavalieri 
dell’ Ordine vestiranno ne’ giorni , in cui Noi, come gran 
maestro , terreni cappella in onor del Santo, e allora che 
daremo l'abito solenne a’ cavalieri che promoveremo. 

III. 

I detti cavalieri por dovranno , nelle imprese loro , la 
regia collana con la croce. 



IV. 



L'ordinario numero de’ cavalieri ascenderà a sessanta, 
da scegliersi e promuovere a Nostro arbitrio , dal quale 
dipenderà ancora scemarlo o accrescerlo , secondo che a 
Noi piacerà il meglio. 



V. 



Promovendosi da Noi all'Ordine il cavaliere, verrà egli 
di tal grazia avvisato dal segretario dell'Ordine, a cui do- 
vrà egli produrre le volute pruove di quattro parli di sua 
nobiltà , le quali poi da Noi rimesse allo esame dì due 
cavalieri dell’Ordine , avran questi la cura di formare re- 
golato e legittimo processo , nel quale , con autentiche 
scritture e solenni attestati, provati rimangono la genea- 
logia, i titoli e le parentele nommeno che la cattolica Re- 
ligione , P onesta vita e i laudevoli costumi del candidalo 
cavaliere , del qual processo, facendosene da’ deputati ca- 
valieri una sommaria e distinta relazione , con parola di 
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lor fede ed onore avvalorata, e di proprio pugno soserit- 
ta, verrà da essi , una insieme col processo anzidetto chiuso 
e suggellato , esibita al sovrannominato segretario che avrà 
la cura di farlo presente a Noi, cui spetterà il giudicare. 

VI. 

Quando che a Noi piaccia di aggregare all'Ordine alcun 
cavaliere, che si ritroverà assente da questi Nostri regni, 
ne commetteremo la funzione ad un cavaliere professo 
dell' Ordine , che , in quel lontano luogo per ventura si 
trovi , o al Nostro pur quivi rappresentante e ministro , 
o ad altra qualsiasi persona , cui sarà di Nostro piacere 
il meglio , dandogli le convenevoli istruzioni per adempie- 
re l' ingiunto e commesso officio, il quale adempiuto do- 
vrà egli trasmettere al segretario dell' Ordine l’atto di giu- 
ramento, di mano e col suggello dell' associato cavaliere 
soscritto e segnalo, da conservarsi nell’archivio. 

VII. 

Le leggi e gli statuti , alla cui intemerata osservanza 
vogliamo obbligati e tenuti tutti e ciascuno de’ cavalieri 
dell’Ordine , saranno i seguenti : 

1. Farsi alta gloria ed onore del difendere a qualunque 
costo la nostra Santissima cattolica Religione. 

2. Procurare la conciliazione delle ostilità fra compagni. 

3. Giurare a Noi , loro gran maestro , fedeltà inviola- 
bile. 

4. Procurare di udire quotidianamente la Santa Messa. 

5. Adempiere nella Pasqua di Resurrezione l’Ecclesia- 
stico precetto della Sacramentale Comunione , e comuni- 
carsi altresì a 19 di settembre di festivo di S. Gennaro. 
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6 . Far celebrare una Messa solenne; recitare per una 
Tolta T’officio de’ morti , e comunicarsi in suffragio dell’a- 
nima di ogni cavaliere dell’ Ordine , che a miglior vita 
trapassi; della di cui morte, per via di ledere circolari, 
se ne spedirà a tutti i cavalieri l’avvisd dal segretario del- 
l’Ordine, al quale dovranno darne parte gli eredi del de- 
funto trasmettendo al medesimo infra lo spazio di tre mesi 
la già da lui ricevuta regia collana con la croce. 

7. Non disfidare, nè accettare, per qualsiasi cagione, 
duelli e disfide ; ma rimettere ogni qualunque offesa ed 
onta a Noi gran maestro, per attenderne la Nostra reai 
decisione : che anzi tutta la loro industria e destrezza 
porre nell’ impedire e distornare i duelli tra coloro ezian- 
dio , che non saranno dell’Ordine. 

8. Intervenire in tutte le cappelle , che ad onore del 
Santissimo Protettore da Noi si terranno , dove ciascuno 
de’ cavalieri avrà luogo e grado, giusta la sua anzianità 
nell’ Ordine. 

9. Ed acciocché queste leggi e statuti sieno a tutti i ca- 
valieri dell'Ordine manifesti e conti, dovrà ciascuno di 
essi averne e conservare appresso di sè l’esemplare. 

Vili. 

Per ministri poi dell’Ordine, destiniamo i seguenti: 

Per cancelliere, D. Mondillo Orsini, Arcivescovo di Ca- 
pua, e patriarca di Costantinopoli, il quale dovrà fare la 
funzione di armare i cavalieri dell’Ordine. 

Per maestro di cerimonie , il marchese D. Bernardo Ta- 
nucci (1) nostro segretario di Stato e del dispaccio di giu- 



(1) Fu nominalo da S. M. nel 13 settembre. 



Digitized by Googt 




- 281 - 

stizia e grazia , che dovrà assistere ai regolamento delle 
funzioni. 

Per Tesoriere , D. Giovanni Brancaccio , Nostro segre- 
tario di Stato e del dispaccio della reale Azienda, cui si 
apparterrà a conservare la forma dell’ abito e della cro- 
ce , le regie collane , che non si troveran provviste , i 
processi delle pruove della nobiltà , ed il libro degli sta- 
tuti. 

Per segretario , D. Gaetano Maria Brancone , Nostro 
segretario di Stato e del dispaccio per gli affari ecclesia- 
stici ; il quale spedirà i dispacci, le lettere, i diplomi , 
che saranno da Noi ordinati , a tutto ciò che apparterrà 
all’ amministrazione dell’ Ordine , ed alla promozione dei 
cavalieri. 

I quali quattro ufficiali daranno il solito giuramento di 
bene e fedelmente servire , e porteranno la croce , con 
la divisa di un rosso ondeggiato nastro appesa al collo , 
coi Noi medesimo gliela porremo. Rubricato dalla reai 
mano di Sua Maestà gran maestro , Carlo Borbone. 

Napoli 3 luglio 1738. 



Reai ordine di S. fcrdlnando e del merito. 

Ferdinando IV per la grazia di Dio; Re del Regno delle 
Due Sicilie, di Gerusalemme, ec. Infante di Spagna, 
Duca di Parma , Piacenza, Castro ec.ec. Gran Prin- 
cipe Ereditario di Toscana ec. ec. ec. 

Essendosi da Noi , mercè 1’ aiuto divino , c col mezzo 
delle Nostre armi, c de’ Nostri potenti alleati riconquistato 

3G 
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pienamente il Nostro regno di Napoli , dopo le orribili 
sofferto vicende , e volendo dare un pubblico attcstalo 
della pia e religiosa Nostra gratitudine verso Dio e verso 
il Nostro amatissimo protettore S. Ferdinando Ile di Ca- 
st iglia , di cui portiamo il nome ; come pure volendo gra- 
tificare coloro, fra i nostri sudditi, che nella succcnnata 
occasione anno dato delle straordinarie pruovc di fedeltà 
cd attaccamento alla Nostra reai persona, ed alla monar- 
chia ; e finalmente volendo sempreppiù stimolare ed inco- 
raggiare per l’avvenire i Nostri sudditi, e particolarmente 
la Nostra nobiltà delle Due Sicilie nel sentiero dell'onore 
e della vera gloria , abbiamo risoluto d’ istituire e fon- 
dare , come effettivamente in virtù di questo Nostro reai 
decreto , con tutta k pienezza della potestà Nostra, isti- 
tuiamo e fondiamo sotto i Sovrani auspica e l’adorato no- 
me del gran Santo sopra enuncialo , un Ordine intitolato 
de* Cavalieri di S. Ferdinando e del merito , il di cui 
primo e principale oggetto dev’ essere di ricompensare co- 
loro che ànno , e che avranno reso qualche straordinario 
ed importantissimo servigio, e data qualche grande e straor- 
dinaria pruova di fedeltà alla Nostra reai persona ed alla 
monarchia. Il sudetlo Ordine sarà diviso in due classi, in 
quella cioè di cavalieri gran croci , cd in quella di cava- 
lieri commendatori , nel modo che verrà da Noi stabilito 
qui appresso. Ed acciocché un tale , per sè stesso e per 
l 1 oggetto della sua istituzione , pregevolissimo Ordine di 
cavalleria , riceva dalla Sovrana dignità della Nostra co- 
rona , il massimo lustro e splendore , ci dichiariamo Noi 
stessi e la Nostra rcal persona per Sovrano , capo e gran 
maestro dell’ Ordine suddetto , fregiando di sua insegna e 
divisa, non meno il Nostro petto, che le Noslre reali armi ed 
imprese, la quale Sovrana magislranza vogliamo e dichiaria- 
mo per mai sempre annessa cd unila alla Nostra reai corona. 
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K parche a tuffi od a ciascuno sia noto « manifesto 
con quali leggi , statuti cd onorificenze personali venga il 
detto Ordine fondato e stabilito ; e quali ne siano la di- 
visa , 1’ abito e le insegne , ordiniamo quanto segue : 



I. 



Che sulla croce di tal Ordine siavi effigiato il glorioso 
Nostro protettore S. Ferdinando Re di Castiglia, in abito, 
manto reale e corona sulla lesta , con la spada nuda nella 
mano destra , cd una corona di alloro nella sinistra ; la 
quale croce verrà formata di gigli borbonici , e circondata 
di raggi di argento , e dovrà portarsi da’ cavalieri gran 
croci quotidianamente con la divisa di un nastro bleu on- 
deggiato , co’ due orli rossi > essendo questi i colori della 
Nostra reai famiglia, che concediamo all’Ordine per par- 
ticolare distinzione, in memoria di essere il suddetto glo- 
rioso Re S. Ferdinando, uno de’ Nostri antenati ; cd un 
tal nastro sarà portalo da’ cavalieri gran croci in guisa 
che dall’omero destro, scendendo a traverso, vada a ter- 
minare sul fianco sinistro , sopra di cui penderà la cro- 
ce , oltre all’altra in ricamo , attaccata alla parte sinistra 
del petto , col mollo fìdei , et merito. 

11 . 

L’ abito solenne de’ cavalieri gran croci esser dovrà il 
seguente: Pe’ cavalieri novizi, giamberga, giamberghino 
e calzoni di drappo di oro , calze bianche co’ loro fiori 
ricamati in oro , cappello tondo bordato di oro , con un 
lato rialzato, sul quale sarà situata una coccarda di scia 
rossa c Ire grandi piume , una blcu in mezzo, e due rosso 
a’ lati. Pe’ cavalieri professi , 1’ abito cd il cappello sarà 



Digitized by Google 




- 284 - 

lo slesso , ma con 1’ aggiunta del manto , collana , e cin- 
golo equestre con la spada. 11 manto sarà di amoer bleu 
seminato di gigli e della cifra QF ricamati in oro alter- 
nativamente , e foderato di armesino bianco oon^moschette 
di armellino , da allacciarsi nella cinta con dne lunghi 
cordoni di seta blen , rossa e di oro. II cingolo equestre 
da cui penderà la spada, che sarà portata da sopra alla 
giamberga sarà di amoer bleu in mezzo, d sarà simile a 
quella dell’altro Nostro reai Ordine di S. Gennaro, con 
la differenza che , invece della mitra , appartenente al 
Santo suddetto , vi Sarà una corona reale ; invece della 
croce episcopale , uno scettro ; e , invece della lettera C, 
esprimente il nome del suo augusto fondatore e fu no- 
stro amatissimo genitore Carlo III di gloriosa memoria , 
vi sarà un F , lettera iniziale del Nostro nome. 

III. 

I cavalieri gran croci dovranno mettere nelle loro ri- 
spettive imprese c stemmi la collana con la croce del- 
1’ Ordine. 



IV. 

Il numero de’ cavalieri gran croci è invariabilmente da 
Noi fissato a soli ventiquattro individui , inclusi i principi 
della propria Nostra rcal famiglia , fissandosi da Noi un 
tal ristretto numero , come una pruova del sommo pre- 
gio , in cui vogliamo , che la dignità suddetta sia da tutti 
tenuta. 
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V. 



Creandosi da Noi un cavaliere gran croce , ne sarà 
6teso il corrispondente decreto dal gran segretariato del- 
l’ Ordine suddetto , e sarà poi sepalo da Noi stesso , e 
munito, al basso, eon la firma di esso gran segretario. 



Vi. • 



Quando a Noi piaccia di creare e ricevere un cavaliere 
gran croce professo dell’ Ordine , che , in quel lontano 
luogo si ritrovi , o al Nostro pur quivi rappresentante e 
ministro , o ad altra qualsiasi persona , che sarà di No- 
stro piacere, dandogli le convenevoli istruzioni per adem- 
piere l’ ingiuntogli e commesso officio , adempito il quale, 
dovrà egli trasmettere al pan segretario dell 1 ordine l’ atto 
del giuramento , col suggello del creato cavaliere pan 
croco soscritto da conservarsi nell’ archivio. 

VII. 

Le leggi c gli statati , alla di cni intemerata osservanza 
vogliamo obbligati e tenuti tutti i cavalieri gran croci del- 
P Ordine , saranno quegli stessi che in nove articoli distinti 
furono prescritti a’ cavalieri dell’ altro Nostro reai Ordine 
di S. Gennaro , nella creazione di esso Ordine , dalla glo- 
riosa memoria del fu Nostro genitore Re Carlo III. 

Vili. 

Similmente, per lo funzioni di ricezione di cavalieri 
gran croci , o di professione di essi , vogliamo che si os- 
servi la stessa norma prescritta per tali funzioni negli sta- 
tuti del succennalo Nostro reai Ordine di S. Gennaro. 
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IX. 



Lo (tesso vogliamo «he sia praticato per lo cappelle pub- 
bliche dell 1 Ordine, che vorremo tenere in onore del No- 
stro protettore S. Ferdinando , o per armare i cavalieri 
gran croci , sostituendo nelle preci il nome del detto Santo 
a quello di S. Gennaro. 

X. 



Per incoraggiare alle belle imprese e premiare partico- 
larmente gli ufiziali maggiori del nostro esercito , dichia- 
riamo e vogliamo, che qualora qualcuno de’ Nostri gene- 
rali, combattendo alla testa delle Nostre truppe in batta- 
glia campale riporti sul nemico uaa compiuta vittoria , e 
che ciò pienamente ci costi , il suddetto generale s’ intenda 
de jare da Noi dichiarato e creato gran croce dell’ Online, 
in ricompensa di un cosi segnalato servizio reso a Noi ed 
allo Stato. 

XI. 

Ed acciocché i gran croci di questo reai Ordine abbiano 
anche delie distinzioni ed onorificenze personali , ordinia- 
mo , che venga dato ad ognuno di essi il trattamento di 
Eccellenza da tutti , egualmente che dalle Nostre reali se- 
greterie ; che abbiamo nelle Nostre camere la stessa en- 
trata de’ nostri gentiluomini di camera di esercizio ; c che 
in tutte le fuzioni , alle quali Noi assisteremo sotto il trono 
in forma pubblica , essi cavalieri gran croci , abbiano un 
luogo distinto vicino agli scalini del trono alla dritta, ove 
assisteranno in corpo , e potranno coprirsi innanzi a Noi 
in quelle occasioni , e come fanno i grandi di Spaglia di 
1.* classe. 
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XII. 

Per grandi uBziali ministri dell’Ordine , destiniamo i se- 
guenti , un gran cancelliere, un gran maestro di cerimo- 
nie , un gran tesoriere , ed un gran segretario , i quali 
quattro grandi ufiziali daranno il giuramento solito di bene 
c fedelmente servire , e porteranno la croce dell’Ordine 
appesa al collo con il nastro dell’Ordine, ma della metà 
più stretto di quello de’ gran croci , ed altresì porteranno 
attaccata dalla parte sinistra del petto la croce in rica- 
mo , non già col fondo di oro , come i gran croci , ma 
tutta di argento. 



xm. 

Oltre la classe de’ cavalieri gran croce, veniamo a creare 
una classe di cavalieri commendatori dell’Ordine, per gli 
stessi motivi, e con lo stesso oggetto di compensare qual- 
che pruova importante di fedeltà , o qualche importante 
servizio reso alla Nostra rcal persona ed alla monarchia. 

XIV. 

Il numero di essi commendatori dipenderà dal Nostro rea- 
le beneplacito, secondo quello delle persone, che credere- 
mo aver meritato un tale onore, o meritarlo in appresso. 



XV. 



La divisa de’ cavalieri commendatori sarà la croce col 
nastro dell’Ordine appeso al collo , ma senza croce rica- 
mala sull’ abito. 
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IVI. 

Essi dc faranno uso nello stemma delle loro armi. 

XVII. 

Riguardo alla pubblica funzione per la ricezione o prò- 
fessione di cavalieri commendatori ci riserbiamo di stabi- 
lirla in appresso; ed intanto ognuno di essi si considererà 
come ricevuto, appena gli sarà da Noi privatamente ap- 
pesa al collo la croce col nastro delPOrdine. Ci riserbia- 
mo ugualmente stabilire la parte, che essi dovranno pren- 
dere alle pubbliche cappelle deil'Ordine, che da Noi si ter- 
ranno, egualmente che l'abito solenne, che da essi dovrà 
portarsi in simili occasioni. 

XVIII. 

Le leggi e gli statoti che dovranno osservarsi da essi 
cavalieri commendatori saranno gli stessi prescritti ai ca- 
valieri gran croci nell’ art. 7 di questo nostro decreto. 

XIX. 

Per accordare , anche alla classe de’ cavalieri commen- 
datori , delle distinzioni personali, onde apparisca sempre 
più il pregio in cui vogliamo che sieno da tutti tenuti , 
dichiariamo ed ordiniamo, che, in tutte le funzioni alle 
quali Noi assisteremo sotto il trono , in forma pubblica , 
abbiano essi cavalieri commendatori un luogo distinto im- 
mediatamente appresso a quello che occuperanno i cava- 
lieri gran croci ; e vogliamo di più che, fra tulli gl’im- 
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piegati, in tutti gl’ impieghi civili o militari di ogni classe 
de' Nostri due Regni, a grado e dignità uguali, chiunque 
sarà fregiato della dignità di commendatore di questo No- 
tro reai Ordine abbia la dritta , e prenda il passo sul ri- 
manente de’ suoi colleghi , in tutte le pubbliche cerimonie 
e funzioni. 



XX. 

Ci riserbiamo altresì , secondo le occasioni , c secondo 
la qualità ed importanza de’ servizi che ci avranno resi i 
rispettivi individui , che vorremo innalzare alla dignità di 
cavalieri commendatori, di assegnare delle pensioni in com- 
menda, in quella quantità, ed in quel modo che da Noi 
si crederà più opportuno. 



XXI. 

E finalmente dichiariamo e vogliamo, che qualunque de- 
gli ufRziali del Nostro esercito difenda una piazza forte di 
Nostra pertinenza assediata dal nemico , talché questi fi- 
nalmente sia costretto a levarne l’ assedio , o prenda alla 
testa delle Nostre truppe una piazza forte occupata dal ne- 
mico , e che ciò pienamente ci costi , un tale ufìzialc s’in- 
tenda de jurc da Noi creato commendatore di questo No- 
stro rcal ordine, con rassegnamento di un’annua pen- 
sione in commenda , in quella quantità che da Noi sarà 
giudicata a proposito. 



37 
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Reai dispaccio de 23 luglio 1S10 , relativo alla istitu- 
zione della terza classe de' oawdieri del reai Ordine 
di S. Ferdinando e del Merito. 

Avendo il Re , nel giorno primo di aprile 1800 , fon- 
dato ed istituito il reai Ordine di S. Ferdinando e del 
Merito , nelle sue primarie classi, de’cavalieri gran croci, 
de’ ministri dell’Ordine , e de’cavalieri commendatori; e 
volendo la Maestà Sua sempre più animare alle gloriose 
imprese e premiare non solo gli uffiziali superiori del 
reale esercito , della rcal marina , e della realo armata 
de’ volontari siciliani , ma ben anche gli uffiziali parti- 
colari , ed i bassi-uffiziali e comuni de’ corpi dello eser- 
cito di qualunque arma, della rcal marina, co' suoi in- 
dividui e marinari , e della reale armata de’ volontarii 
siciliani, artiglieri littorali, e marinari volontarii, viene 
ora ad istituire ed aggiungere al detto reai Ordine la 
classe de’ cavalieri della piccola croce , i quali la porte- 
ranno pendente dall’ occhiello del petto del vestito con 
un nastro dell’Ordine, una terza parte più stretto di 
quello de’ commendatori. 

Inoltre ; istituisce Sua Maestà 1’ onorifica distinzione di 
una medaglia del detto reai Ordine , in oro , ed altra 
uguale in argento , da portarsi pendente all’occhiello del 
petto del vestito , mediante l’ indicato nastro dell’ Ordine 
della espressala larghezza. 

Gli uffiziali effettivi di qualunque corpo , rango cd ar- 
ma , sieno del reale esercito , della reale armata de’ vo- 
lontarii siciliani , e della rcal marina , i quali in qualsi- 
voglia azione di guerra giungessero a meritare il pubbli- 
co applauso , per essersi , con luminosi fatti straordina- 
riamente distinti , sorpassando il coraggioso regolare agi- 
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re , ohe adempier dee per dovere ogni onoralo od islrui- 
to militare , saranno decorati della piccola croce del rcal 
Ordino , alla quale , secondo le circostanze , verrà ag- 
giunta una pensione di mcnsuali ducati sei , c ben an- 
che di ducati dieci. 

Gli aiutanti, porta-bandiere e porta-stendardi del reale 
esercito, della reale armata de’ volontari siciliani e della 
reai marina, come di piloti graduati o non graduati ed i 
primi nocchieri , clic , nelle occasioni si condurranno nel 
modo distinto di sopra descritto, saranno decorati della me- 
daglia di oro, alla quale, secondo le circostanze , si unirà 
una pensione mensuale di ducati tre e grana sessanta , c 
ben anche di ducali quattro e grana ottanta. 

I bassi-uffiziali ed i comuni del reale esercito e della 
reale annata de’ volontari siciliani , quelli della reai ma- 
rina , marinari , artiglieri littorali e marinari volontari , 
che si condurranno nel modo distinto di soprn descritto, 
saranno decorati della medaglia di argento , alla quale se- 
condo le circostanze , sarà aggiunta una mensuale pen- 
sione di ducato uno e grana venti , e ben anche di du- 
cati due e grana quaranta. 

Inoltre , di quanto è stato fissato negli antecedenti ar- 
ticoli , si riserba Sua Maestà , secondo le occasioni , la 
qualità e circostanza de’ servizii , che replicatamcntc po- 
tranno rendersi da’ sispettivi individui , di assegnar loro 
altre pensioni in quella quantità e in quel modo che sti- 
merà il più opportuno. 

Per contestarsi con ogni chiarezza e verità le corag- 
giose e straordinarie azioni eseguite dagl’ individui com- 
presi negli antecedenti articoli , vuole Sua Maestà , che 
si convochi nelle ventiquattro ore , dopo avvenuta I’ a- 
zionc una giunta composta dal comandante nell’azione 
come presidente , c de’ nove individui bene scelti . tre 
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per ciascuna delle descritte classi , con preferirsi sem- 
pre coloro che insegniti fossero delle enunciate croci 
e medaglie , i quali sul loro onore e coscienza faranno 
una relazione circostanziata dei fatti , per cui credono 
quel tale individuo meritevole delle descritte ricompense, 
dettagliando per ciascheduno individuo ciò che abbia e- 
seguito. 

Quale relazione si rimetterà dal presidente pe’ canali 
regolari a chi spetta , affinchè pervenga al comandante 
generale de’ reali eserciti , e per la rcal marina al gene- 
rai direttore della medesima , onde inviarsi in questa 
rcal segreteria di Stato di guerra e marina , per le so- 
vrane determinazioni. 

9 maggio 1819. 




Reai Ordine Costantiniano di S. Giorgio (1). 

DELLA ISTITUZIONE , NOBILTÀ’ E PRIVILEGI DELLA MILIZIA 
DE’ CAVALIERI COSTANTINIANI. 

11 sacro imperiale Ordine Angelico Costantiniano di S. 
Giorgio per antichità è il primo , e per nobiltà non cede 
il luogo ad ogni altro Ordine, poiché ebbe la sua origine 



(1) Quest' Ordine di antichissima origine insieme col 
grado di Gran Maestro fu trasmesso aW Augusta casa 
dei Borboni per lunga successione di Costantino il Gran- 
de , de' Comneni e de' Farnesi. 
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dal Cielo , ove fece la celeberrima comparsa la croce, e 
per la vittoria col mezzo della medesima croce riportata, 
istituì Costantino imperatore il medesimo Ordine avendo 
deputati alla custodia del Labaro imperiale cinquanta ca- 
valieri scelti tra’ primati del suo esercito , ai quali poscia 
concedette preziosi privilegi , ed amplissime immunità. 

Molti imperatori e molti principi supremi sono stati riu- 
niti in quest’ Ordine Costantiniano, il quale ne’ secoli tra- 
scorsi dimostrò tanta fortezza e valore contro i nemici del 
nome cristiano , ebe i sommi Pontefici e Imperatori di- 
chiararono in più occasioni , che i cavalieri Costantiniani 
erano i difensori della fede cattolica , e i custodi dell’ im- 
perio , e tra gli altri imperatori Isacco Angelo Comncno, 
che fu il vigesimo primo gran maestro di quell’ Ordine , 
nell’anno 1190, convocò una generale assemblea dell’Or- 
dine Costantiniano, la quale si tenne nella Città di Co- 
stantinopoli , coll’ intervento di molti Ile e Principi del- 
l’ Asia e dell’ Europa , i quali ebbero a gloria di essere 
noverati tra i cinquanta cavalieri gran croci. 

Bene spesso i cavalieri di quell’ordine anno combattuto 
contro i Saraceni e contro i Torchi , che con grande au- 
dacia assalivano le provinole de’ cristiani , e spesse fiato 
rintuzzarono T orgoglio di tali nemici ; e il valore di que- 
sti cavalieri maggiormente spirò nel tempo in cui fu li- 
berata dal gioco de' suddetti nemici la Città di Gerusa- 
lemme , e finalmente 600 di questi cavalieri insieme col 
gran maestro sacrificarono il sangue e la vita a Dio ed 
alla patria. 

Molti sono i privilegi di quest’ Ordine conceduti da’ Pon- 
tefici , e dagl’ Imperatori , Re e Principi , che sarebbe qui 
superfluo il riferirli , essendo già noli , e tra’ più recenti 
si novera 1’ orrevolissimo diploma dell’ Imperatore Ferdi- 
nando li , spedito 1’ anno 1030 nill' assemblea di Ilati- 
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sbona , avendo in tale oooaaione il dello Imperatore rice- 
vuto sotto la imperiale sua protezione l’Ordine Gostanti- 
niano , raccomandandolo caldamente oon sue lettere al Re 
cattolico di quel tempo; attestando ancora essere tal Or- 
dine benemerito dell’ imperio Romano , e che negli ar- 
chivi della nobiltà di Svevia si trovava registrato , che 2 
mila cavalieri Costantiniani avevano con gran valore di- 
feso Ottone Imperatore contro gli Ungari ; e che tale un 
tempo era la forza e fedeltà di quest' Ordine , che ogni 
volta che l’ Imperatore si portava in persona alla guerra , 
somministrava per difesa della imperiai persona 4 mila ca- 
calieri ; e finalmente attestò , che tutt’ i Principi della fa- 
miglia Comncna e gran maestri dell’ Ordine , e 1* ultimo 
di tal famiglia principe in Macedonia , discendevano per 
retta linea senza macchia alcuna da Costantino il grande, 
e che perciò erano i veri successori del grande Imperio, 
il che ritrovasi anche dichiarato in più bolle de’ Sommi 
Pontefici. 

Da’ principi di Macedonia , c dalla illustre e gloriosa fa- 
miglia Comnena, la suprema dignità di gran maestro è 
passata alla serenissima famiglia Farnese , poiché di sua 
spontanea volontà la cedette e trasferì la chiarissima me- 
moria di Giovanni Andrea Angelo Flavio Comneno ultimo 
principe di Macedonia , e gran maestro dello stesso Ordine 
Costantiniano , la quale cessione e traslazione fu solenne- 
mente approvata dalla santa memoria di Papa Innocenzo 
XII con sua bolla spedita a’ 24 ottobre 1699, dichiarando 
che il supremo magistrato di tal Ordine in perpetuo con 
tutti i soliti onori , dritti e prerogative dovesse apparte- 
nere alla serenissima famiglia Farnese , suoi nipoti e di- 
scendenti , ed anche ad altri successori della medesima. 



Digitized by Google 




- 296 



t> 

DEL GRAN MAESTRO. 



Benché quest' Ordine Angelico Costantiniano di S. Gior- 
gio avesse l’origino ed aumento dagl’imperatori progeni- 
tori della serenissima famiglia Comnena , e poscia deca- 
duto dal soglio per la varietà delle umane vicende molto 
abbia perduto delle umane grandezze e dignità; pur non- 
dimeno sempre si è mantenuto e tuttavia si mantiene con 
certissime speranze d’incontrare tempi migliori per grazia 
particolare del Signore Iddio e del Beatissimo Padre Cle- 
mente XI suo vicario, il quale nel tempo del suo cardi- 
nalato fu protettore del medesimo Ordine. E desiderando 
Noi per quanto possiamo fare , che ritorni al suo antico 
splendore , stabiliremo ora alcune cose , che riguardano 
l’ ufficio di gran maestro , dal di cui prudente governo 
molto dipende il fortunato avanzamento di questo anti- 
chissimo e nobilissimo Ordine. 

Primieramente inerendo a quanto ritrovasi stabilito nel- 
P accennato diploma della sacra memoria d’ Innocenzo XII 
Sommo Pontefice, ordiniamo, stabiliamo e comandiamo, 
che l’ufficio di gran maestro dell’ Ordine Costantiniano 
ne’ tempi avvenire si amministri dalli serenissimi discen- 
denti primogeniti della Nostra famiglia Farnese , dichia- 
rando che quelli abbiano l’ intera e indipendente ammi- 
nistrazione e il libero esercizio dell’ ufficio di gran mae- 
stro , con tutti i suoi onori , preminenze e prerogative 
solile e consuete. Al padre dunque che sarà costituito in 
tale suprema dignità succeda il figlio primogenito , il quale 
possa il padre aneli’ egli vivente eleggere e deputare gran 
maestro dell’Ordine. Se poi alcun gran maestro morisse 
senza prole , in tal caso tale suprema dignità si devolva 
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a colui , che della Nostra serenissima Famiglia Farnese 
sarà il più prossimo all’ ultimo defunto. 

Ma se in alcun tempo ( che Dio non foglia ) in tutto 
si estinguesse la Nostra discendenza , concediamo facoltà, 
che in tal caso i cavalieri gran croci del Nostro Ordine 
facciano la elezione di uno de’ loro compagni colla mag- 
gioranza de’ voti seppure l’ ultimo di Nostra famiglia non 
si avesse eletto il successore con l’ approvazione del Som- 
mo Pontefice ; quale elezione vogliamo che abbia il suo 
effetto. 

Da tal suprema dignità vogliamo che siano perpetua- 
mente esclusi tutti quelli che non saranno procreati da 
legittimo matrimonio , ancorché fossero figli di qualunque 
principe supremo , o con facoltà di qualsiasi sorte legit- 
timati , e così ancora siano esclusi quelli che fossero in- 
fetti d’eresia o di ribellione , come persone indegne di 
succedere ad una dignità per lo passato goduta da tanti 
Cesari Augusti e principi illustri. 

Il principale ufficio del gran maestro sia di procurare 
la esatta osservanza di quelle ordinazioni , che sono sta- 
bilite per la conservazione e direzione dell’ Ordine e dei 
suoi cavalieri. Ed inoltre sia in suo libero arbitrio di for- 
mare nuove regole e statuti , secondo richiedono la ne- 
cessità dell’ Ordine , e la varietà de’ tempi ; e molto più 
gli sia lecito interpctrarc gli antichi statuti , correg- 
gerli ed anche se cosi stimerà esser conveniente rivo- 
carli. Si ricordi però , che un ottimo principe non solo 
deve formare e far eseguire le leggi , ma ancora deve 
col suo esempio invitare ed animare i sudditi ad osser- 
varle. 

Sia anche in arbitrio del gran maestro di creare i ca- 
valieri Costantiniani , e di conferire a quelli la dignità ed 
uffici dell’ ordine , come anche di creare conti , baroni, 
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dottori c notai , laurear poeti , c legittimar bastardi di 
qualunque sorta , affinchè possano succedere nelle eredità 
paterne , o avite , ancorché ne’ boni ereditari si trovas- 
sero feudi ; e finalmente fare tutte quelle cose che gli 
sono permesse ne’ privilegi concessigli dagl’ Imperatori non 
meno che da’ Pontefici. 

Tutti i cavalieri dell’ Ordine , e specialmente quelli che 
sono costituiti in dignità e in cariche , riconoscano il gran 
maestro per loro signoro e sovrano, esercitando un pieno os- 
sequio, e subordinazione verso la sua persona, principalmente 
in ciò che riguarda la osservanza delle regole o statuti del- 
l'Ordine, prestandogli una sicura o prontissima obbedienza. 
Ma coloro che non osserveranno esattamente tuttocciò che 
si dispone negli statuti e nelle regole saranno puniti dal 
gran maestro con una pena corrispondente alla colpa. 

Dovunque dimorerà il gran maestro i suddetti cavalieri 
facciano al medesimo quell’ onore o riverenza che con- 
viene ed è solito praticarsi da’ cavalieri verso il loro pro- 
prio gran maestro. Quando egli esce dalla sua abitazione, 
specialmente quando si porta a visitare qualche chiesa o 
luogo Pio dovranno i cavalieri seguirlo e servirlo , tanto 
nell’ andare, quanto nel ritornare. Se poi si portasse in 
qualche città ove dimorassero cavalieri del Nostro Ordine, 
questi tutti dimostrando gioia e contento della sua venuta 
gli vadino incontro, ricevendolo con la possibile onorificen- 
za , dandogli qualche divertimento , e specialmente negli 
esercizi militari, acciò resti persuaso della prontezza e mae- 
stria de’ medesimi ncIParte militare, con la quale lo potreb- 
bero servire in ogni occorrenza. 

de’ DIVEnSI ORDINI DB’ CAVALIERI. 

Poiché abbiamo già parlato del gran maestro, che è il 
capo della religione , conviene ora parlare de’ diversi Or- 
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dini de’ cavalieri , come membri, i quali il corpo di que- 
sta religione costituiscono. 

Il primo e più degno luogo occupano i cavalieri di gran 
croce, i quali sono i capi dell’ Ordine Costantiniano, e dal 
tempo antico sono stati chiamati senatori. Costoro non 
debbono eccedere il numero di cinquanta, giacché il gran- 
de ed augusto Costantino Nostro antenato e decoro della 
famiglia, cinquanta appunto ne elesse de’ più illustri tra 
gli altri cavalieri alla difesa del Labaro imperiale , ed in 
conseguenza alla difesa della persona dcH’iinperadore. Co- 
storo amministrar debbono le provincie, c saranno incari- 
cati degli affari più rilevanti della religione Costantiniana, 
c precederanno nell’autorità e luogo agli altri cavalieri. 

Dopo di questi il secondo luogo appartiene ai cavalieri 
di giustizia , cioè a quelli, che avranno ottenuto la croce 
col mezzo delle pruovc di nobiltà. 

Il terzo luogo spetta a quei cavalieri, i quali anno do- 
nato i loro beni all'Ordine. Di questi altri sono nobili, ed 
altri se non discendono da famiglie illustri , godono però 
altri meriti singolari , de' quali tutti appresso faremo spe- 
ciale menzione. 

11 quarto luogo è de’ cavalieri sacerdoti, de' quali pari- 
mente si parlerà. 

Vi sono inoltre i cavalieri di grazia, così chiamati, per- 
chè sono accettati nella religione non per nobiltà di san- 
gue , ma per la loro speciale virtù, o per grazia speciale 
del gran maestro, i quali anche di grado in grado , cosi 
richiedendo i loro meriti, possono ottenere dal gran mae- 
stro non solo l’ordino senatorio , ma anche le più cospi- 
cue dignità dell’Ordine Costantiniano. 

Nell’ultimo grado si noverano i cavalieri servienti, i 
primi dei quali si chiamano scudieri, e questi servono ai 
cavalieri , portaudo le loro armi , cd anche combattono 



Digitized by Google 



— 299 - 

co' nemici in aiuto de’ cavalieri ; i secondi poi, cioè la 
seconda specie de’ cavalieri servienti, sono quelli elio eser- 
citano ufizii servili tanto in guerra , quanto in pace , c 
questi essendo in un grado inferiore agli scudieri non por- 
tano spada, speroni, ed altre insegne cavalleresche; c tutti 
questi cavalieri dell' una e dell' altra specie, potranno an- 
che, così richiedendo i loro meriti e virtù, esser promossi 
a maggiori gradi. 

dell’ ABITO ED INSEGNE DEL CIUM MAESTRO 
E de' CAVALIERI. 

Benché nelle persone religiose sia conveniente la mo- 
destia dell’abito estrinseco, perchè quella dimostra la bon- 
tà e temperanza interiore, non pertanto non potrà unirsi 
in una medesima persona I’ onestà do’ costumi c la inte- 
grità della vita colla onorificenza dell’ abito e coll’ orna- 
mento delle vesti. Perlochò Noi volendo osservare le an- 
tiche consuetudini e gli statuti dell’ Ordino , stabiliamo e 
comandiamo , che tanto il gran maestro, quanto i sena- 
tori , ossiano cavalieri di gran croce, e tutti gli altri Or- 
dini de’ cavalieri usino le nobili e decenti vesti cd orna- 
menti , che sono prescritte alla condizione di ognuno, in 
quella maniera stessa che si è osservato per lo passalo. 
Vogliamo però che sia lontano il lusso smoderato e la va- 
nità della pompa , che non conviene alla dignità dell'Or- 
dine ed alla gravità de’ costumi. 

QUALI E QUANTE COSE SI RICERCANO A COSTITUIRE 
UN CAVALIERE COSTANTINIANO. 

La milizia che da’ nobili e generosi uomini deve eser- 
citarsi , non per altra cagione fu introdotta, se non per- 
chè gl’ imperi ed i regni difender si dovessero con le ar- 
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mi , cd in tal maniera si mantenesse la pace di cui nien- 
te è più amabile e più salutevole al genere umano , e 
molto più quando si tratta di milizia religiosa , qual’ è 
quella cui spetta difender la fede cattolica. Perlochè è 
conveniente che un cavaliere Costantiniano , il quale ap- 
punto à carico di difendere la fede cattolica contro i bar- 
bari ed infedeli , debba essere persona dotata di qualità 
ragguardevoli di animo e di corpo. 

È necessario dunque in primo luogo , che chiunque 
brama esser ricevuto in questo rispettabile Ordine caval- 
leresco , esser debba di legittimi natali ; benché non deb- 
bano rigettarsi i figli naturali dei gran principi , duchi , 
conti , che esercitano assoluta giurisdizione , senza che 
riconoscano alcun superiore. 

Sia inoltre di corpo e membra ben disposto , affinchè 
agevolmente possa resistere agl’ incomodi e fatiche mili- 
tari , sano di mento , e di lodevoli costumi e debba ec- 
cedere l’ età di anni sedici , alla quale però sia in arbi- 
trio del gran maestro il dispensare, ove stimerà egli con- 
veniente , o per la qualità della persona , o perchè il 
nuovo cavaliere sucocda per ragione ereditaria a qualche 
commenda , o beni donati , nel qual caso deve tal ca- 
valiere ammettersi di qualunque età egli sia. 

Debba anche essere il nuovo cavaliere libero, cioè, 
non addetto ad altra religione , mollo più se questa sia 
claustrale , e nato in città e luoghi cospicui tanto che 
dévono essere rigettati gli abitatori di piccolo terre o ca- 
stelli , eccettuati però quelli che forse avessero il domi- 
nio di quei luoghi , o fossero discendenti da persone di 
cospicua ed antica nobiltà; nè si debbono ammettere per- 
sone , che sicno aggravati tanto di debiti , che non pos- 
sono quelli pagare. 

Si escludine finalmente quelli che avessero origine da 
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eretici , giudei o turchi , dovendo essere tali cavalieri ve- 
ri cattolici , tanto per sè medesimi , quanto pe’ loro an- 
tenati , restando però in arbitrio del gran maestro in 
qualche caso speciale di abilitare qualche personaggio ve- 
nuto alla fede cattolica con le debite forme ; come deb- 
bano restare esclusi i delinquenti , e specialmente impu- 
tati di furto , di spergiuro e di altri delitti specialmente 
di lesa Maestà , ed anche quelli che esercitino o abbiano 
esercitato arti vili. 

Del rimanente poi chiunque brama esser ricevuto in 
tal Ordine de’ cavalieri Costantiniani , deve presentare la 
sua supplica al gran maestro , esponendo il suo deside- 
rio , non meuo che il nome , cognome e patria , come 
anche i nomi c cognomi del padre e della madre e de- 
gli avi ed ave , tanto del paterno quanto del materno la- 
to , o sia genere , ed a provare la nobiltà di tali ante- 
nati , esibisca tre testimoni almeno , i quali sarauno ri- 
cevuti dal pubblico notaio , o cancelliere , e poi presen- 
tati avanti i cavalieri commissari , che saranno deputati 
dal gran maestro ; e compiuto che sia il processo colle 
dette deposizioni de’ testimoni in iscritto , e con altre 
scritture da’ luoghi pubblici estratte, debba suggellarsi con 
i suggelli de’ due cavalieri commissari e trasmettersi al 
gran maestro , al quale o al suo consiglio spetta rigettare 
o ammettere la istanza del supplicante (1). 

(1) Tutti gli altri ragguagli relativi all’Ordine Costan- 
tiniano son contenuti in XXIII tavole , ed in XXVII 
capitoli , oltre a molli e diversi stabilimenti che fan se- 
guilo. 
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neal Ordine di S. Giorgio delia Blnnlone. 

Legge per la instituaione delVordine di S. Giorgio 
della riunione , a dì 1 0 gennaio 1819. 

Ferdinando I per la grazia di Dio Re del regno delle 
due Sicilie ec. ec. 

Considerando che tutli i Nostri Ordini cavallereschi non 
sono puramente militari , ed essendo necessario che un Or- 
dine sia da Noi istituito, unicamente ordinato a premiare 
le azioni di valore ed i meriti per lunghi ed onorati ser- 
vigi di guerra ; 

Volendo segnar l’epoca della felice riunione de’ Nostri 
domini con una istituzione che appresti nuovi stimoli alle 
virtù militari , come quelle che ne dovranno in ogni tem- 
po garentire l’indipendenza ; 

Art. 1. Creamo un Ordine cavalleresco puramente mi- 
litare cui diamo il nome di Reai Ordine militare di S. Gior- 
gio della riunione. 

Art. 2. L’Ordine suddetto, oltre il gran maestro, ed il 
gran contestabile, avrà sette gradi; (1) 

Gran collane, ossia gran bnndicrali. 

Gran Croci , ossia bandierai , 

Commendatori , 



(1) Con Reai Decreto del 10 maggio 1850 fu disposto 
che il Rea l Ordine militare diS. Giorgio della Riunione 
oltre al Gran Maestro ed al Gran Contestabile avesse i 
seguenti otto gradi , cioè: Gran Croci; Grandi Uffizioli; 
Commendatori ; Uffizioli; Cavalieri di diritto ; Cavalieri 
di grazia; Medaglie di oro; Medaglie di argento. 
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Cavalieri di drillo, 

Cavalieri di grazia, 

Medaglie di oro, 

Medaglie di argento . 

Art. 3. Il gran magistero sarà sempre unito alla Nostra 
corona. In conseguenza ce ne dichiariamo Noi il primo 
gran maestro. 

Art. i. Dopo il gran magistero , la prima dignità del- 
l'Ordine sarà il gran contestabile. Questa dignità sarà riu- 
nita di dritto al ducato di Calabria : titolo che , per le No- 
stre leggi , appartiene al Principe Ereditario della Nostra 
corona. 

Art. 5. Le gran collane non potranno essere da Noi , 
e da’gran maestri Nostri successori, conferite che a’generali, 
i quali abbiano comandato un corpo di armata in guerra 
con distinzione straordinaria, e che abbiano guadagnato 
battaglie , o decisa la campagna. 

Art. 6. Le gran croci e le croci di commendatori e di 
cavalieri di dritto saranno conferite a’ generali ed uffiziali 
per azioni importanti e distinte di guerra , a norma del 
valore e talento dimostrato , e della importanza dell’ a- 
zione. 

La medaglia di oro sarà conferita a'sotto-ufHziali e sol- 
dati , per azioni di valore. 

Le dette croci e medaglie sono distintivi di valore. 

Art. 7. La mcdag’ia di argento e la croce di cavalieri 
di grazia potranno essere conferite per azioni di guerra, 
ed anche per quarantanni di servizio, fra’quali ve ne sia- 
no almeno due di effettiva guerra con fatti darmi; cioè, 
a' generali ed uffìziali la croce di cavaliere di grazia , ed 
ai sotto-ullìziali c soldati la medaglia di argento. Questa 
croce c la medaglia saranno distintivi di merito. 



Digitized by Google 




- 304 - 

Art. 8. Per ottenere pertanto i distintivi di valore , non 
che quelli di mento, le azioni o i servigi dc’candidati do- 
vranno essere sempre esaminati da un capitolo che sarà 
da Noi all’uopo ordinato, e che dovrà essere composto di 
un presidente gran collana o gran croce , cd almeno di 
assessori membri dell’ Ordine. In tempo di guerra, potranno 
anche esser tenuti de’ capitoli straordinari all’ armata, dopo 
campagne , o dopo operazioni importanti. 

I capitoli straordinari giudicheranno soltanto le azioni 
di valore. 

Art. 9. Questa regola sarà immutabile , eccettuato per 
questa sola volta , mentre Noi nominiamo un numero di 
membri di ogni grado dell’Ordine, de’ quali saranno for- 
mati i capitoli. 

Art. 10. Ogni militare che abbia uno derequisiti indi- 
cati negli articoli 6 e 7 potrà chiedere 1’ ammissione al- 
l’Ordine di S. Giorgio , o pure esservi proposto da’ supe- 
riori. 

Art. 11. 11 Sovrano gran maestro porterà in cerimonie 
la gran collana al collo , come lo indica il disegno , alla 
quale sarà appeso il S. Giorgio, come sarà descritto all’ar- 
ticolo 14. 

Porterà sul petto, al lato sinistro, la stella, come indi- 
ca il disegno , con la croco , i due scettri incrociati, for- 
manti un X. 

In mezzo vi sarà Io scudo col S. Giorgio ed il drago , 
circondato da uu cerchio azzurro e dalla iscrizione: in hoc 
signo vinces. Più in fuori vi sarà un cerchio di alloro. 

II solo gran maestro, o quei cavalieri che sono sovrani 
potranno portare la stella ornata di gemme. 

Fuori funzione , egli porterà la stella come sopra, e la 
croce col S. Giorgio, come sarà indicato all'articolo 13 
pe’ cavalieri gran celiane. 
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Art. 12. I distintivi ilei gran contestabile saranno gli 
Stessi che quelli de’ gran collane , eccetto che la stella , 
la quale potrà essere ornata di gemme. 

Ari. 13. 1 distintivi de’ gran collane in funzione sono 
simili a quelli del gran maestro , con la eccezione che 
alla croce , come alla collana ed alla stella , invece de- 
gli scettri , vi sono spade incrociate come viene indica- 
to nel disegno. 

Fuori funzione , essi porteranno la stella , come viene 
indicato > ed inoltre porteranno la croce di S. Giorgio 
appesa ad una fascia cilestra , orlata di giallo oscuro , 
larga quattro pollici , la quale passerà dalla spalla destra 
al lato sinistro. 

Art. 14. 1 cavalieri gran croce porteranno la croce di 
smalto color rubino , come appare dal disegno annesso al- 
1’ originale della presente legge , e della stessa grandezza. 
Lo scudo in mezzo sarà di smallo bianco : da un lato vi 
sarà l’ effigie di S. Giorgio circondala da un cerchio az- 
zurro con la iscrizione : in hoc signo vince» ; dall’ nitro 
lato l’ effigie di S. Giorgio circondata da un simile cer- 
chio, con la iscrizione virtxui. Più in fuori vi sarà una 
ghirlanda di alloro. Fra le quattro braccia della croce si 
saranno due spade incrociale in forma di X. 

Dal braccio inferiore della croce penderà il S. Giorgio 
a cavallo , trafiggendo il drago tutto in oro. 

ta croce del gran maestro sarà in tutto simile alla gran 
croce , con la differenza che, invece di due spade, vi sa- 
ranno due scettri incrociali. 

La gran croce sarà portata al collo con un nas'ro ci- 
lestro largo tre pollici e mezzo, con orli gialli. In fun- 
zione sarà portata in fuori sull’ abito. 

I cavalieri gran croce porteranno inoltre al petto una 
stella coi raggi in argento, e la croce in ismallo rubino. 

39 
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Nel mezzo della slessa vi sarà lo scado con la effigie 
di S. Giorgio, circondala dalla iscrizione: ?n hoc signo vin- 
cesy su di un cerchio di fondo azzurro. 

Sodo lo scudo vi saranno due spade incrociale in fi- 
gura di X con una ghirlanda di alloro. 

I gradi inferiori a gran croci non porlcranno stella. 

Art. 15. Nella chiesa dell'Ordine sarà conservala la ban- 
diera di ogni cavaliere gran collana e gran croce. Su que- 
sta bandiera saranno dipinte le armi del cavaliere. Le ban- 
diere de' cavalieri estinti saranno conservate nella chiesa 
degl’invalidi, - ed inollre, le bandiere di quelli morti in 
battaglia saranno anche conservale come quelle de’viven- 
ti. 1 gradi inferiori a gran croci non avranno bandiera. 

Art. 16. 1 cavalieri commendatori porteranno al collo 
la croce di S. Giorgio , come i gran croce , ma senza il 
S. Giorgio in oro appeso, c senza la stella al petto. 

II nastro sarà simile , ma largo due pollici e mezzo e 
passerà sotto l’abito. 

Art. 17. 1 cavalieri di dritto porteranno la croce di S. 
Giorgio simile a quella di commendatori, ma più piccola, 
con le due spade incrociate ; la ghirlanda, ed al rovescio 
la iscrizione vi fiuti. lui croce sarà avvinta alla bottoniera 
con un nastro ciicslro orlalo di giallo, largo un pollice e 
Ire quarti. 

Art. 18. 1 cavalieri di grazia porlcranno alla bottoniera 
la croce di smalto rosso con le due spade incrociate, ma 
senza ghirlanda, e più piccola che quella de’ cavalieri di 
dritto. 1) nastro sarà azzurro, largo un pollice c un quarto 
con orli gialli. Lo scudo in mezzo sarà di oro col S. Gior- 
gio in mezzo. Intorno vi sarà da un luto la iscrizione: tu 
hoc sigilo vinces; dall’altro: malto. 

Art. 11). La medaglia di oro di S. Giorgio sarà portala 
alla bottoniera con un nastro ciicslro, largo un pollice, 
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orlato di giallo. Da ambo i lati della medaglia vi sarà l’effi- 
gie di S. Giorgio a cavallo, col drago e con la iscrizione: 
virtuti. 

Art. 20. La medaglia di argento, ossia la medaglia di 
merito, sarà simile a quella di oro, ma con la iscrizione: 
merito ai due Iati. 

Art. 21. Gli affari correnti cd ordinar! si tratterranno 
dalla reale magistrale deputazione dell’ Ordine. 

Gli affari maggiori o straordinari saranno trattati dal 
gran consiglio, o da’ capitoli. 

Art. 22. La deputazione dell’Ordine sarà composta del 
gran maresciallo, di due gran croci o due commendatori 
come assessori , e di quattro cavalieri corno segretari, dei 
quali due di dritto e due di grazia. 

Art. 23. Il gran maresciallo sarà uno do’ gran collane 
o gran croci da Noi nominato. Egli presederà alla depu- 
tazione , e nello occasioni potrà essere rimpiazzato da! 
più elevato fra gli assessori. 

Art. 21. Il gran consiglio consisterà nel gran contesta- 
bile e in dodici membri gran collane o gran croci. 

Esso consiglio si riunirà almeno una volta all’anno, cd 
inoltre quando sarà da Noi giudicalo necessario. 11 suo og- 
getto sarà di mantenere gli statuti dell’Ordine, e d’impe- 
dire qualunque abuso. 

Art. 25. Il gran consiglio sarà preseduto dal gran con- 
testabile, il quale potrà essere rimpiazzato nelle occasioni 
dal gran maresciallo , o da uno de’ gran collano o gran 
croci da Noi all’uopo incaricato. 

Art. 26. Vogliamo che ciascun membro esponga quanto 
possa esser venuto a sua notizia , in contraddizione agli 
statuti dell’Ordine, e clic ogni membro possa proporre 
tutto ciò che crederà conveniente pel mantenimento di «ssi 
statuti. 
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Art. 27. Il gran consiglio è il supremo tribunale per 
tulle le quistioni che risguardano la conservazione debor- 
dine. Esso delibererà circa la espulsione di un membro, 
e sottometterà a Noi la sentenza per la Nostra decisione; 
come anche sulle quistioni, dove de’ membri vivessero io 
modo indecoroso, o esercitassero dei mestieri, che mal con- 
venissero alla dignità dell’ Ordine medesimo. 

Art. 28. 11 gran consiglio esaminerà le operazioni de’ ca- 
pitoli, per ciò che riguarda la esatta osservanza degli sta- 
lliti deU'Ordine, e le qualità in generale de’ candidati , a 
norma degli articoli 5, 6, 7 e 8. 

Art. 29. Saranno fissate con regolamenti particolari le 
attribuzioni ed il modo di procedere de’ capitoli, della do- 
pu (azione e del gran consiglio; e saranno ben anche pro- 
mulgati tutti gli altri regolamenti, che ancora necessitano, 
por adempire perfettamente allo importai le oggetto , por 
cui abbiamo stabilito quest’ Ordine. 

Reai ordine di Francesco I. 

Legge per la istituzione del novello reai Ordine 
di Frastico /. 

Francesco I per la grazia di Dio, Re del regno delle due 
Sicilie ec. ec. 

Essendo una delle Nostre principali cure lo eccitare con 
tutti i mezzi del Nostro potere lo zelo de’ Nostri sudditi 
uello esercizio delle diverse cariche civili da Noi a loro 
affidate, e volendo sempreppiù incoraggiare la coltura delle 
scienze, le belle arti ed i vari rami della industria, dcl- 
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l’ agricoltura e del commercio, dalla cui floridezza quel!» 
del regno dipende ; 

Considerando che i contrasegni di onere e di distinzio» 
ne sono il più potente eccitamento alte virtuose e lode» 
voli azioni ; 

Art. 1. Istituiamo nel Nostro regno delle due Sicilie un 
Ordine cavalleresco, diretto unicamente a compensare il 
merito civile , e che porterà il nome di Reai Ordine di 
Francesco Primo. 

Art. 2. Affinchè questo pregevole Ordine cavalleresco 
riceve dalla sovrana dignità della Nostra corona decoro e 
lustro, ci dichiariamo Noi stessi e la Nostra reai Persona, 
Sovrano, capo e gran maestro dell’ Ordine suddetto , fre- 
giando di sua insegna e divisa non meno il Nostro petto, 
che le Nostre reali armi ed imprese ; e vogliamo che la 
suprema magistratura dell’Ordine medesimo resti sempre 
annessa alla Nostra rcal Corona. 

Art. 3. L’ Ordine anzidetto avrà cinque gradi, cioè, gran 
croci, commendatori, cavalieri , medaglie di oro e meda» 
glie di argento. 

Art. 4. Potranno aspirare alle gran croci soltanto co- 
loro de’ nostri sudditi, che avranno reso alla Nostra reai 
Corona ed allo Stato dei rilevanti e gravi servigi nello e- 
sercizio delle maggiori cariche politiche, diplomatiche, giu- 
diziarie, amministrative di qualunque siasi ramo, ed eccle- 
siastiche. 

Art. 5. Alle croci di Commendatori potranno aspirare 
coloro che avranno eziandio prestato de’grandi servigi nel- 
l’esercizio delle principali cariche politiche, diplomatiche» 
giudiziarie, amministrative di qualunque siasi ramo, ed ec- 
clesiastiche. 

Art. 6. Alle croci di cavaliere potranno aspirare colore 
che avranno reso degli straordinari servizi nelle cariche 
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politiche, diplomatiche, giudiziarie, amministrative di ogni 
ramo, ed ecclesiastiche ; ed eziandio coloro che si saranno 
distinti nella cultura delle scienze, per opere classiche pub- 
blicate per le stampe, e nella cultura delle belle arti, per 
capi d’opera di cui sieno autori. 

Art. 7. Alle medaglie di oro potranno aspirare qnegli 
impiegati ne’ rami espressi nel precedente articolo, i quali 
si saranno distinti ne'loro incarichi; c vi potranno ezian- 
dio aspirare gl’ impiegati di rango anche inferiore, i quali 
avranno renduto servizi d’importanza. 

Art. 8. Potranno parimente aspirare alle medaglie di oro 
tutti quelli che si sieno mostrati eccellenti nelle belle arti 
con le loro prodazioni, e quelli che, introducendo nuovi 
metodi, abbiano apportalo non ordinari miglioramenti nello 
arti meccaniche, o che abbiano notabilmente perfeziona o 
l’agricoltura e la pastorizia, o promosso altamente l'indu- 
stria ed il commercio. 

Art. 9. Ci riserbiamo però di accordare anche la croce 
di cavaliere per qualche straordinario caso di somma uti- 
lità pubblica, prodotta da qualcheduno de’Nostri sudditi, 
o di nuove interessanti scoverte, ottenute ne’ diversi ra- 
mi , de’ quali nel precedente articolo si è fatto parola. 

Art. 10. Potranno aspirare alle medaglie di argento co- 
loro che, sebbene non abbiano tutti i requisiti voluti ne- 
gli articoli 7 ed 8 , pure siansi resi degni di questa di- 
stinzione. 

Art. 11. 1 militari ne’quali concorrono i meriti civili , 
di cui si è fatto parola negli articoli 4, 5, 6, 7, 8, 9 e 
IO, potranno anch’essi aspirare a’ diversi gradi dell’Ordi- 
ne suddetto. 

Art. 12. Le disposizioni della presente legge, in nulla 
derogano i nostri derreli ed altre sovrane risoluzioni in- 
torno ai premi stabiliti per le esposizioni di bello arti e 
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•li lle manifatture ; anzi coloro ohe da tali esposizioni ri* 
porteranno ripetutamente il premio, avranno un titolo ad 
aspirare alle medaglie di oro o di argento del presente Or- 
dine. 

Art. 13. Infine potranno aspirare, sia alla croce di com- 
mendatore o di cavaliere, sia alla medaglia di oro o a quella 
di argento, secondo il merito delle loro azioni e la qualità 
del loro rango, lutti coloro che, come semplici particola- 
ri, si sieno illustrati con de' fatti sommamente rari evir- 
inosi, diretti al servizio del trono e dello Stato. 

Art. 14. 1 servigi che continueranno a prestare coloro 
clie avranno ottenuto la croce di cavaliere, qualora sieno 
di tale importanza , che meritino di essere presi in con- 
siderazione ulteriormente, verranno da Noi compensati con 
la croce di commendatori, e quelli de’ commendatori con 
la gran croce. 

Per le stesse considerazioni, coloro che abbiano ottenu- 
lo la medaglia di oro , potranno avere la croce di cava- 
liere, ed i decorati della medaglia di argento potranno con- 
seguire quella di oro. 

Art. 13. I nostri ministri segretari di Stato , ciascuno 
{>el suo dipartimento, c il Dosilo luogotenente generale in 
.Sicilia ci faranno nelle occasioni conoscere, per l’organo 
del nostro ministro segretario di Stato di casa reale, i no- 
mi, le qualità ed i meriti di coloro tra' nostri sudditi, che 
si renderanno degni di qualche grado dell'Ordine , meno 
quello di gran croce, che ci riserbiamo di conferire spon- 
taneamente a citi noi stessi nc riconosceremo meritevole 
n’ termini della presente legge. 

Art. 16. 1 gran croci avranno l’entrata nella sala del 
trono, l'onore d’intervenire nelle feste di corte e ne’ ba- 
ciamano , e potranno decorare le loro imprese ed i loro 
stemmi della croce dell’Ordine. 
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Art. W. I commendatori avranno l’onore d’ioler venire 
nelle feste di corte e ne’ baciamano. 

Art. 18. I cavalieri saranno ammessi a’ reali baciamano. 

Art. 19. Ci riserbiamo secondo le occasioni, e secondo 
la qualità ed importanza dc’servigi che ci avrà reso qual- 
cheduno degl’individui, cui vorremo conferire uno degra- 
di dell’ Ordine, di assegnargli una pensione, in quella quan* 
lilà che da Noi si crederà opportuna. Tali pensioni si gra- 
viteranno sul ramo delle reali finanze, finché Noi non giu- 
dicheremo conveniente di stabilire un fondo per l'Ordine 
anzidetto. 

Art. 20. 11 distintivo dell’ Ordine sarà una croce che, 
da una parte avrà lo scudo di oro , eon la Nostra cifra 
F. 1 , sormontata dalla corona reale, e circondata da una 
corona di quercia in ismalto verde , ed all' intorno una 
fascia azzurra , nella quale la leggenda : de rege optime 
merito, in lettere di oro; e dall'allra parte avrà lo scudo di 
oro, con la iscrizione; Franciscus l insiti ait MDCCCXXI X, 
circondata dalla corona di quercia in ismalto verde. 1 rag- 
gi della croce poi saranno di smallo bianco, tramezzati da 
gigli di oro. 

Art. 21. I gran croci porteranno por loro divisa la cro- 
ce della quale si è fatto parola nel precedente articolo , 
sormontata da una corona di oro, e sospesa al collo con 
largo nastro color rosso ondeggiato con due orli bleu. 

Porteranno inoltre sull’abito alla parie sinistra del pollo 
una croce simile, che avrà lo scudo di oro con la Nostra 
cifra, sormontata dalla corona reale, e circondala da una 
corona di quercia di smalto verde e con una fascia az- 
zurra all’intorno, con la leggenda: de rege optime merito, 
in caratteri di oro. I raggi di questa croce saranno di ar- 
gento tramezzati da gigli di oro. 

Art. 22. 1 commendatori porteranno la croce descritta 
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nell’articolo 20, ma alquanto più piccola di quella de’gran 
croci , sormontata da una corona di oro , e sarà sospesa 
al collo col nastro dell'Ordine di minor larghezza di quello 
de’gran croci. 

Art. 23. I cavalieri la porteranno più piccola di quella 
de’ commendatori , sormontata da una corona di oro , so- 
spesa all’ occhiello del petto dell’ abito , con nastro dell’ Or- 
dine , anche più stretto di quello de’ commendatori. 

Art. 24. Le medaglie tanto di oro , che di argento a- 
vranno da una parte la Nostra effigie con una corona di 
quercia all’ intorno , e la leggenda in giro : Franciscus 
I Reg. Utr. Sicil. Hier. Rcx. Nel rovescio poi vi saranno 
tre gigli nel mezzo, col motto dell’Ordine: de rege op~ 
time merito MDCCCXXIX , ed intorno la corona di quer- 
cia ; e si porteranno sospese all’ occhiello del petto dcl- 
l’ abito , con nn nastro più stretto di quello de’ cavalieri. 

Art. 25. Per la forma e dimensione delle croci , delle 
medaglie e de’ nastri , serviranno di modello i disegni an- 
nessi all'originale della presento legge. 

Art. 26. La nomina do’ gran croci , de’ commendatori, 
e de’ cavalieri , come ancora la concessione delle meda- 
glie tanto di oro che di argento , sarà in nome Nostro 
partecipata con Reale Rescritto dal Nostro Ministro Segre- 
tario di Stato di casa Reale. 

Art. 27. Desiderando Noi che non rimanga senza premio 
alcun genere di virtù che potesse in qualunque modo in- 
fluire sul pubblico bene , ed essendovi delle virtù che 
sebbene di privala utilità e da non poter essere contem- 
plale con le decorazioni dell’Ordine, pare influiscono in- 
direttamente su la morale pubblica e sul vantaggio della 
società in generale , destiniamo per compenso di tali azioni 
virtuose , la medaglia di merito civile , Instituita col no- 
stro decreto de’ 17 dicembre 1827 , il quale rimane de- 
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rogato , per ciò ette riguarda compenso di servigi venduti 
al Re cd allo Sialo , essendosi a ciò provveduto con la 
presente legge. 

Art. 28. A tal’ uopo sono incaricate le autorità compe- 
tenti di far conoscere i nomi di coloro che si renderanno 
degni de’ premi promessi con l’ articolo 27 , dirigendone 
ragionati e documentali rapporti al Ministro Segretario di 
Slato di casa Realq ; e , per la Sicilia , al luogotenente 
generale , il quale ue farà lo invio allo stesso Nostro mi- 
nistro, . i. . , 

1 nomi di coloro che conseguiranno siffatti premi , e le 
azioni virtuose che avran determinato il Nostro Reai ani- 
mo ad accordarli , saranno manifestati per mezeo del gior- 
nale ufficiale. 

Art. 29. Per gli affari dell’ Ordine , vi sarà una depu- 
tazione composta di un Presidente gran croce , di due 
Commendatori e di due Cavalieri , uno do’ quali farà da 
segretario ed archivario. . ■ 

La nomina de’ componenti la deputazione sarà fatta da 
Noi sulla proposizione del Nostro Ministro Segretario di 
Stalo di casa Reale. 

Un regolamento particolare fisserà i doveri ed il servi- 
zio interno della deputazione. 

Art. 30. Questa deputazione essendo delta dipendenza 
del mentovato Miuistro di Casa Reale , terrà col medesi- 
mo soltanto la sua corrispondenza. 

Art. 31. Non sarà intesa , se non quando piacerà a Noi 
di consultarla per la collazione de’ gradi dell’ Ordine. Sarà 
sempre sua attribuzione di esaminare e discutere il me- 
rito delle azioni virtuose , di cui si è fallo parola nell' ar- 
ticolo 27. 

Art. 32. Le spese , che occorreranno per la deputa- 
zione dell’ Ordine suddetto , c per qualche decorazione , 



Digitized by Google 



- SIS - 

che oi piacerà dr (lare gratuitamente , graviteranno per 
ora iu i fondi esisterai pei Nostri reali Ordini cavallere- 
schi presso la Nostra Reni Segreteria di Stato di Casa Reale. 
28 settembre 1829. 

■ j.. 

, 1 . . 

Medaglie del HcrUo Civile. 

Decreto per la inst il unione di una medaglia 
di merito civile (1). 

17 dicembre 1827. 

Francesco I per la grazia di Dio Re del Regno delle 
due Sicilie cc. ec. 

Volendo stabilire nn durevole monumento per onorare 
il merito di coloro , che si distinguono con rimarchevoli 
azioni di virtù civile , sia nel degno esercizio di cariche 
loro affidate, sia ndl’ applicazione de’loro talenti alla pub- 
blica utilità , sia nello adoperare il proprio ingegno e le 
forze in pietosi uffici, ed in sollievo della umanità. 

Art. 1. Sarà instituita una medaglia di oro e di argento 
che verrà denominata medaglia del merito civile. Questa 
sarà consacrata come una luminosa testimonianza di ono- 
re, per coloro che nella civile carriera avranno ben me- 




(l) Quantunque le medaglie del Merito Civile fossero 
state istituite anteriormente al Reai Ordine di France- 
sco I , pure se ne fa menzione in ultimo luogo per non 
confonderle cogli Ordini Cavallereschi. 
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ritato da Noi in alcuna delle spooie di azioni di sopra in- 
dicate. 

Art. 2. La faccia anteriore di tal medaglia porterà la 
impronta della Nostra reale effigie, e nel suo rovescio 
verrà inciso il nome della persona che giudicheremo de- 
gna di esserne decorata, con una breve leggenda indicante 
il motivo della decorazione e l’anno della concessione. 

Art. 3. Ciascun ministro segretario di Stato , nel rispet- 
tivo suo ramo, ci proporrà i soggetti, cui si possa accor- 
dare tale onorificenza , o con la medaglia di oro , o con 
quella di argento, secondo la qualità ed il grado del ri- 
conosciuto merito. Ed ottenuta che ne avrà la Nostra so- 
vrana approvazione, prenderà i Nostri ordini, per fare al 
ministro delle finanze la corrispondente richiesta delle det- 
te medaglie , rimettendogli le particolari leggende, che do- 
vranno esservi inciso , ed imputandone lo importo a ca- 
rico del proprio dipartimento. 

Art. 4. Ogni medaglia sarà spedita dal ministro cui ap- 
partiene, al designato soggetto, con un rescritto in cui nel 
Nostro reai nome verrà espressa la Nostra sovrana soddi- 
sfazione nel rendere un si onorevole e grazioso attestato 
alla virtù , designandovisi individualmente l’ azione , o le 
azioni commendcvoli, che avran fissata l’attenzione del No- 
stro Reai animo. 

Art. 5. Chiunque avrà ottenuto la descritta medaglia , 
potrà portarla legata alla bottoniera con un nastro di color 
rosso, come quello che è il distintivo delle Nostre armi. 
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Degli avunzimiL'iUi. 

Checche altri ne pensi, è opinione de’ migliori autori, cd 
è nella applicazione costante de' principi di tutt'i buoni go- 
verni, nulla aver di comune gli avanzamenti co’ premi, ben- 
ché fossero anch’cssi un onorevole guiderdone del merito. 
La ragione di questa diversità non è già nella differenza 
che passa tra queste due specie di onori, ma nella diversa 
cagione per la quale gli uni,c gli altri furono istituiti. I 
premi, siccome dianzi è detto, han per iscopo lo incuo- 
ramento , come mezzo per cui si può muovere gli uomini 
ad azioni virtuose : gli avanzamenti poi sono istituiti per 
formar l’ ordinamento gerarchico della milizia, e compiere i 
doveri inerenti a ciascun impiego, al par di ogni altra ben 
ordinata corporazione ; e van perciò conferiti a coloro la 
cui capacità fosse guarcntia dello esatto adempimento de’ 
propri ufizi. Laonde a poter conseguire gli ascensi es- 
sendo principal requisito la coltura della mente , almeno 
per quanto si esige nella sfera de’ doveri inerenti a cia- 
scun impiego , non tutti egualmente nello stato militare 
possono aspirare ad una medesima graduazione, qualora 
non fossero parimente forniti di una medesima sufficienza, 
laddove d’altro canto tutti possono aspirare alla concessione 
de' pubblici premi, sieno colti o no, bastando in ciò ren- 
dersi degni di rimunerazione mercé azioni di benemerenza. 
Possono esservi per altro de’ casi in cui per rilevanti servizi 
renduli allo Stato taluno va rimunerato con ascenso ; ma 
sono eccezioni riserbate al giudizio Sovrano, cni spetta de- 
cidere se per vedute di esempio, e nello interesse del Reai 
servizio convenga meglio dare un premio onorifico, o pecu- 
niario, o pure un avanzamento. Leggiamo nelle Riflessioni 
Critiche su l’arte della Guerra del Marchese Palmieri: «Le 
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promozioni e gli impieghi sogliono trn’prcmì annoverarsi, ma 
non giustamente. 1 premi debbouo darsi alle azioni ed a’ser- 
vizl: gl’ impieghi a’ talenti. Non bisogna già badare a trovar 
l’impiego per l’uomo, ma l’uomo per l'impiego : poiclrè nel 
darlo non si dee tanto considerare il bene di chi lo riceve, 
quanto il bene pubblico e dello Stato: quindi risulta in coloro 
che lo reggono la necessità di conoscere i soggetti; e quindi 
tal cognizione è stata generalmente reputata la virtù massi- 
ma, e la più grande, e più propria scienza del Principe. Que- 
sta scienza non può acquistarsi senza un continuo studio, 
così nel ricercare dove risiedono i talenti necessari agl'im- 
pieghi; come nel far saggio de' medesimi col consigliarli, e 
metterli in opera di buon ora, per vedere se i fatti corri- 
spondono a quel che promettono. Bisogna sentire i giovani in 
cui scintilla qualche talento, discorrervi ; dar loro qualche 
progetto da fare ; ricercare il loro giudizio sopra cose fatte 
da altri ; e veduto come pensano , vedere poi come ope- 
rano ». 

Distinti così i titoli di azioni di benemerenza da quelli di 
abilità , bisogna fermarci eziandio al titolo di anzianità nel 
servizio. Sono alcuni, i quali nel difetto di altri requisiti, 
ed ambiziosi di avanzamenti , invocano per essi il favor del- 
l’anzianità nel servizio. Egli è vero esser questo nn titolo 
del quale non si potrebbe non aver considerazione, come 
quello la cui ragione è nella sanzion del tempo ; ma esso 
solo non può costituire diritto per lo conseguimento di un 
impiego, quando con esso non va del pari la idoneità, che 
si richiede per compier i doveri a tal impiego annessi : ed in 
questo caso il lamento fondato su l’anzianità trascurata in 
fatto di avanzamenti , lungi dal mostrare un atto d’ ingiu- 
stizia, disvela il proprio torto; perocché ove non manchi il 
buon volere si può colla perseveranza nello studio pervenire 
a que'gradi di capacità, che dan titolo agli ascensi. 
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Disse tui filosofo che gli avanzamenti civili e militari per 
ragion di merito (e s’intende merito di mente) stimolano 
più che non quelli dati alla anzianità, e che per l'opposto 
gli avanzamenti in ragion di anzianità non inducono ad 
altro che ad aspettare i capelli bianchi per conseguirli — • 
Sembra ragionevole che a raggiungere da un canto lo sco- 
po del servizio, che è ciò di cui si debb'esser premurosi, 
e dall’altro promuover lo studio nelle cose della professione, 
e migliorar l'intelletto in coloro, che ban doveri a compiere, 
gli avanzamenti si diano a coloro solamente , i quali per 
titoli di idoneità ne fossero meritevoli ; il che sarà pur di 
nobile impulso all' amor proprio ed a) dovere, e di van- 
taggio al servizio. Ma se invece gli avanzamenti si dessero al 
solo titolo di anzianità, gl'impieghi passerebbero senza di- 
stinzione di sorta nelle mani degl'ignoranti, purché fosse- 
ro i primi nella propria classe , con disdoro della divisa 
e danno del servizio : oltre che si vedrebbe da un canto 
spenta ogni scintilla di amor proprio ne’volcntierosi del be- 
ne, e daH’altro accomunarsi in una medesima condizione e 
il giovane colto, che colla educazione recata dalla famiglia 
poteva rendersi utile allo Stato ed a sé stesso, e il bifolco 
ignorante, clic servi sempre alla gleba, e da cui non si 
potrebbe esigere che un servizio materiale. 

« Se non si può lodare in un buon governo (segoe il 
citalo autore ) il regolarsi da’ servizi nel dar gl’ impieghi, 
molto meno può esiger lode il regolarsi dalla sola antichi- 
tà. La pratica di questa regola è reputata dal Marchese di 
Feuquiers dannevolissima allo Stato, come quella che toglie 
tutta l’emulazione ed il desiderio di distinguersi ; riempie 
gli eserciti di un gran numero di uffiziali incapaci del po- 
sto, a cui si trovano elevati ; e disgusta coloro, i di cui 
talenti per la guerra , e le azioni distinte non li fanno 
preferire a quelli , che non hanno nè talenti , nè volon- 
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là. Ed in vero non può negarsi che In strada piò breve, 
ed il mezzo migliore per aver bravi e capaci uffizioli sia 
il considerare il mel ilo, i lalenli, e l’applicazione nel con- 
ferir gl’ impieghi ; perchè accende in tutti il desiderio di 
segnalarsi , ed alimenta l’applicazione, quale perisce affollo 
se si vede che l’ antichità sola vale , e che per ottenere 
un impiego basla ritrovarsi il primo nel rollo. Una forza 
straniera ed un generai movimento, a guisa di una cor- 
rente , conduce cosi agli avanzamenti , ed a’ posti senza 
veruna particolnr opera; quindi niuno pensa ad operare, 
e tutti si abbandonano alla corrente. L’aver servito bene 
in un grado merita ricompensa ; ma questa non dev’essere 
precisamente quella di un grado maggiore, se il soggetto 
non n’è capace, perchè ciò risulterebbe in danno dello 
Stalo. Ma qualora si vede che Fan liciti là sola non giova, 
e che soltanto decide in meriti uguali allora si sforzeranno 
tutti ad essere i primi non solo nell’ordine , ma ancora 
nel merito. Chi per mancanza di volontà non vi arriva, 
è indegno dell’ impiego che ha , non che di maggiori ; c 
chi manca di talenti merita che sia ricompensato il suo 
servizio con un onorevole e comodo riposo ». 

Quanto agli avanzamenti militari , un provvido Regola- 
mento Sovranamente approvato e consentaneo agli esposti 
principi ne ha determinato le norme da osservarsi scrupo- 
losamente per tutte le diverse classi de’ componenti il Reai 
Esercito, dagli Uffìziali Generali sino all' infimo grado della 
militar gerarchia ; norme all'ombra delle quali la Sovrana 
sapienza ticn lontana ogn'idca d’ ingiustizia , ed assicura 
ad un tempo le convenienze del servizio, ed i titoli indi- 
viduali con le migliori desiderabili guarentigie. 

Questo regolamento , clic è qui in seguito trascritto, ha 
ricevuto varie modificazioni secondo die il Reai senno , 
sempre rivolto alia prosperità delle Reali Milizie, stimava 
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conveniente nelle coordinazione di quelle vedute, ebe snn 
luminoso argomento della saggezza, con che l'Augusto Mo- 
narca ognora provvede a quanto di meglio fia d’uopo per 
migliorare le istituzioni della Sua Sovrana sapienza. 



Regolamento per fili aseensl militari. 



titolo Paulo 
Bisposizioni generali. 

Art. l.° L’asccnso degli Uffiziali sarà per arma, ed in 
ciascuna complessivamente da grado in grado. 1 Zappatori, 
ed il Treno abbenchò dipendenti, il primo dal Genio r il 
secondo dall’Artiglieria, non concorreranno per gli ascensi 
con queste armi , dappoiché i loro Uffiziali non sono fa- 
coltativi. Essi faranno i loro ascensi ciascuno nel proprio 
Corpo. 

2.° I Ruoli per gli ascensi rimangono fissati a quattor- 
dici , cioè : 

1. ° Generali attivi. 

2. ° Generali Sedenlanei. 

8.° Corpi di Casa Reale. 

4. ° Fanteria della Guardia. 

5. ° Cavalleria della Guardia. 

6. ° Gendarmeria Reale. 

7. ° Genio. 

8. ° Zappatori. 
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9.° Artiglieria. 

IO. 0 Treno. 

11. * Fanteria Nazionale. 

12. ° Cavalleria Nazionale. 

13. ° Reggimenti Svizzeri. 

14. ° Truppe Sedentanee. 

Quindi tutti gli Uffìziali pagati dal Ramo di Guerra do* 
vranno immancabilmente far parte di uno di questi Ruoli 
in ciascuno de’ quali riceveranno gli Uffìziali a seconda 
della loro posizione gli averi di prima, seconda, terza, o 
quarta classe. 

3. ° Gli Uffìziali delle armi attive per poter fruire degli 
asccnsi , o debbono essere proprietari in qualche Corpo , 
e prestarvi il loro servizio, o debbono di Reai ordine es- 
sere impiegali in qualche commissione. Viceversa gli Uffì- 
ziali delle armi attive, che sono alla terza classe, o in al- 
tra qualunque, senza prestar servizio militare non bau di- 
ritto ad ascenso. 

I sotto Uffìziali non potranno esser promossi ad Uffizioli 
qualora abbiano sofferto delle pene per sentenza. 

TITOLO SECONDO 

Uffizioli Generali. 

4. ° I soli Colonnelli impiegati nelle armi attive deU’E- 
sercito , sia che comandino Corpi , o che abbiano altre 
commissioni di piena attività , potranno aspirare ad esser 
Generali. Il Re li promuove per capacità, o per rilevanti 
servizi. Quindi 1’ antichità non dà nessuno dritto ad ascen- 
dere nella classe de’ generali. 

5. ° Le medesime discipline sono applicabili a tutti gli 
ascensi da Brigadiere a Tenente Generale inclusivo ; be- 
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ninteso , che i Generali scdcnlanci non avrau diritto ad 
ascendere , dovendo i posti che vacano nel loro Ruolo es- 
ser coverti da’ Generali non più idonei per l’ attività. Sua 
Maestà si riserva di accordare ai Generali Sedentanei lo 
asccnso , quando non vi saranno Generali , che debbono 
sortire dall’ attività. 

6. * Per Generali attivi g’ intendono il Ministro , ed il 
Direttore della Segreteria di Guerra ; il Quarticr-Mastro , 
ed il sotlo-Quartier-Maslro Generale ; gli Ajulanti Generali 
del He ; gli Ajulanti di Campo de’ Principi Reali , nel solo 
caso che abbiano questi ultimi un Comando Militare ; il 
Comandante Generale delle armi in Sicilia , e quello che 
potrà nominarsi po’ Domini al di qua del Faro ; 1’ Inten- 
dente Generale dell’ Esercito ; gl’ Ispettori , i Direttori Ge- 
nerali , i Comandanti di Divisione , c di brigale delle ar- 
mi attive dell'Esercito; finalmente quei Generali in atten- 
zione di destino che Sua Maestà giudicherà comprendere 
ucl Ruolo degli attivi. 

7. ° Tutti i rimanenti Generali, sia che abbiano Coman- 
do Territoriale , sia che si trovino impiegati negli stabili- 
meuli Militari , Corti , Giunte , ed altre Commissioni qua- 
lunque , sia che appartengano alla terza , o quarta classe 
farau prie del Ruolo Scdentanco. 

TITOLO TERZO 

Corpi di Casa Reale. 

8. ” Questo Ruolo sarà diviso in tre categorie , perchè 
tre sono i Corpi di Casa Reale , cioè , Guardie del Cor- 
po , Alabardieri , e Polizia del Rcal Palazzo. Ciascuno di 
questi Corpi ascende separatamente dentro di sè con' le 
norme prescritte ne’ loro particolari regolamenti. 
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9. ° Gli attuali Guardie del Corpo essendo rivestiti della 
onorificenza di secondi Tenenti , avran la sortita, sia nella 
Guardia Reale , sia nella Linea da secondi Tenenti , pre- 
vio esame. I novelli Guardie 1’ avranno d' Alfiere , perchè 
sarnn rivestiti di tal onorificenza. 

10. ° Gl’ individui componenti la Compagnia de' Reali 
Alabardieri , e quella della Polizia del Reai Palazzo, non 
potranno avere altra sortita , che nello Truppe Sedenta- 
nec , dappoiché il loro servizio è sedentaneo. 

TITOLO yUAllTO 

Guardia Reak- 

11 . * La Fanteria della Guardia Reale ascenderà dentro 
di sè eolie medesime norme , che verranno indicate per 
la Fanteria della Linea. Ressa non avendo Alfieri , rimane 
stabilito , che i sotto Uffizioli invece di essere promossi a 
secondi Tenenti nelle vacanze di loro competenza , lo sa- 
ranno ad Alfieri della Fanteria di Linea , che restituirà 
alla Guardia altrettanti secondi Tenenti. 

12. ° La Cavalleria della Guardia Reale ascenderà den- 
tro di sè con le medesime norme che verranno indicate 
per la Cavalleria della Linea. 1 sotto Uffizioli che verranno 
promossi ad Alfieri nelle vacanze di loro competenza pas.- 
seranno nella Cavalleria di Linea , che restituirà alla Guar- 
dia altrettanti Alfieri di maggior antichità di essi. 

TITOLO QUINTO 

Gendarmeria Reale. 

13. ° La Gendarmeria ascenderà dentro di sé con lo 
norme prescritte nella Ordinanza di tale Arma. Per lo 
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terzo delle vacanza di Alfieri , elio la Gendarmeria ò au- 
torizzata a sceglierò nella Fanteria c Cavalleria della Li- 
nea , rimane stabilito che dagli Alunni del Collegio Mi- 
litare , dalle Guardie del Corpo o d’ altri soggetti a bene- 
placito di Sua Maestà saranno coverti quei posti di Alfieri 
che rimangono voti nella Linea , per lo passaggio , che 
essi fanno alla Gendarmeria. 

T1TOU) 8ESTO 

Corpi Facoltativi, e loro dipendenti. 

14. ” Il Genio non ha altre classi al di sotto degli Uffi- 
zioli , che quella delle Guardie del Genio , le quali si di- 
vidono in Guardia di I.” , 2.“ , e 3.” Classe. Il loro a- 
sennso sarà regolato come segue. Per divenire Guardia di 
3.” classe si aprirà un esame tanto per i Militari che 
vorranno concorrervi , che per i pagani. Per passare dalla 
3.” classe alla 2.* classe , e da questa alla 1.* bisognerà 
anche esaminarsi. Le Guardie di 1.” classe potran con- 
correre nell' esame , che fanno gli Alunni del Genio per 
divenire Tenenti , beninteso che in qualunque caso non 
potranno coprire che la metà di tali impieghi. 

15. ” L’ ascenso degli Uffiziali del Genio progredirà nel 
seguente modo. Gli Alunni sortiranno per esame dal Col- 
legio Militare , e si esamineranno novellamente per dive- 
nir Tenenti. Si ascenderà quindi per antichità a Capitan 
Tenente , e poi a Capitan-Comandante. Questi si esamine- 
ranno per divenir Maggiori. Da Maggiori a Colonnello in- 
clusivi si ascenderà per antichità. 

16. ” L’ ascenso de’ Zappatori avrà luogo nel Corpo stes- 
so , e progredirà colle norme che verranno indicate per 
la Fanteria della Linea. Se 1’ organico della Piana Mug- 
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gioro non presenti un Colonnello , ma bensì un Maggio- 
re , ed un Tenente Colonnello per Comandante del Cor- 
po , rimane stabilito , ohe 1' ascenso di costui a Colon- 
nello de' Zappatori avrà luogo quando nel Genio un Te- 
nente Colonnello di lui meno antico , sia per regolare 
antichità promosso a Colonnello. 

17. ° Nell’ Artiglieria si ascenderà per esame da Capo- 
rale sino a primo sergente inclusivi , ne’ rispettivi Corpi 
da cui è formata. I primi sergenti di tutta l' Arma si esa- 
mineranno per Ajutanti , venendo ammessi all’ esame i 
più antichi in numero triplo delle piazze da provvedersi. 
Questi previo esame sulle pratiche , c non sulle scienze 
del mestiere ascenderanno a sotto-Tenenti negli Artiglieri 
Veterani , e proseguiranno in questa Brigata il loro ascen- 
so per antichità sino al grado di Capitano inclusivi. 1 Con- 
sigli di Amministrazione de’ diversi Corpi dell’ Arma sce- 
glieranno i rispettivi Quartier Mastri e Tenenti di Detta- 
glio tra gli Uffiziali subalterni della Brigata Artiglieri Ve- 
terani , c nel solo caso in cui non vi trovassero soggetti 
idonei , potranno nominare a tali impieghi gli Uffiziali fa- 
coltativi. Gli Ajutanti Maggiori, tanto Tenenti, che Capi- 
tan-Tenenti , si sceglieranno per esame tra li Tenenti non 
facoltativi. Nel caso di non idoneità, o di denegazione nl- 
I* esame , allora il Direttore Generale proporrà degli Uffi- 
ziali Facoltativi per Ajutanti Maggiori , sempre però del- 
lo stesso grado. Per incoraggiare i talenti , c 1’ applica- 
zione Sua Maestà permette agli Ajutanti di poter concor- 
rere all'esame scientifico con gli Alunni per divenire Te- 
nenti di Artiglieria; beninteso che non potranno in qua- 
lunque caso coprire che la metà di tali posti. 

18. ° L’ascenso degli Uffiziali di Artiglieria progredirà nel 
seguente modo. Gli Aluuni sortiranno per esame dal Col- 
legio Militare, e si esamineranno novellamente per divc- 
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nir Tenenti. Si ascenderà quindi per antichità a Capita»- 
Tenente, e poi a Capitan-Comandante. Questi ultimi si esa- 
mineranno per divenir Maggiori. Da Maggiore a Colonnello 
inclusivi si ascenderà per antichità. 

19. " Per custodire e mantenere il Materiale di Artiglie- 
ria, vi è un Corpo di Guardiani, e di Guardie di prima, 
seconda , e terza classe. Onde ovviare agli arbitri nella 
scelta de’ Guardiani, e delle Guardie, rimane stabilito, che 
dalla classe de’ secondi-sergenti di Artiglieria saranno scel- 
ti, previo esame , i Guardiani, i quali dovranno novella- 
mente esaminarsi per divenire Guardie di terza classe, di 
dove proseguiranno la loro carriera per antichità sino a 
Guardia di prima classe inclusivi. Sarà permesso ai primi- 
Sergenti de'diversi Corpi di Artiglieria di poter concorrere 
con i Guardiani aU’rsamc per Guardie di terza Classe, ma 
rimane stabilito, che in qualunque caso non potranno co- 
prire , che la metà di tali posti. 

20. ° L’asccnso del Treno avrà luogo nel Corpo stesso, e 
progredirà colle norme, che verranno indicate per la Ca- 
valleria della Linea. Se l’organico della Piana Maggiore 
non presenti un Colonnello, ma bensì un Maggiore, ed un 
Tenente Colonnello per Comandante del Corpo, rimane sta- 
bilito, che l’ascenso di costui a Colonnello del Treno avrà 
luogo, quando nell’Artiglieria un Tenente Colonnello di lui 
meno antico , sia per regolare antichità promosso a Co- 
lonnello. 

TITOLO SETTIMO 

Fanteria Nazionale. 

21. ° I/asccnso de’Sotlo-Uffiziali sarà per Corpo, e non 
per Arma, e sempre per esame in ogni grado, sino a quello 
di pnmo-Scrgcnle inclusivi. 
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22. * Un terzo degl'impieghi vacanti di Alfieri, sarà prov- 
veduto con gli Alunni del Collegio Militare, colle Guardie 
del Corpo, e con altri soggetti che Sua Maestà vorrà gra- 
tificare. I rimanenti due terzi degli impieghi vacanti di 
Alfieri verran provveduti dagli Ajufanti nel seguente modo. 

23. ° Si aprirà un esame per tutti i primi-Sergenti del- 
l'arma. Tra’ concorrenti , i più antichi iu numero triplo 
delle piazze da provvedersi , saranno ammessi all' esame. 
Tra questi, quelli che risultano idonei copriranno per loro 
anzianità i vacanti posti di Alfieri, Ajutanli, e Porlabnn- 
diere , dapoicchè queste due ultime classi sono chiamale 
senza ulteriore esame, ma per loro antichità a coprire i 
due terzi de’ posti di Alfieri, che andranno a vacare, co- 
me si pratica dagli Ajutanli Maggiori esaminati per le Mag- 
giorie. D’Alfiere a Capitano inclusivi si ascenderà per an- 
tichità in tutta l’Arma. Per essere Maggiore, o Aiutante 
Maggiore , dovranno i Capitani indispensabilmente esami- 
narsi , e tra i concorrenti saranno ammessi all’ esame i 
più antichi in numero triplo delle piazze da provvedersi. 
Gli Ajutanti Maggiori esaminati dovendo riguardarsi come 
de’ Maggiori futuristi, rimpiazzeranno per loro antichità le 
maggiorie, che andranno a vacare. Da Maggiore a Colon- 
nello inclusivi si ascenderà per antichità in tutta l'Arma. 

TITOLO OTTAVO 

Cavalleria Nazionale. 

24. " Le medesime discipline dettagliate per gli asccnai 
della Fanteria sono identicamente applicabili agli asccnai 
della Cavalleria, sostituendo soltanto al nome di Portaban- 
diera , quello di Portastendardo. 



Digitized by Googl 



- 329 - 

TITOLO WOWO 

Reggimenti Svizzeri. 

2o.° Ne’Reggimenti Svizzeri l’aseenso avrà luogo secondo 
il prescritto nelle Capitolazioni di tali Corpi. Quindi il Ruolo 
servirà semplicemente per conoscere la posizione degli Uffi- 
ziali ne’ rispettivi Reggimenti, e la loro antichità nel Reai 
servizio. 

TITOLO DECIMO 

Truppe Sedentanee. 

26 ° Le Troppe Sedentanee si compongono : l.° Dallo 
Stato Maggiore Territoriale. 2.° Dagli Uffiziali in commis- 
sione ; sotto del quale nome van compresi tutti gli Uffi- 
ziali , che non appartenendo ad alcun Arma attiva del- 
T Esercito , sono impiegati nei Tribunali Militari , nelle 
Giunte, nelle Cancellerie, negli Istituti di educazione, nel- 
l'Officio Topografico, nelle Case degl’invalidi, negli Ospe- 
dali, ed in qualunque altro Stabilimento Militare. 8.° Da' 
Reali Veterani. 4.® Dalle Compagnie di Dotazione. 5.° Da- 
gli Uffiziali di terza classe, vale a dire da quelli in atten- 
zione di destino Sedentaneo. 6.” Dagli Uffiziali Sedentanei 
di quarta classe. 

27. ® Quanto si è detto nel precedente articolo per gli 
Uffiziali in commissione non impedisce che nell' Officio 
Topografico, negl' Istituti di educazione , ed in ogni altro 
Stabilimento Militare, possa Sua Maestà addirvi tempora- 
neamente degli Uffiziali appartenenti alle Armi attive del 
Reai Esercito, come è preveduto nell'articolo 3.® di que- 
sto Regolamento. 

28. ® Nelle Truppe Sedentanee l’ascenso per gli Uffiziali 
sarà in massa ed avrà luogo per antichità sino al grado 
di Colonnello inclusivi. Quando però al seguito de’ Seden- 
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lanei ti saranno Uffizioli di grado eguale ai posti vacanti, 
sarau questi coperti dagli Uflìziali al seguito di esse Trup- 
pe, non potendosi dare asoensi che quando non vi è se- 
guilo ne’ rispettiti gradi. 

29.° Le medesime norme saranno applicabili agli ascensi 
de’sotlo-Uffiziali, con la differenza che sino a primi-Sergenti 
corrono separatamente per Corpi. I Portabandiera, o i Porta- 
stendardi , e gli Ajutanti, correranno in massa in tutte le 
Truppe Scdenlanee per gli ascensi, come si è detto per gli 
Uffiziali. 



Per tutti gli esami di che si fa parola nell’indicato Re- 
golamento trovansi istituite apposite commissioni , dette 
Giunte di esame, cioè, per Corpo quanto a’ Sotto-Uffiziali, 
e per Arma per gli Uffiziali. 

Le Giunte di esame per gli Uffiziali si convocano a se- 
conda il bisogno, d’ordine superiore , e procedono alle ope- 
razioni di esame a norma di appositi programmi, che de- 
terminano le materie, e i quesiti su di che risponder deb- 
bono gli esaminandi; e che riduconsi a tre categorie prin- 
cipali , cioè , esame scritto , esame a voce, ed esame sul 
terreno , cioè , evoluzioni militari. Le Giunte traggono a 
sorte i quesiti, cui risponder debbono gli esaminandi, e va- 
lutato il merito di ciascuno decidono circa alla caratteri, 
stica da dargli , assegnando ad ogni risposta nn numero 
di punti, che corrisponda alla caratteristica rispettiva. Quindi 
mandan gli scritti di esame co’ lavori corrispondenti al Mini- 
stero della Guerra, per lo mezzo del Comando Generale delle 
Armi, perchè servan di base alle promozioni, nel conferir 
le quali, sia il totale de’punti maggiore o eguale a quello sta- 
bilito per la idoneità , si ha sempre riguardo all'anzianità 
de’ candidati computabile dalla data dell’ultima nomina. 

Gli ascensi ad Alfieri pel terzo disponibile, di cui si fa 
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cenno ncirarticoIo22.° (Titolo 7.°) del Regolamento an- 
zidetto , sono stali conferiti sempre esclusivamente al ri- 
sultato di esame ; di tal che fra’ concorrenti a tal impie- 
go , suole darsi , a piacimento Sovrano , la preferenza al 
meno antico non solo, ma anche all'inferiore in grado o in 
classe, purché avesse riportato maggiori punti nello esa- 
me. Ma essendo questa una promozione tutta di grazia, la 
scelta può variare a seconda sarà nel Rcal volere. 

In quanto agli asccnsi de’sotto-Uffiziali le Giunte di esa- 
me si formano ne’Corpi rispettivi, colle norme prescritte 
nell’altro Regolamento , ehe segue : 

METODO 

A tenersi dalle Giunte de' Corpi si di Fanteria, che di 
Cavalleria per lo esame dc'diversi gradi de' sotto-V ffi- 
siali da Caporale a primo Sergente inclusivo, e com- 
posizione delle Giunte medesime, approvato da S. M. 
il Re ( n. o. ) nel dì 5 dicembre 1847. 

Perchè negli ascensi 1* antichità possa conservare la do- 
vuta preferenza senza detrimento della proporzionata istru- 
zione , che per ciascun grado è indispensabile , vicn pre- 
scritto : 

l.° 

In ogni Corpo sarà stabilita una giunta di esame , com- 
posta come segue : 

f II Tenente Coloncllo, ed in sna ] 

| ® l vece, uno de’ Maggiori a scelta . Presidente. 

'Sj'j? .« J del Colonnello ) 

cg 5 -2 j Due Capitani a scelta del Colon- 
S fa. » / nello Membri. 

^ C3 f 

1 u n Uffizialc subalterno, . . . Segretario. 

\ 
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L’ Ajutante Maggiore quante \ 
volte aia il più antico tra’ Capi- { Presidente. 

tani ) 

Due Capitani a scelta del Capo 

del Corpo Membri. 

Un Uffiziale subalterno .... Segretario. 



Il Segretario non avrà voto. 

Quelli chiamati a comporre tali giunto non saranno 
esenti dal regolare servizio che loro spelta. 



2 .° 



La Giunta sempre che dovrà riunirsi lo farà previo or- 
dine del Corpo , ed in luogo prescritto dal Capo di esso, 
onde procedere al corrispondente esame. 



S.° 



Nel mese di gennajo di ciascun anno si aprirà in ogni 
Corpo un esame annuale , nel quale verrà ammesso un 
numero di candidati proporzionato a quello delle Compa- 
gnie o Squadroni , di cui è composto il Corpo, cioè, un 
secondo Sergente , due Caporali , e cinque soldati per 
Compagnia , o Squadrone , dovendosi prescegliere detto 
numero d’ individui per antichità nelle classi rispettive 
dello intero Corpo. 

1 Comandanti de’Corpi si faranno esibire con anticipazio- 
ne le note de’ soldati, che bramano esaminarsi per Capo- 
rali , ed i Comandanti delle Compagnie , o Squadroni , 
nel trasmetterle , vi marcheranno le loro osservazioni , 
circa la condotta de’ propri candidati. Dalla riunione di 
siffatte note , e dal Ruolo de’ solt’ uffiziali del Corpo per 
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anzianità , il Comandante di esso nominerà coloro che 
sono meritevoli di concorrere alio esame po’ diversi gradi 
con la suindicata proporzione. 

4 .' 

I Comandanti de’ Corpi guidati da perfetti sentimenti di 
massima religiosità e giustizia provocheranno la decisione 
del proprio Generale Ispettore , onde escludere dagli esa- 
mi coloro i quali avessero commesso delle reiterate man- 
canze atte a denigrare la buona condotta : tenendosi mente 
perciò non solo alla gravezza , o leggerezza delle sofferte 
punizioni , ma alla natura delle mancanze relativamente 
al decoro , morale e delicatezza da serbarsi da un Mili- 
tare. Detti individui potranno essere abilitati ad esami- 
narsi nel tratto successivo , qualora pel decorso di due 
anni a contare dall’ ultima denigrante mancanza avessero 
dato pruove non dubbie di esemplare condotta , e di po- 
sitiva emenda ; meno quelli ohe fossero stati esclusi dal- 
l’ esame per delitti infamanti. 

Coloro che durante la candidazione commettessero man- 
canze tali che non avrebbero dato loro dritto ad esami- 
narsi , verranno privati del beneficio della candidazione , 
conferendosi l’ ascenso agli altri , che regolarmente li se- 
guiranno in anzianità. 



5 .° 

Formate le note de’ candidati il Capo del Corpo li an- 
nunzierà all’ ordine , disponendo puranche la riunione 
della Giunta , ed il giorno dell’ esame. Gl’ individui chia- 
mati a potervi concorrere aspireranno a’ rispettivi ascensi, 
cioè , i soldati a quello di Caporale , i Caporali a secondi 
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Sergenti , potendo benanche divenir Caporal-Foricri , ove 
si esaminassero per detta carica , i secondi Sergenti a 
primi Sergenti , od a primi Sergenti-Forieri , se vorranno 
anche esaminarsi per quest’ ultima carica. 



6 .° 



1 Capi de’ Corpi cureranno con previdenza di richiamare 
quegl’individui che trovandosi assenti per distaccamenti, 

0 commissioni , venissero ad essere inclusi nel periodico 
esame annuale , come pure non permetteranno 1’ allonta- 
namento dal Corpo per licenze nel mese precedente allo 
esame , a coloro che fossero nella posizione de’ primi. 

Quelli che per un inevitabile impedimento non potranno 
trovarsi presenti all’ esame , vi saranno ammessi nel ven- 
turo gennajo , essendo specialmente vietato di potersi ef- 
fettuare esame nel corso dell’ anno. 

7 .° 

La Giunta procederà ad esaminare gl’individui sulle 
materie precisate nel relativo programma, e formerà un 
corrispondente numero di quisiti per ogni materia, i quali 
saranno bussolati estraendosene uno a sorte , su cui i 
candidati risponderanno. Le dimande che non ammettono 
variazione di articolo non verranno bussolate. La Giunta 
dopo di aver enunciato il quisito, si assicurerà se tutti 

1 candidati lo abbiano ben capito. 
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8 .° 

Ad ogni risposta a voce , in iscritto e sai terreno sarà 
applicata dalla Giunta la meritata caratteristica di ottimo, 
bene , mediocre , e male : assegnandosi all’ ottimo due 
punti , al bene un punto , al mediocre nessuno. Un male 
avrà forza di togliere due punti dalla totalità di quelli ri- 
portali , c due mali annulleranno lo intero esame. 

Sarà dichiarato idoneo colui che abbia cumulato un nu- 
mero di punti uguali , o al di là di quello delle diinande 
contenute nello apposito programma. 

9 .° 

Il dritto di candidazionc pe' risultati idonei avrà la du- 
rata di due anni. 

Tutte le piazze ebe verranno a risultare vacanti nel 
corso del primo anno saranno provvedute esclusivamente 
per anzianità da coloro giudicati idonei. I non idonei , c 
quelli che rinunziano allo esame, potranno essere am- 
messi al susseguente esame annuale , onde prendere il 
posto di rispettiva antichità tra gl' idonei per ascendere a' 
gradi cui aspirano ; ben vero che il numero degl indivi- 
dui da esaminarsi al principio del secondo anno non po- 
trà eccedere , inclusi i rimasti candidati , quello stabilito 
per ciascun grado , preferendosi sempre 1’ antichità. 

IO . 0 

La Giunta di esame nel far nso del criterio morale per 
valutare le risposte de’ candidati , ed applicare ad esse la 
compelenle caratteristica, distinguerà se i difetti rimar- 
cati in dette rispóste siano originati da mancanza di co- 
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nosconza , o da disattenzione , definendosi, che il man- 
care per conoscenza indica 1' ignoranza della maleria sulla 
quale si deve rispondere , ed il mancare per disattenzione 
dimostra soltanto una distrazione , ma non ignoranza della 
materia stessa. 

Con l’enunciate norme si procederà ad analizzare cia- 
scuna risposta de’ candidati , ed a proporzionarvi, median- 
te debita graduazione , la meritata caratteristica, ritenen- 
dosi che una mancanza di disattenzione non impedisce di 
dnre il bene , mentre due della stessa specie vietano di 
assegnarlo. Per proporzionarsi il male dovranno concor- 
rervi delle mancanze di conoscenza. 

La Giunta noterà in un apposito foglio le commesse 
mancanze , per ciascuna risposta affin di facilitare il pro- 
prio convincimento non solo , ma per rendere benanche 
ostensivi gli elementi di esso ad ogni supcriore ricerca. 

Formerà infine uno stato indicante i suoi parziali giu- 
dizi per ciascuna delle risposte, secondo l'ordine delle di- 
mande riportate nel corrispondente programma, e vi espri- 
merà del pari il definitivo giudizio , caratterizzandolo in 
apposita categoria col vocabolo idoneo , o non idoneo. 

11.* 

Qualora il bene del Rcal servizio esigesse la commuta- 
zione di carica tra un primo Sergente, ed un primo Ser- 
gente Foriere, i Comandanti de’ Corpi sono facoltati a po- 
terne esporre i motivi con circostanziata proposta al pro- 
prio Generale Ispettore per la debita approvazione. 

12 .° 

Sempre che i candidali si credessero gravati dal giudi- 
zio delle Giunte potranno addurre le loro istanze, previo 
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permesso de’ Capi de’ Corpi , «’ Generali di Brigale even- 
tuali sopra luogo, i quali con l'analogo divisamente invie- 
ranno il reclamo a) rispettivo Generale Ispettore per le 
provvidenze di risulta. 






Fermandoci all’ articolo 13. ° (Titolo S.” ) del primo de- 
gl' indicati Regolamenti , per quanto ha rapporto alla Gen- 
darmeria , giova dar qualche chiarimento circa alle pro- 
mozioni degl’ individui di qticsI’Armn. Ed innanzi tutto tra- 
scriviamo qui in seguito quanto in fatto di avanzamenti é 
prescritto nella Reale Ordinanza del 30 agosto 1827. 

« Articolo 38. Gli avanzamenti tanto degli uffiziali , 
quanto degli Aiutanti e sotfo-Uffiziali avranno effetto se- 
paratamente e rispettivamente nella fanteria e cavalleria 
dell’arma ». 

a 39. Sol per ascendere però all’impiego di Capitano , 
gli uffiziali saran presi tanto dalla cavalleria, come dalla 
fanteria ». 

« 40. I primi Sergenti graduati ed i secondi Sergenti 
di cavalleria avranno lo ascenso ad Ajntanti , ed in caso 
di distinto merito , anche quello ad Alfiere ». 

a 41. Le norme ordinarie per gli ascensi saranno le 
seguenti : 

« l.° Per provvedere agl’impieghi di Caporali, i Capi- 
tani faranno in ogni anno una lista di sei candidati me- 
ritevoli e la passeranno al Comandante del Battaglione — 
Questi vi apporrà le sue osservazioni, indicherà i tre fra 
essi che crederà preferibili , e la trasmetterà alla Ispezio- 
ne per la scelta ». 

43 
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« 2.° Per gl’ impieghi di secondi Sergenti, e primi Ser- 
genti si terrà lo stesso metodo , se non che le liste for- 
mate da’ Capitani saranno di Ire candidati , ed i Coman- 
danti di Battaglione dovranno indicarne due preferibili a. 

k 3." Per gl'impieghi di Ajutanli , I’ Ispettore propor- 
rà al Comando Generale dell’ Esercito una terna, coll'an- 
notazione de’ servizi e de’ meriti che concorrono in cia- 
scuno de’ candidati ». 

« 4.° Il passaggio dalle seconde classi alle prime, Gen- 
darmi e Caporali, sarà proposto da’ Capitani con apposita 
terna , e la nomina si farà dal rispettivo Comandante di 
Battaglione c Squadrone, il quale ne renderà conto all’I- 
spettore ». 

« 42. Dall’ impiego di Caporale a quello di primo Ser- 
gente inclusivo , le nomine sono devolute all’Ispettore ». 

(c 48. Per l’ascenso de’ primi Sergenti graduati , e dei 
secondi Sergenti di cavalleria, de" primi Sergenti di Fan- 
teria , c degli Ajulanti ad Alfieri , ne saia fatta da' Co- 
mandanti i Battaglioni e Squadroni la proposta all'Ispetto- 
re, >1 quale, usate le più mature indagini, onde la nomi- 
na cada sopra i migliori soggetti, la sottoporrà al Coman- 
do Generale dell’ Esercito, end’ essere trasmessa a Noi per 
mezzo della Segreteria di Slato e Guerra ». 

« 44. Gli ascensi ad Alfieri , per le vacanze che av- 
verranno dopo l’organizzazione, saranno provveduti per 
due terzi in persona degli Ajulanti e sotto Uffiziali del- 
l’Arma, c per una lerza parte con Alfieri scelti nella Fan- 
teria e Cavalleria di Linea ». 

« 45. I titoli per gli ascensi saranno l’anzianità , i ri- 
levanti servizi resi all' ordine pubblico, e i tratti non co- 
muni di bravura e di sagacia. In parità di merito decide- 
rà l’ antichità ». 

k 4G. Le ferite riportate tingi’ individui della Gendar- 
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meriti in azione saranno riguardale come ricevute in leni' 
po di guerra ». 

« 47. Gli ascensi si daranno nell’Arma, due terzi cioè 
per anzianità, ed un terzo per merito, vale a dire, di tre 
impieghi nella stessa classe sien simultanei, sieno succes- 
sivi, i due primi saran dati all'anzianità , il terzo al me- 
rito ». 

« 48. L’ascenso da Capitano a Maggiore sarà per esa- 
me, le di cui norme e modo di esecuzione saranno appo- 
sitamente proposte dal Comando Generale dell’Esercito per 
l’organo del Ministro Segretario di Stato della Guerra, e 
da Noi approvale. Dopo l'esame relativamente al grado di 
abilità, che si sarà dimostrato, verranno presi in conside- 
razione i particolari meriti e servizi distinti ». 

« 49. I Capitan-Tenenti di Cavalleria concorreranno al- 
l’ impiego di Capitano di Fanteria per l'anzianità di primi 
Tenenti di Fanteria e Cavalleria dell'Arma ». 

« 50. Da Maggiore a Tenente Colonnello, da Tenente 
Colonnello a Colonnello , e da Colonnello a Comandante 
in secondo, si ascenderà per anzianità nell’Arma; tranne 
le circostanze di disliuti meriti contratti nel servizio di 
essa , nelle quali riscrbiaiuo a Noi di accordare de’premi 
straordinari ». 

« 51. L’Ispettore dell’Arma sarà nominato a Nostra 
scelta. E per gli asceusi a gradi Gencralizì tanto di lui 
che del Comandante in secondo saranno osservate le mi- 
sure generali dell’Esercito a siffatto riguardo ». 

a 52. 1 servizi della Gendarmeria , quando trattasi di 
distruggere i perturbatori della tranquillità, e dell’ordine, 
dovendo considerarsi nella stessa guisa delle azioni di guer- 
ra , saranno perciò ad essi applicabili le nonne stabilite 
dallo Statuto del Reai Ordine Militare di S. Giorgio della 
Riunione ». 
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Secondo tali norme, il miglior titolo per meritare asoensi 
nella Gendarmeria è nel merito de' servigi distinti rendati 
all' ordine ed alla tranquillità pubblica : e se questo siste- 
ma di avanzamenti sembri affatto eccezionale alle norme 
generali, se ne trova la ragione nella istituzione di que- 
st’Arma. Nella sua incessante azione qual sentinella veglian- 
tc della pubblica e privala sicurezza , di cui si gode senza 
saper quanta pena costi, la Gendarmeria evita i reati con 
una accorta previdenza, ed ove consumati perseguila , ed 
arresta i delinquenti: tutelare della vita , e delle sostan- 
ze de' sudditi, essa è là ove trovasi un diritto a difendere, 
un individuo a proteggere : affronta i pericoli con ani- 
mo maggior del cimento sia combattendo contro i malfat- 
tori, sia arrischiandosi per l’altrui salvezza ne' casi d'incen- 
dio, d' inondazione , o di altro disastroso avvenimento ;• ausi- 
liare degli organi della legge, la sua attiva sorveglianza, e 
le sue pronte informazioni sono il più saldo fondamento del 
buon ordine — Considerala sotto questi riguardi, e rivestila 
com’è di particolari privilegi, la mercè della Reai sapienza, 
la Gendarmeria avea certamente d'uopo di speciali mezzi 
d’incoraggiamento, che, nell’interesse del servizio del Reai 
Trono , alimentassero in questa nobile Corporazione sen- 
timenti di emulazione e di amor proprio. G poiché gl'im- 
portanti servizi che si rendono dalla Gendarmeria sono con- 
tinui come la sua azione , e tanto svariati quante sono la 
eventualità de] servizio di sua istituzione, e non tutti po- 
trebbero perciò andar compensati con premi onorifici, casi 
nel sistema rimuneratorio di quest’ Arma, del qual’è giudice 
m. premo il Generale Ispettore Comandante, si noverano, 
varie categorie di premi , cioè , i premi pecunia» consi- 
stenti in proporzionate gratificazioni , gli avanzamenti, le 
onorificenze de’ diversi gradi di sott’ liffiziaJi , e gli elogi, 
secando che il merito del servizio lo esiga, indipendenle- 
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mente da que’ premi , che potrebbero scendere daila Cle- 
menza di Sua Maestà il Re ( D. G.). E tatti questi premi 
vanno annunziati, del pari che i servizi rendati, in un or- 
dine periodico dell’Ispezione e Comando, il qual’è la sto- 
ria fedele ed impassibile delle azioni individuali, cd un 
ricordo al tempo stesso al dovere ed all’amor proprio di 
lutti. 

in seguito di riforme date all’ordinamento della Gendar- 
meria Reale, gii avanzamenti van conferiti non solo al me- 
rito de’ servizi distinti , ma ancora a due altre categorie 
di titoli , cioè, all’anzianità ed allo esame (1). 

L’ esame era un bisogno in questa Arma, in cui fino » 
semplici Gendarmi potendo per ragion defla propria istitu- 
zione trovarsi in relazione co’ funzionari pubblici di ogni 
ramo , ed essendo inoltre nel dovere di compilar rappor- 
ti , e processi verbali , debbono essere forniti di qualche 
abilità che ne renda loro agevole lo adempimento nello 
interesse del servizio e della loro responsabilità innanzi 
alla legge. 

Quanto all'anzianità, sebbene giusta i principi generali, 
de’ quali diaBzi si è parlato, non potesse essa sola costitui- 
re titolo ad asceuso, in Gendarmeria la cosa è ben diver- 
sa. In quest’Anna, in cui la lunga esperienza del servizio, 
divenuta un abitudine pe’ vecchi Gendarmi, supplisce con 
buon successo al difetto della intelligenza, l’anzianità è un 
titolo che non potrebbe andar dimenticato. Questi uomiul 
esercitati neU’aanegazione, che lottano continuamente con- 
tro ogni sorta di pericoli, han diritto di riposare con fi- 



(1) Ordine dell'Ispezione e Comando de'6 agosto 1848. 
».° 48. 
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ducia nella giustizia superiore per un pane che rimeriti eoo 
gratitudine i loro onorati servizi. Il che premesso, nel con- 
ferirsi fn Gendarmeria gli avanzamenti, si tien questa pro- 
porzione ; cioè ; due terzi delle vacanze pel risultato di 
esame, ed un terzo per l'aDzianilà, a prescindere dagli a- 
scensi dovuti al merito de’ servizi straordinari. Però lo 
avanzamento a l.° Sergente, ed a Foriere è dovuto sola- 
mente al risultato di esame congiunto all’anzianità. Quanto 
alla nomina de’ Gendarmi dalla 2.® alla 1.* classe un terzo 
delle vacanze si dà allo esame, e due terzi all'anzianità. 

Quanto fin qui si è detto in fatto di ascensi è relativo 
a’ Sotto-Uffiziali ed a’ Gendarmi. Per ciò che concerne poi 
gli Uffiziali, le prescrizioni della Reale Ordinanza di sopra 
citate ànno ricevuto dalla Sovrana Sapienza varie modifi- 
cazioni, per effetto delle quali, essendo al presente gli Uffì- 
ziaii della Gendarmeria in un medesimo ruolo con quclti 
della Guardia Reale , c della Linea , i loro ascensi hau 
luogo secondo le norme generali. 
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Delle pene (1). 

Se i Governi muovono gli uomini all’esercizio delle virtù 
colia speranza de' premi, intendono al tempo stesso ad 
allontanarli dal vizio col timor delle pene. Speranza e ti- 
more sono due grandi, e potenti passioni umane: ma secon- 
do l'opinione di colti scrittori, Puna debbe preceder l’al- 
tra ,• il che trova appoggio ne’ libri Santi, ne’ quali si legge 
che il legislatore Ebreo ragionando a nome del Dio.d'A- 
bramo, d’isacco e di Giacobbe, si fa innanzi tutto ad es- 
porre le tante celesti benedizioni promesse al popolo se 
operasse virtuosamente , e parla di poi delle maledizioni 
riserbatc a coloro, che seguissero il vizio e la colpa (2). 
il perchè nelPordine di questo libro al trattato delle pene 
abbiano fatto precedere quello de’ premi. 

Le pene furono istituite per un bisogno di social sicu- 
rezza : è questo il fine cui esse van rivolte , ed i mezzi 
per conseguirlo sono Y emenda del reo, e l’esempio , se- 
condo alcuni ritenuti come scopo delle pene. 

La pena è un danno, che la legge per lo mezzo de’suoi 



(1) Se lavi or e ha premesso in fatto di pene, reati, è 
giudizi qualche teorica relativa a tali materie , non è 
stato suo intendimento farne un trattato di giurispru- 
denza, ma sì di muovere nell'animo de' giovani militari 
il desiderio di fondali studi in cose ad essi utili e ne- 
cessarie-, perocché nel corso della loro carriera possono, 
a norma delle nostre Leggi Penali Militari, far da Giu- 
dici nc'Consigli di Guerra. 

(2) Vcuteronom. XXJ’Ill. Levit. XXVI. 
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ministri arreca al reo , ed è tanto variata per quanto di- 
verse sono le classi de' reati : in generale a gravi reati , 
gravi pene ; a reati lievi , pene egualmente lievi. Ma la 
gravezza delta pena non debbe consistere nella sua atro- 
cità; perocché contraria alla ragione, alla umanità, ed 
alla Religione : e se importa che la pena sia efficace, ciò 
debbe ottenersi non già nella sua intensità, ma neU'orrore 
ch’essa debbe ispirare a seconda il modo di pensare del 
popolo, cui va dettata. 

Non si potrebbe non rabbrividire e fremere di orrore 
rammentando l'uso crudele delle pene di que' tempi in cui 
la barbarie soffocato aveva ogni voce di umanità : rifug- 
ge l'animo al sol pensarvi ; ma non possiamo dispensar- 
ci dal darne qualche idea nel solo fine di mettere a con- 
fronto la ferocia di que' costumi colla dolcezza di quelli 
de'tempi nostri, in cui la fiaccola illuminatrice della Reli- 
gione , e della civiltà ha dileguato le tenebre della igno- 
ranza e della barbarie. 

Rammentiamo per la prima la pena della Crocifissione 
in uso nell’Oriente meglio che due mila anni innanzi del- 
f Era di Cristo, e sofferta dal Redentore: crudelissima pena 
per le trafitture con che veuiva esacerbata, e per la lunga 
agonìa che cagionava fra acuti spasimi al paziente. 

La bollizionc consisteva nel far morire i rei immersi 
nell'acqua bollente; e fu in uso in Francia, ed in In- 
ghilterra; ma venne poi abolita da Eduardo VI. 

La soffogazione nelle ceneri e nelle acque fu usata nella 
Siria , ed in Venezia. 

La lapidazione era una pena comune presso gli Ebrei; 
di che son notissimi gli esempi. 

Il V ivicomburio fu in pratica presso diverse nazioni ed 
in varie forme: era questa una pena consistente nello ab- 
bruciamcnlo del paziente sia nelle fornaci , sia sul rogo, 
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sia sulla padella. La Grecia ci lasciò l’orrenda memoria 
del toro di Falaride , supplizio cui fu soggetto pel primo 
colui ebe ne fu il fabbro. 

La pena forte e dura fu iu pratica in Inghilterra ; e 
consisteva nel distendere il reo denudato sul suolo in un 
carcere sotterraneo , facendolo finire di lenta morte con 
meschini , e sordidi alimenti. 

Il seppellimento de'vivi fu una pena crudele degli an- 
tichi Romani, i quali sepellivano le vergini violatrici del 
loro voto: pena che ne’ secoli di mezzo toccò al Conte Ugo- 
lino , ed a' figliuoli di lui (1). 

La precipitazione dalle rupi era una pena egualmente in 
uso in Roma : pena di cui dettero eziandio esempi altre na- 
zioni. 

La ruota fu un genere di pena che si adottava in 
Francia. 

La lacerazione delle membra fu una pena, di cui dette 
esempio Lucio Domizio Aureliano; e fu pure in uso in Fran- 
cia , ed altrove. 

Lo svenimento delle viscere, fu adottato in Inghilterra. 

L’abbandonare i rei alle fiere era una pena spettaco- 
losa presso i Romani, c fu imitala da altre nazioni. E qui, 
poiché freme la natura al sol udirle , facciata sosta dallo 
epilogo di pene siffatte inventate dalla ferocia di tempi 
barbari , e delle quali , la Dio mercè, or non ci resta che 
solamente una esecrabile rimembranza. Lasciò scritto un 



(1) La disperata morte del conte Ugolino con due fi- 
gli , c due nipoti rinchiusi in una torre , vien rac- 
contata nel Canto XXXIII della Divina Commedia — 
(Daxte — Inf.) 

44 
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pairio giureconsulto : » Le morti di crudeltà ricercata , 
lungi di giovare al pubblico esempio collo ispirar I' odio 
su 'I maleficio , nuocciono col destar universalmente la 
tenerezza della pietà sopra l’uomo, che soffre. Nuocciono 
perché scolpito è nell’ umana natura lo abbonimento di 
ogni crudeltà (1). E nuocciono assai perchè valide ad in- 
trodurre nel popolo co’ truci spettacoli le abitudini brutali 
e ferine » (2). 

Ma i tempi di barbarie passavano, i clamori soccorrevoli 
dell’umanilà de’grandi filosofi giungevano alla pur fine ai 
Troni nella più parte della Europa, la civiltà progrediva 
nel i addolcimento de’ costumi , e le leggi penali furori ri- 
formale conforme a'detlaini della Religione, della giustizia, 
e della umanità. Nondimeno il fine cui esse intendono è 
sempre lo stesso , cioè, la conservazione dell'ordine e della 
social sicurezza , ed il pubblico esempio , eh" esser debbe 
lo scopo delle pene. Fu massima del Beccaria la pena non 
dover infliggersi per incrudelire contro la umana debolez- 
za, ma si per evitar la rinnovazione de’ malefici, e preser- 
vare il reo dall’ incorrere in reità novelle. E presso di noi 
monumento non perituro di sana filosofia saranno le leggi 
penali, le quali sono state di norma ad altre nazioni , non 
esclusa quella donde ci venne labolilo codice penale. 

Per far la cassazione delle categorie delle pene, biso- * 
gna premettere quella delle tendenze dell’uomo, le quali 
dividonsi in quattro , cioè : 



(1) Nihil quod crudele utile. Est cium hominum na- 
tura, quam sequi debemus, maxime inimica crudditatis. 
"(Cicer. de offic. lib. 3). 

(2) Raffaeli.! — Nomot. Pen. Voi. IV. Pag. 1S4-. 
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1. a La vita. 

2. a La sanila del corpo, e il libero uso di esso. 

3. * La buona reputazione, della quale gli uomini onesti 
van gelosi. 

4. a II possesso di tutte le cose, che sono nel commer- 
cio degli uomini per la propria, ed altrui felicità. 

Da ciò la distinzione delle proprietà drU’uomo in per- 
sonali , che risguardano la vita ; morali che formano la 
reputazione ; reali che comprendono le sostanze. Or tutto 
le pene considerale corno altrettante qualità di mali arre- 
cati per violazione di diritti, possono ripartirsi in quattro 
classi , cioè : 

1. a Pene capitali, le quali tolgono la vita. 

2. a Pene afflittive , le quali angustiano , o tormentano 
il corpo. 

5. a Pene infamanti , le quali aggravano la fama. 

4. a Pene pecuniarie, le qnali colpiscono il privato pa- 
trimonio. 



PENE CAPITALI. 

. t > 

1 mezzi de’ quali la legge si serve per estinguer la vila 
del delinquente , si chiamano pene capitali. Questi mezzi 
presso di noi consistono nella decapitazione, nelle forche, 
e nella fucilazione : tre generi di supplizio , costituitivi 
della pena di morte. 

Intorno alla necessità di questa pena non pochi autori 
si son fatti a trattarne ed un di essi scrisse: a 11 prin- 
cipio della irrogazione della pena di morie non deve ri- 
cercarsi nella chimerica rinunzia del massimo de’beni della 
vita al corpo sociale ; perocché chi non potea disporne 
non potea consentirne la perdita : bensì rinvicnsi nella 
uguaglianza di rispetto a' reciproci dritti nella necessità 
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della difesa contro l' ingiusta aggressione , necessità per- 
manente , perenne nella comunanza sociale per la sua 
conservazione, c tranquillità ». 

PENE AFFLITTIVE. 

Ogni pena è afflittiva in senso generico: in senso stretto 
poi pene afflittive van dette quelle, che fisicamente influi- 
scono sul corpo senza estinguere la vita: tali sono la fru- 
sta (pena a’ nostri tempi abolita) il bastone, e le bacchet- 
te, le quali si noverano fra le pene militari. 

Le battiture erano abborrite in Atene su gli uomini li- 
beri. Tarquinio il superbo le inventò in Roma ; furono 
abolite durante la seconda guerra punica, ma vennero ri- 
pristinate poi sotto i Principi, però con qualche differenza 
nell’uso, cioè, il cittadino era battuto colla faste e vestito; 
lo schiavo era battuto co’flagelli , ed ignudo. La pena delle 
battiture fu adottata pure da’ Visigoti, ed oggi è in uso 
in Turchia, e nella Cina, ove si adopera il bambù, ed il 
Cangue, specie di strumenti, che servono a tal genere 
di pena. 



INFAMIA. 

« Tfissuna pena è infamante. La infamia nascente da 
reato infamante per sua natura, o per le sue qualità non 
colpisce altri che la sola individuai persona del reo » (Leg. 
pen. art. 1 ). 

La sapienza del nostro Legislatore dettando questa san- 
zione ha voluto che la infamia del reo non colpisse gl'in- 
nocenti. E per la medesima considerazione fu sanzionato 
parimente non dover ne’ registri dolio Stato Civile farsi 
menzione della qualità della morte de’ sudditi, evitando 
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così che i loro superstiti risentissero delle morali conse- 
guenze del fatto altrui in pregiudizio delia propria opinio- 
ne ( art. 90 Leg. Civ.) 

La infamia è fondata nella pubblica opinione , c spesso 
ha maggior efficacia che non la pena materiale. Presso i 
Romani si distingueva la infamia di fatto da quella di di- 
ritto: 1’ una colpiva d' ignominia gli autori di alcuni lordi 
delitti, fra' quali noveravansi il furto, e la falsità: l'al- 
tra veniva appositamente dettala dal legislatore. 

Un giureconsulto distinse l’ infamia in verbale , indi- 
cata , e reale. Disse infamia verbale la giuridica dichiara- 
zione della infamia del colpevole ; chiamò indicata quella 
recata al colpevole per mezzo di segni o d’ indicamenti ; 
appellò reale quella che colpisce la persona medesima 
del reo. 

In Egitto di somma influenza era la infamia : ivi dan- 
navansi i malvagi ad eterno obbrobrio con privarli di se- 
poltura. 



PENE PECUNIARIE. 

Le pene pecuniarie ne' tempi antichi eran dette pene fi- 
scali , poiché il danaro , che ne derivava , andava versato 
a favor del fisco ; ed il condannato che non aveva mezzi 
per soddisfare a queste pene, veniva incarcerato per un 
dato tempo , ed in ragion della somma , che avrebbe do- 
vuto pagare. Assurda , irragionevole , ingiusta era questa 
pena , come quella della confiscazione de’ beni del con- 
dannato (1) perocché aggravandosi al tempo stesso così 



(1) Si eccettui la confiscazione del corpo del delitto, 
e degli strumenti che vi han servito ( art. 44 Leg. Pen. ). 
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sul reo eome su gl’ innocenti , al dolore della perdila di 
un padre, di un fratello cc. univa quello della privazione 
del patrimonio , la quale andava a colpire anche i super- 
stiti del condannalo. Disse Platone ; Peccata patrie, non 
luanl filii. 

Secondo le nostre Leggi essendo stala abolita la pubbli- 
cazione de’ beni de' condannati (art. 3 Leg. Pen) le pene 
pecuniarie sono : l.° L’ammenda. 2.° La malleveria: pene 
comuni alla giustizia criminale e correzionale ; ed ambo 
queste pene van destinate al ristoro de'danni , e degl’in- 
teressi, e delle spese sofferte principalmente dagl’ innocenti 
perseguitati per errore o calunnia ne’ giudizi penali, e quin- 
di de’ danneggiati poveri (art. 35 Leg. Pen.) — Il che spiega 
da per sè il provvido pensiero legislativo nel dettare siffatte 
pene pecuniarie. 

PENE MILITARI. 

Dopo aver dato un’ idea delle pene in generale ne’ li- 
mili che ci siam prefissi , toccheremo delle pene militari. 

Risalendo all' antichità noi troveremo che tutte le ar- 
mate furon governate con leggi analoghe a’ costumi de’ 
loro tempi ; perocché se ogni ben ordinata società non 
può reggere senza leggi, la milizia eh’ è una società ar- 
mata di continuo , ne aveva parimente bisogno , e con 
dettami di maggior severità che guarentissero l'ordine e 
la disciplina , della quale le pene sono il sostegno. Dura 
lex, sed, lex; o meglio: salus pubblica suprema lex est — 
Ed in quanto alle pene militari non sarà superfluo richia- 
mar innanzi tutto I’ attenzione del lettore su quanto ne 
scrisse un autore (1). 



(1) Pjlmierj — Riflessioni crit. 
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*« Esse danno perfezione e compimenlo alle leggi; quindi 
dalle leggi stesse sono stabilite , o lasciate all’ arbitrio di 
coloro , a’ quali la cura della disciplina è commessa. Que- 
sto arbitrio rispetto alla specie di pene ha vari confini 
per rapporto al vario carico ed impiego delle persone. Nel 
Generale è grande , ed in tempo di guerra è illimitato. 

Le leggi nell’ imporre le pene suppongono certe condi- 
zioni , senza le quali le pene non si possono esigere. La 
pena di morte contro il minimo furto e rapina nelle marce, 
ed in campagna suppone clic il soldato abbia da vivere. 
Le pene atrocissime stabilite da' Romani per l’ esattezza del 
servizio suppongono che questo sia ben distribuito, e che 
il soldato abbia il tempo ed il comodo di farlo. Ma si pos- 
sono esigere le stesse pene dove il soldato è oppresso dal 
servizio impostogli sopra le sue forze ? — Chi può avere il 
cuore di punire di morte il soldato , che si trova dormendo 
in sentinella , come già fece Corbulone , o di quella pena 
che prescrivono le leggi , se le leggi non si osservano nel 
regolare il servizio : e se il soldato è stato più notti senza 
veder letto?— -Le pene contro le concussioni vietate, co- 
me si disse dal Precursore , possono esigersi dove uno può 
contentarsi della sua paga ; ma quando le persone s’ im- 
piegano in cose , ed in luoghi dove la paga non basta, se 
questa non si accresce per quel tempo a proporzione del 
bisogno , come si possono esigere con rigore ? — Ed in 
generale tutte le leggi penali per procurare il buon ordi- 
ne , la disciplina , i buoni costumi de’ soldati , e che da 
loro pretendono una vita piu esatta , che quella del ri- 
manente de' cittadini , suppongono che i soldati sien di 
tutt’ i cittadini i più stimati e considerati. Se essi non de- 
vono maltrattare nessuno, la loro persona dev’essere sa- 
crosanta cd inviolabile. Se a loro si vieta, come decsi ri- 
gorosamente vietare , ogni minima violenza , deve ancu- 
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ra loro accordarsi in ogni luogo ed in ogni cosa la prefe- 
renza. 

Se dunque nò la giustizia nè la ragione permettono che 
si esigano le pene imposte dalle leggi , quando le condi- 
zioni dalle stesse leggi supposte mancano , c se dall’ altro 
canto la disciplina non può sostenersi e rovina senza la 
rigorosa esazione delle pene ; ne segue per una innega- 
bile illazione , che coloro i quali contribuiscono alla man- 
canza di tali condizioni , o quelli che possono farle man- 
tenere , e noi fanno , devono reputarsi rei della rovina e 
della mancanza della disciplina. G qualora pur si volesse 
offendere la giustizia per conservare la disciplina , ed esi- 
gere le pene a rigore, malgrado la mancanza delle divi- 
sate condizioni , non perciò la disciplina si conserva; poi- 
ché le pene scompagnate dalla giustizia non producono 
frutto, nè conseguir possono i loro fini ». 

Secondo le nostre leggi le pene militari sono le seguen- 
ti : (art. 367 Slat. Pen. MilitJ 

1. ° La morte. 

2. ° L’ergastolo. 

3. ° I lavori forzati perpetui. 

4. ° I lavori forzati temporanei. 

5. ° La reclusione. 



6. ° La degradazione. 

7. ° La destituzione o sospensione per gli Uffiziali. 

8. ° 1 servizi ignobili, e la detenzione in castello. 



9.° L’aumento di tempo di servizio. 

IO. 0 Le bacchette | 

11.° Il passaggio a’Battaglioni provvi-i 
sor! per un dato tempo ' 



Pe’ solt’ l’ffiziali 
c Soldati. 



Le pene militari comprendono i castighi militari, c sono 
questi , cioè : 
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1. ° Le basthelte, che non eccedono i cinque giri per 
100 uomini. 

2. ® Le legnate. 

8." La sospensione e destituzione pe’ sotto uffiziali. 

4. ° Gli arresti semplici e di rigore. 

5. ® I servizi ignobili da sei giorni ad un mese. 

Poiché con la pena si vuol dar freno a’ malvagi mercè 

1’ esempio ed il timore , si debbe arrecarla con lugubre 
apparato, che scuota gli animi, ed imprimendo in essi 
orrore richiami Io aborrimento verso del reato. Secondo 
il Codice Penale del Regno la esecuzione della pena di mor- 
te va accompagnata con modi speciali di pubblico esem- 
pio , ne’ casi dalla legge indicati (art. 6 Leg. Pcn.): esem- 
pio che ha tre gradi, cioè: 

1. ® Esecuzione della pena nel luogo del commesso mi- 
sfatto , o in luogo vicino : 

2. ® Trasporto del condannato nel luogo della esecuzio- 
ne a piedi nudi, vestito di giallo con cartello in petto a 
lettere cubitali indicante il misfatto : 

3. ® Trasporto del condannato nel luogo della esecuzio- 
ne a piedi nudi , vestito di nero, e con velo nero, che 
gli ricopra il volto: 

4. ® Trasporto del condannato nel luogo della esecuzio- 
ne a piedi nudi , vestilo di nero , con velo nero che gli 
ricopra il volto, e trascinato su di una tavola con piccole 
ruote al di sotto, e con cartello in petto in cui sia scritto 
a lettere cubitali: l'uomo empio. 

E quanto alle pene militari il modo di esecuzione è pre- 
scritto nel regolamento che riportiamo qui appresso : 



4ì> 
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REGOLAMENTO PER l’ ESECUZIONE DELLE PENE MILITARI. 



Pena di morte. 

1° L'intero Corpo, nel quale serve il condannato, e 
la frazione di esso presente sul luogo prenderà le armi e 
si formerà in battaglia nel sito destinalo per i’ esecuzione. 
Se il Corpo o sua frazione abbia bandiere , o stendardi > 
dovrà condurli. 

Ciascuno degli altri Corpi , o frazioni , che vi si trovino 
invierà un distaccamento nei sito dell' esecuzione. 

Tali distaccamenti si situeranno in battaglia ad angoli 
retti in avanti , c alla dritta , o sinistra del Corpo del con- 
dannato. La cavalleria sarà all’ estremità de' due lati del 
quadrilatero. 

Varie circostanze potendo esigere , clic tali disposizioni 
vengano modificale , rimane nella facoltà dell' autorità mi- 
litare, che comanda superiormente nel luogo, di adottai li 
ai diversi casi , non che di destinare il sito di esecuzione, 
se non sia indicato nella sentenza , e di proporzionare la 
forza de’ distaccamenti degli altri Corpi , che dovranno 
assistervi. 

2.° Un distaccamento comandalo da un Uffizialc, la cui 
forza , e composizione saranno determinate dalla stessa 
autorità militare , che comanda superiormente , preso in 
preferenza nello stesso Corpo del condannato sarà desti- 
nato a riceverlo dalle prigioni , per condurlo nel sito del- 
T esecuzione. Il distaccamento marnerà secondo le circo- 
stanze per plotoni o sezioni , e il condannalo in uuiforuie 
anderà nel mezzo assistito dal confessore , accompagnato 
dal profosso, c circondato da 12 soldati, sei a dritta, o 
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sei a sinistra , i quali dovranno esser abili a colpire. I 12 
uomini avranno le armi cariche , c ben cibale. 

3." All’ arrivo ilei sudilcllo dislaccanu-nlo sul luogo di 
esecuzione , i Tamburi o Trombette delle Truppe che vi 
si trovano non batteranno , nò suoneranno. II detto di- 
staccamento farà allo alla distanza di circa quaranta passi 
dirimpetto ad una delle bandiere o stendardi , dando la 
preferenza a quella o quello del condannato : ed in man- 
canza di bandiera o stendardo dirimpetto al centro del 
corpo o sua frazione , cui appartiene il condannalo mede- 
simo. 

Quindi il profosso condurrò il condannato accompagnalo 
da’ detti 12 uomini destinati a tirare , verso la bandiera 
o il centro del suo Corpo , e dopo venti passi lo farà fer- 
mare. In tal mentre il distaccamento farà fronte verso lo 
stesso punto. Ciò eseguito il comandante superiore di tutta 
la truppa farà battere il bando, e portare le armi. 

Cessato il bando il commessario del Re del Tribunale 
militare, che avrà pronunziata la condanna, assistito dal 
Cancelliere leggerà ad alta voce Io estratto della medesi- 
ma, in cui si farà menzione del reato commesso, c della 
pena. 

Se la condanna porla degradazione quest’ ultima avrà 
luogo nel modo che sarà in appresso prescritto: 

4-.” Seguita la lettura della condanna il comandante su- 
periore della truppa farà rullare, e quindi mettere le ar- 
mi al braccio. 

Il condannato accompagnato dal profosso, e circondato 
da'dctti 12 uomini riprenderà il suo posto iu mezzo al di- 
staccamento , che formandosi come prima, marcerà verso 
il luogo di esecuzione , a venti passi circa ila quel sito , 
il distaccamento farà alto, ed il condannalo accompagnato 
dal profosso e dagli uowiui destinali a far fuoco si avan- 
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zcrà. Giunto al punto in cui deve subire la pena, il pro- 
fosso Io farà girare verso il suo corpo e quindi fattolo inv 
ginoccbiare, lo benderà. 

5. ” Duranle il breve tempo che il disgraziato si ricon- 
cilia col confessore, un Ajutante Maggiore del Corpo del 
condannato disporrà in silenzio i 12 uomini in due righe 
a sci passi dal paziente per far fuoco sopra di lui, appena 
terminata la riconciliazione. 

L’Ajutante Maggiore istesso ne darà il comando con un 
sogno di spada, e senza profferir parola, situandosi in mo- 
do da esser veduto dalle tre file di dritta che dovranno 
eseguirlo; i rimanenti sei uomini essendo destinali ad ac- 
celerare a due a due il fine del paziente, se fosse neces- 
sario (1). 

11 cadavere resterà circondato dagli uomini stessi che 
hanno fatto fuoco , e dal profosso fino al momento in cui 
sarà sepellito. 

6. ° Quando la pena di morte si estenda a più individui, 
la esecuzione avrà luogo nel modo detto di sopra simul- 
taneamente per tutti; ma i soldati, che dovranno far fuo- 
co, saranno aumentati tante volte, per quanti sono i con- 



(1) Con Reai Decreto de'25 Gennaio. 1812 fu prescritto 
che la pena di morie pe' reali d' insubordinazione previ- 
sti dall' art. 399 dello Statuto Penale Militare si espiasse, 
col laccio sulle forche, quando le vie di fatto abbiano pri- 
vato di vita il superiore, c fra le ventiquattr' ore ; e che 
ove per Speciali circostanze non si potesse far uso delle 
forche , il condannato fosse fucilitalo alle spalle come 
iìifame- 
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dannati , e questi situati a discreta distanza 1' uno dal- 
l’ altro. 

7. ° Seguita la fucilazione, la Truppa si rttircrà sfilando 
in colonna, e passando per avanti il giustiziato. Il distac- 
camento che lo avea condotto, resterà intanto in battaglia 
col fronte al cadavere, e quindi sfilerà alla coda della co- 
lonna. 

8. ° Se il condannato non appartenesse ad un corpo di 
Truppa , o il suo proprio corpo non fosse presente sul 
luogo, l'autorità superiore locale destinerà un corpo pre- 
sente ad eseguire tutto ciò, che nei precedenti articoli ò 
stato prescritto pel corpo del condannato medesimo, nel- 
l'ipotesi che lo avesse, o fosse presente sul luogo, e pre- 
ferirà sempre nel destinarlo uno di quelli della propria 
arma , o in cui egli abbia servito per lo innanzi. 

Della degradazione. 

9. ° Tutto le disposizioni che precedono la lettura della 
condanna saranno regolate , come per la pena capitale , 
colla sola diversità , che il condannato in uniforme sarà 
accompagnato dal solo profosso , e circondato da sei uo- 
mini invece di 12 in mezzo del distaccamento che lo con- 
duce. 

10. ° Letta la condanna , e battuto il rullo , il profosso 
farà indossare al condannalo la sua giberna, c gli conse- 
gnerà il fucile senza baionetta ; l'una , e l' altro saranno 
portati da un soldato, che in preferenza sia della sua com- 
pagnia medesima. 

Al comando che darà l’ Aiutante Maggiore, il profosso 
gli toglierà pel di dietro il fucile, rovesciandolo colla boc- 
ca in giu, gli caverà per i piedi la giberna, gli strapperà 
i distintivi del grado se ne abbia, e lo spoglierà dcU'uni- 
forme dalla parte delle spalle. 
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Se al grado del condannato non corrisponde I’anziJetto 
armamento , in tal caso gli sarà nel modo detto di sopra 
data , e tolta l’arma che gli compete. 

Ciò eseguito , se il condannato dovrà subire la pena ca- 
pitale, gli articoli 1, 2, 3, 4-, 5, 6, e 7 del presente re- 
golamento avranno la loro esecuzione. Nel caso contrario, 
rimarrà egli in mezzo della scorta situato in modo , clic 
la truppa possa sfilargli tutta per avanti, come è prescritto 
nell’articolo 7. 

Finalmente dopo essere sfilala la truppa sarà egli con- 
segnato alla forza o altro incaricato, che dovrà riceverselo 
per la esecuzione della condanna, e se si richiedesse brac- 
cio forte , i sei uomini sopraindicati lo accompagneranno 
fino alle prigioni , od altro luogo di custodia. 

Delle bacchette. 

11. 0 Il distaccamento destinato per la esecuzione della 
pena , o del castigo delle bacchette sarà di cento o du- 
gento uomini, secondo la condanna, o ordine superiore, 
non comprese le cariche. 

Il detto distaccamento , se sarà di cento uomini , for- 
merà una doppia divisione , e se di dugento formerà un 
battaglione di quattro divisioni: nell’uno e nell'altro caso 
sarà formato su due righe. 

Nel primo sarà comandato da un Capitano con due su- 
balterni , e avrà le altre cariche, e i Tamburi, o Trom- 
bette corrispondenti a due compagnie, o ad uno Squadro- 
ne; nel secondo da un Maggiore con quattro Uffizioli fra 
Capitani, e subalterni, e colle altre cariche, Tamburi , o 
Trombette corrispondenti a quattro compagnie, o due Squa- 
droni. 

Un tal distaccamento sarà del corpo del colpevole presa 
egualmente da tutte le compagnie. 
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Se egli non abbia corpo , o questo non si trovasse sul 
luogo, si applicheranno a tali casi le prescrizioni dell’ar- 
ticolo 8. 

Se il condannato fosse di Cavalleria , il distaccamento 
sarà sempre a piedi. 

12. " Per condurre e ricondurre il colpevole sarà desti- 
nata una scorta di un sergente, un caporale, e otto sol- 
dati con quattro caporali di più, i quali marceranno die- 
tro la medesima. 

13. ° Sarà nominato inoltre un altro distaccamento più 
o meno forte, a tenore delle circostanze, il quale sarà in- 
caricato del buon ordine nel luogo dell’ esecuzione , c a 
fornir quivi le sentinelle necessarie. 

14. ° 11 luogo dell’esecuzione sarà destinato dall’Uffiziale 
superiore o Generale che ai termini degli articoli 17, 23, 
c 32 dello Statuto penale militare avrà nominato i Giu- 
dici del Consiglio di Guerra. Detto luogo sarà il più op- 
portuno , e il più prossimo al quartiere del condannato. 

Se le bacchette fossero l’ effetto di un castigo, il luogo 
di esecuzione sarà destinato da chi lo abbia ordinato a' ter- 
mini dell’articolo 83 dello Statuto penale. 

13.° II distaccamento destinato per l'esecuzione, formato 
nel modo indicato, romperà per plotoni, o sezioni , onde 
portarsi al luogo prefisso, marciando co' suoi Tamburi, o 
Trombette alla testa. 

Il sudelto distaccamento sarà preceduto nella marcia de- 
stinato pel buon ordine. 

Tra il distaccamento destinato pel buon ordine, e quello 
per l’esecuzione, marcerà il condannato circondato dalla 
scorta , c seguilo dai suddetti quattro caporali armali. 

16.° Giunti i suddetti distaccamenti al sito destinato , 
quello del buon ordine occuperà il primo il suo posto ; 
quindi quello dell’esecuzione si metterà in battaglia, aprirà 
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te righe a tre passi di distanza, facendosi presedere al co- 
mando, indietro aprite le righe, la prevenzione: a tre passi 
di distanza, e si farà fare alla prima riga il mezzo giro. 

Eseguito il mezzo giro dalla prima riga, le cariche si- 
tuate in battaglia nelle righe de’ rispettivi plotoni passe- 
ranno dietro il centro delle corrispondenti righe , a due 
passi di distanza dalle medesime per invigilare la esecu- 
zione. 

Gli nomini di diritta e sinistra delle righe di ogni plo- 
tone, successivamente appoggiando, chiuderanno i vuoti 
lasciati dalle dette cariche. 

Ciò eseguito il comandante il dotto distaccamento farà 
fare al medesimo al piede l'armi , ed indi per l'esecuzio- 
ne l’arme. 

Dopo di ciò due soldati estratti precedentemente a sorte 
in preferenza nella compagnia o squadrone del colpevole; 

quali accompagnando il profosso dovranno trovarsi sul 
luogo dell’esecuzione, avranno ciascuno un fascio di bac- 
chette sotto il braccio, col grosso di esse indietro. Questi 
marceranno lentamente fra le righe ; uno radendo In pri- 
ma, e l’altro la seconda, acciocché ogni soldato possa 
prenderne una. Quando tutti se ne saranno provveduti , 
il profosso farà togliere , al colpevole l'abito , e la cami- 
cia , c quindi situarlo ad una estremità del rettangolo in 
mezzo a’ quattro suddetti caporali, i quali si collocheranno 
due avanti, e due dietro del condannato, a quattro passi 
circa di distanza gli uni dagli altri colle bajonette rimesse 
ne’foderi , ed avendo i due di avanti le arme rovesciate 
sotto il braccio, colle bocche rivolte verso i piedi del reo, 
ed i due seguenti nella posizione del calate la bajoncltn, 
onde il colpevole non possa molto avvicinarsi, nè agli uni, 
né agli altri. 

Le due estremità delle righe saranno chiuse dalla scorta 
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del delinquente , della quale metà col sergente indietro 
resterà ad una estremità, e l'altra metà col caporale pas- 
sando per dentro le righe si renderà alla estremità op- 
posta , facendo il mezzo giro , e situandosi nello stesso 
modo. 

Gli uomini di delta scorta avranno le armi al braccio 
durante l’esecuzione. 

A tutte l’esecuzioni di bacchette dovranno assistere uno, 
o due Chirurgi, il Cappellano del Reggimento del condan- 
nato , e in mancanza quelli di altro corpo della Guarni- 
gione. 

I Tamburi o Trombette si divideranno in cgual ragione 
e si situeranno all’ infuori de'due lati minori del rettangolo. 

I due soldati , che anno distribuito le bacchette , ne 
prenderanno degli altri fasci , e tenendoli sotto le braccia 
col grosso però in avanti , seguiranno a quattro passi in 
circa da una parte , e dall’ altro dietro ciascuna riga il 
cammino del colpevole durante 1’ esecuzione , per prov- 
vederne quelli che le avessero rotte. 

17. Il Comandante del distaccamento farà colla spada il 
segno , ed i Tamburi , o le Trombette batteranno o suone- 
ranno il tocco corrispondente, ed incomincerà l'esecuzione. 

La esecuzione delle bacchette consistendo nel doversi 
percorrere dal colpevole col passo ordinario tante volte la 
lunghezza del quadrilatero , per quanti dovranno essere i 
giri ; cosi ogni volta che egli sarà ritornato al punto, donde 
è partito la prima volta, avrà sofferti altrettanti due giri. 

Ai soldati esecutori è proibito di dar più di un sol colpo 
alla volta. 

I quattro Caporali non accelereranno , dò ritarderanno 
il passo ordinario prescritto nel numero 14 del regolamento 
per l’ istruzione della fanteria. Quando il reo percorsa la 
lunghezza del quadrilatero dovrà ritornare su gli stessi 
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suoi passi, ciascuna coppia di Caporali alternerà la posi- 
zione sopraccennala delle sue armi. 

11 comandante , gli UPfìziali , e sotto liffiziali del distac- 
camento di esecuzione dietro le righe invigileranno rigo- 
rosnincnle all' adempimento di quanto c stato di sopra 
prescritto. 

18. Se il reo dopo alcuni giri fosse inabilitalo a mar- 
ciare per qualche avvenimento, o peraltro accidente, se 
gli daranno i ristorativi necessari dal Chirurgo , o dai Chi- 
rurgi presenti , e gli si permetteranno de’ riposi intermedi, 
onde egli possa riacquistare la lena , e proseguire la mar- 
cia ; ma se egli non potesse effettivamente soffrire 1’ in- 
tera punizione ordinala , senza evidente pericolo della vita, 
l’esecuzione cesserà , e si avrà come interamente eseguita 
a termini dello articolo 379 dello Statuto Penale. Ciò però 
avrà luogo sulla dichiarazione del Chirurgo, o de’ Chirur- 
gi , i quali saranno responsabili dello inadempimento , che 
per la loro debolezza potrebbe avere il corso della giustizia. 

19. Terminala la esecuzione , il Comandante del citalo 
distaccamento farà rullare , ed i soldati getteranno le bac- 
chette per sopra le loro leste dietro di loro. La scoria del 
condannato si riunirà presso di lui , ed impedirà che al- 
cuno gli si avvicini ; un Chirurgo gli darà gli njuli mo- 
mentanei , che potessero occorrere. 

20. Terminala l’ esecuzione , le cariche che avevano 
posto nelle righe, lo riprenderanno, indi il Comandante 
il detto distaccamento farà fare alla prima riga il mezzo 
giro , ed in seguilo chiuderà le righe , e fatto situare l’ in- 
dividuo punito a venti passi in avanti del centro della 
Truppa farà battere il bando , e ad alta , ed intelligibile 
voce , dirà : 

« Av nulo N. N. sofferta la pena , o castigo , da lui 
meritato , per la sua mancanza , in nenie del Re .Vo- 
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stro Signore è proibito a chiunque di rinfacciargli la 
punizione sofferta; i contravventori saranno severaìnente 
puniti. 

In seguilo il Comandante del detto distaccamento farà 
rullare , ed indi il punito sarà dal profosso condotto al- 
l’ospedale, se i chirurgi lo avessero giudicalo necessario, 
immediatamente dopo l' esecuzione. 

Se però il punito dovesse subire altra pena , sarà con- 
dotto dal profosso con quattro uomini , ed un Caporale di 
scorta , dove occorrerà e debitamente consegnato ». 

de’ reati militari. 

Prima di enumerare i reati militari , daremo qualche 
breve spiegazione intorno al reato. 

Ogn’ infrazione della legge protettrice della pubblica e 
privata sicurezza , verificabile in un fallo dell' uomo eoa 
animo deliberalo, costituisce un reato. 

Per la esistenza del reato dunque debbono concorrervi' 
due qualità, cioè, l’animo, o sia la volontà di nuocere 
e di offendere gli altrui diritti, la quale costituisce il doto ; 
c Yeffello, ch’è il danno derivato dall’azione dolosa. K sa 
il danno si fosse verificato senza l'altrui volontà di cagio- 
narlo, non òvvi reato , ma si disgrazia. Quindi la defini- 
zione del reato dipende dall’accurata analisi dell» volon- 
tà , o sia dolo ; e nel caso dal dolo non fosse derivato- 
danno, non vi è reato, ma sì reo pensiero, o altrimcnte 
tentativo di reato ; perocché la sola volontà senza effetti 
non può costituire reato (Pagjxo — Cod. Pen. Cap. III. 

Il reato era distinto presso i romani , e nella antica 
scuola in pubblico ed in privato , secondo ch’esso offen- 
deva i diritti pubblici o privati della società, cioè , o la so- 
cietà considerata come corpo morale , o un uomo in par-. 




- 364 - 

titolare. Or ritenuta tale divisione , e non potendo svol- 
gere questo argomento in tutte le sue particolarità , attesi 
i limiti e la natura del libro , faremo di enumerare i reati 
della prima , e quelli della seconda classe. 

I reati che pregiudicano i diritti del corpo sociale, e che 
entrano nella 1.* classe, sono quelli : 

1. ° Contro la sicurezza interna ed esterna dello Stalo : 

2. ° Contro l’ ordine politico : 

3. ° Contro la giustizia pubblica : 

4. ° Contro la fede pubblica : 

5. ° Contro la pace pubblica : 

6. ° Contro la salute pubblica : 

7. ° Contro la Religione dello Stato : 

8. ° Contro il Commercio pubblico : 

9. ° Contro la proprietà pubblica : 

10. 0 Contro la polizia interna : 

11. 0 Contro il diritto delle genti : 

I reali che pregiudicano i diritti di ciascun uomo, e c!ie 
fan parte della 2/ classe, sono quelli: 

1. ° Contro la vita e la integrità del corpo: 

2. ° Contro la libertà personale : 

3 . ° Contro l’ ordine e la pace delle famiglie : 

4 . ° Contro 1’ onore : 

5. ° Contro la proprietà individuale : 

IRomani, classificando i diritti pubblici e privati, di- 
stinguevano la violazione a tali diritti in quasi delitto , in 
delitto , ed in critnen. 

II quasi delitto era quello che nasceva non dalla volontà, 
ma dalla negligenza. Il delitto era ciò che formava un ma- 
leficio privato , come il furto , la frode ec. ; il crimen era 
quello che presso di noi è indicato colla voce generica 
di reato pubblico. Quasi la partizione medesima serbavasi 
per lo innanzi nel nostro Foro penale , c nell’ uso dello 
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abolito Codice penale del 1808 il delitto privato cfaiama- 
vnsi delitto ; il delitto pubblico dicevasi misfatto : 1’ uno 
veniva punito dal Tribunale correzionale , e l’altro dalla 
Corte Criminale. 

Nel Foro presente, e con la fiaccola illuminatrice delle 
vigenti leggi penali , il reato vico distinto in tre classi , 
cioè : l.° misfatto , che va soggetto a pene criminali. 2.° 
delitto che va soggetto a pene correzionali. 8.° contrav- 
venzione, che va soggetta a pene di polizia (art. 1 Log. 
Pen. ). 



Bea «I militari. 



I reali militari secondo le leggi Penali militari sono i se- 
guenti (art. 62 a 63 Slat. Pen. milit.) 

1. ° I reati che la persona militare commette contro la 
disciplina e la subordinazione militare , e contro le leggi 
speciali della milizia. La caratteristica di questi reati con- 
siste unicamente nella violazione di quelle regole e di que’ 
doveri militari, che obbligano soltanto lo stalo delle persone 
militari, non degli altri cittadini, e che interessano soltan- 
to il buon ordine delia milizia. 

2. ° 1 reati commessi da’ militari in atto del servizio mi- 
litare per oggetto relativi allo stesso servizio, e quelli di 
qualunque natura commessi da’ militari ne’ quartieri, nelle 
fabbriche militari di armi, ne’ collegi e nelle scuole mili- 
tari, ne’ castelli, ne’eampi e luoghi di riunione di Truppe 
per oggetto di guerra o d’istruzione nell’atto della riunio- 
ne e sotto le armi ; nelle fortezze e piazze chiuse, nelle 
quali non vi sia un governo civile, ed in qualunque altro 
lnogo militare chiuso da trinceramento , mura , o fossi. 

1 militari che per istituzione particolare del loro corpo, 
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come a dire Gendarmi e Fucilieri Reali (1) o per «urica, e 
temporaneamente, sono addetti ad un servizio concernente 
un ramo qualunque di pubblica amministrazione, diverso 
dal ramo militare, sono esclusi dalle disposizioni del pre- 
sente numero pei reali commessi in oggetti relativi al sud- 
detto servizio. 

3. ° Tutti quei delitti c quelle contravvenzioni commesse 
da persone militari , ne’ limili della propria guarnigione , 
per la persecuzione de’ quali non si può, ai termini delle 
leggi , esercitare l' azione pubblica senza la istanza della 
parte privata. 

4. ° L’omicidio, la ferita e l’ingiuria commessa in qua- 
lunque luogo da un militare contro un militare senza com- 
plicità alcuna di pagani. 

Fuori de’ casi preveduti nell’articolo precedente , tutti 
gli altri reati , che la persona militare commette sono di- 
chiarati reali pagani. Per questi reati l’imputalo è sotto- 
posto a’ Tribunali ordinari , alle forme ed alle leggi pe- 
nali , come tutti gli altri cittadini. Nondimeno in tempo 
di guerra, quando Tarmata si trova fuori del Regno , le 
persone che la compongono, e quelle che sono addette al 
di lei servizio o seguito , saranno giudicate dai Tribunali 
militari anche pei reati pagani. 

Nel nostro Foro militare si serba distinzione tra viola- 
zione di leggi militari, e violazione di disciplina: Tona va 
detta reato militare , che dividesi in misfatto, e delitto, e 



(1) Inseguito del Reai Decreto dc'29 Marzo, 21 Giugno, 
ed 8 Agosto 1826 furono sottoposti al giudizio del Con- 
siglio di guerra sotto la dipendenza del Ministero di Gra- 
zia e Giustizia. 
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vien punita con pena militare, in seguilo di un giudizio: 
l’altra si appella contravvenzione, e la sua punizione en- 
tra ne’ poteri giurisdizionali e discrezionali dei superiori 
Militari (art. 353 e 354 Slat. Pen. miiit.) 

1 reati che offendono i particolari doveri della milizia 
sono i seguenti (art. 395 a 515 Slat. Pen. Milit.) 

1. ° 11 tradimento. 

2. ° La mancanza di subordinazione. 

3. ° lui mancanza di servizio. 

4. ° La infedeltà in fatto di amministrazione e manuten- 
zione militare, e de’ furti militari. 

5. ° Il saccheggio, la devastazione, lo incendio e le scor- 
rerie. 

6. ° La diserzione. 

Tutti i misfatti, o delitti sottoposti a giudizio militare, ma 
non preveduti dallo Statuto Penale Militare saranno puniti 
in conformità delle prescrizioni delle leggi ordinarie. 

A’ reati , de’ quali si è fallo parola, debbonsi aggiungere 
i delitti, che van commessi dagl’individui delle forze ma- 
rittime: delitti consistenti o nella violazione dello Statuto 
Penale Militare per la Reai Marina , o nella violazione 
dello Statuto Penale Militare per le forze di terra com- 
messa da individui di marina ne'luoghi sottoposti alla giu- 
risdizione militare di marina. E però la competenza de’Con- 
sigii di guerra per 1’ Armata di mare vien determinata o 
dalla natura de’ delitti, o da’luoghi in cui van commessi: e 
le pene d'applicarsi sono, cioè, nel primo caso quelle san- 
cite nello Statuto Penale per la marina, e nel secondo le 
pene contenute nello Statuto Penale per le forze di ter- 
ra (1). 



(1) Art. 82 ad Sii Slat. Pen. di Marina. 
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I particolari reati per le forze della Reai Marina son 
questi : 

1. ° La insubordinazione commessa a bordo de' legni 
armati. 

2. ° La diserzione semplice da bordo di un legno ar- 
mato. 

3. ® La diserzione all’inimico. 

4. ° La oscitanza in servizio. 

5. ° La viltà in servizio. 

6. 11 tradimento. 

7. ° I danni della perdita di un legno. 

8. ° Gl’incendi. 

9. ° Le devastazioni. 

10. ® 11 furto. 

11. ° La infedeltà nelle amministrazioni c manutenzione 
degli oggetti militari. 

12. ° 1 delitti e mancanze de’ Comandanti de’ legni da 
guerra. 

Pe’ reati non indicati in ambo gli Statuti Penali deesi 
ricorrere alle leggi penali vigenti : e pe' correi c complici 
de’ gradi diversi il giudizio appartiensi a quel Consiglio di 
guerra, ch’è competente a giudicare colui, eli’ è fui essi 
il più elevato in grado. 

In quanto alle mancanze di disciplina, che si cominci to- 
no a bordo de’lcgni da guerra, i castighi cui Tan soggetti 
i manchevoli (castighi che s’infliggono dal Comandante del 
bastimento) sono quelli indicati nella seguente tavola, ed 
in proporzione alla gravezza delle mancanze : 
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TAVOLA 



DELLE CONTRAVVENZIONI DI DISCIPLINA E De’ CASTIGHI 
CORRISPONDENTI PEI SOTTO UFFIZ1ALI E COMUNI. 



Contravvenzioni. 



L’ ubbriachozza allorché 
non è accompagnata da di- 
sordini. 

La mancanza di pronta 
ubbidienza agli ordini dei 
rispettivi superiori. 

Rissa, quando non risnlla 
ferita, e senza metter fuori 
arma. 

Provocazione di rissa, sen- 
za il concorso delle circo- 
stanze enunciate di sopra. 

Rissa , o provocazione di 
essa come sopra, ma in ser- 
vizio ed a terra ne’ porti e- 
steri. 

Assenza per poche ore dal 
bastimento senza permesso, 
e senza essere di servizio. 

La suddetta mancanza es- 
sendo di servizio o per una 
intera notte. 



Castighi. 



L'arresto a bordo per Ire 
giorni con un terzo della 
razione di vino. 

L’arresto a bordo da 3 a 
9 giorni. 

L' arresto di rigore da 3 
a 6 giorni. 

Il suddetto castigo : più 2!» 
colpi di verga , o di corda 
per una sol volta. 

Il doppio del suddetto ca- 
stigo. 



L’arresto in quartiere da 
3 a 6 giorni. 



Al suddetto castigo si ag- 
giungeranno 2.1 a 50 colpi 
per una sol volli). 

47 
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L'assenza per un giorno 
o più dal bordo senza per- 
messo, e da non potersi qua- 
lificare diserzione. 

Mancanza o ritardo di pre- 
sentarsi essendo chiamato in 
scrvizio- 



Gioco di qualunque specie. 



Ogn’ infrazione alle regole 
di pulizia. 



Mancanza alle regole di 
decenza e pudore con parola 
o con atti. 



Infrazioni alla consegna 
commessa dalle sentinelle 
non soggette alle pene sta- 
bilite nello Statuto Penale in 
vigore. 

La stessa con concerto. 



Negligenza de’sotto Uffi- 
ziali di servizio nello adem- 
pimento de’propri doveri. 



L’arresto di rigore da 3 
a 9 giorni, e 25 a 50 col- 
pi per una sol volta. 

Piantoni alle sarte da un 
ora a due pe’ marinari, e per 
gl’individui di truppa un ora 
a due di servizio più labo- 
rioso. 

Arresto di rigore da 3 a 

9 giorni, e 25 a 50 colpi 
per una sol volta. 

Destinazione a’servizì i- 
gnobili, o ad un servizio par- 
ticolare per un tempo pro- 
porzionalo alla mancanza. 

L’arresto semplice da tre 
a sei giorni, potendosi aggiun- 
gere 15 sino a 50 colpi per 
una sol volta in proporzione 
della mancanza. 

Da 3 a 6 giorni di arre- 
sto in quartiere , o con tre 
giorni di arresto di rigore, 
se il caso Io esige. 

Da 3 a 9 giorni di arre- 
sto di rigore, e 15 a 50 col- 
pi per una sol volta quando 
la gravezza della mancanza 

10 esige. 

Da 3 a 9 giorni di arre- 
sto a bordo , e sospensione 
da otto giorni ad un mese. 
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Per le contravvenzioni in maleria di disciplina non pre- 
vedute in questa tavola, i Comandanti si regoleranno col- 
la loro prudenza , non polendo infliggere altri castighi che 
quelli enunciali nella tavola suddetta. 

Il Comandante in secondo , e I’ Uffiziale di Dettaglio 
potranno punire gli Uffiziali e loro assimilati con gli ar- 
resti a bordo , e nella camera , ed i sollo-uffiziali e loro 
assimilati ed i Comuni con l'arresto a bordo, nel Quar- 
tiere , o con quello di rigore. In assenza del Comandan- 
te , del secondo Comandante , o dell’ Uffiziale di Detta- 
glio , 1* Uffiziale di guardia avrà la stessa autorità attri- 
buita a questi ultimi , ma per gl’ individui a lui subor- 
dinati. 

Ogni Uffiziale potrà punire con gli arresti a bordo il 
suo subordinato , ed in servizio anche quelli di egual gra- 
do , e meno antichi. 

Ogni Uffiziale che infligge a bordo un castigo dovrà 
darne parte al Comandante o all’ Uffiziale che succede 
allo stesso. 

L’ Uffiziale in arresto a bordo sarà libero per tutto il 
bastimento senza poter allontanarsene. 

Quello in arresto in camera non può sortire dalla me- 
desima. L’ Uffiziale in arresto di rigore dovrà rimanere 
nel proprio Camerino con una sentinella alla porla. Nei 
due primi casi gli Uffiziali dovranno disimpegnare il ser- 
vizio che loro potrà spellare , e ne saranno esenti quan- 
do saranno in arresto di rigore (1). 



(1) Tutti gli altri ragguagli intorno alle punizioni di- 
sciplinari della manna da guerra si leggimi) nelle Ordi- 
nanze Militari , e Statuti della Reale Armala di mare. 
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Giudizi penali. 

La istituzione de’ tribunali determinò uno de’ principali 
vantaggi della civil convivenza, e del progredimento della 
civiltà de’ popoli : istituzione, la cui mercè gli uomini , 
a' cui diritti si fosse attentato, van certi di trovare la do- 
vuta soddisfazione con risarcimento proporzionato al torto 
ricevuto. 

Appo i popoli selvaggi non vi era pubblico potere che 
esercitasse il giudizio su le violazioni de'diritti altrui; que- 
sto potere era nell’ arbitrio di chi ricevuto avesse l’ offesa, 
ed alla ragione illuminata dalla legge era sostituito 1' uso 
«Iella forza privata ; tal che per decidere di qualunque 
controversia in fatto di azion penale aveva luogo il duello. 
J.a pena dunque era una privata vendetta. Onde alludendo 
a q uè’ tempi di barbare costumanze disse un autore (1); 
« La sacra voce delle leggi taceva , ed il solo feroce di- 
« ritto della spada terminava tutte le controversie : 

« Dirà la mia ragion la scimitarra 
« E 7 giudizio faremo nella sbarra ». 

Ma nel volger del tempo, e sotto lo ascendente della Re- 
ligione quelle costumanze si andaron dileguando, e gli uo- 
mini resi più dorili, rimisero la vendetta delle loro offese 
al solo Dio. Fu quindi che a’ primi giudizi seguirono quelli 
liciti Giudizi di Dio: ma non passò lungo tempo, ed a 
questi giudizi successero quelli de 1 Sovrani , i quali se ne 



(1) Pagano — Proc. Crim. 
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occupavano personalmente , decidendo essi di ogni qualsi- 
fosse controversia. Ma le sociali istituzioni inoltravano in 
perfezionamento nel viver civile , le cure governative de’ 
Principi spaziavano in campo sempreppiù vasto di pubbliche 
amministrazioni, e non era per essi perciò più agevol ufizio 
occuparsi de" giudizi; il perchè fu giuocoforza commetterne 
ad altri lo assunto, da compiersi in nome e da parte della 
potestà Sovrana : ed all’ uopo scelsero magistrali per sa- 
pere , e per fiducia idonei allo esercizio di ufizio siffatto. 

Istituiti i pubblici giudizi , di cui i giureconsulti han 
tessuto la storia , derivò poi la necessità di farne tante 
liranche quante potevano essere le materie giudicabili; si 
cito altri sono i giudizi civili, altri i penali, altri gli am- 
ministrativi , ec. 

Scopo de’ pubblici giudizi quello si è che il reo abbia la 
meritata pena , e che questa non colpisca P innocenza. 
Laonde nell’ asilo delle leggi protettrici della pubblica e 
privala sicurezza , la innocenza trova sempre le debite gua- 
rentigie , e la colpa non può sottrarsi alla spada vindice 
della umana giustizia. Appo i Romani la giurisdizione pe- 
nale appellavasi Mero impero, o Jus gladi, cioè, diritto 
della spada, che comprendeva qualunque genere di pena. 

GIUDIZI PENALI MILITARI. 

Nell'ordinamento della giustizia penale bisognava istituire 
una giurisdizione , che comprendesse i giudizi in fatto di 
reati militari , come quelli che risguardano una classe di 
persone , che mentre per ragion della loro condizione fan 
parte della civil comunanza , vivono in società particolare 
con leggi affatto proprie , benché come semplici sudditi 
fossero parimente sottoposti alle leggi generali — Era ciò 
un bisogno della militar disciplina, colla quale non essendo 
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gran fallo compatibile la lentezza con che si procede ne’ 
giudizi ordinari , poichò una volta turbata esige immediato 
risarcimento, i militari furon perciò sottoposti a leggi ec- 
cezionali. Separati cosi da’ giudizi ordinari quelli che al- 
F ordinamento della milizia avean rapporto, furon quindi 
soggetti a vario e pronto procedimento di restrizione con- 
forme alle esigenze della militar disciplina. 

Non si potrebbero ricercar migliori esempi di analogia 
alla militare legislazione de’ tempi presenti che nella le- 
gislazione militare della antica Roma. La storia ci fa sa- 
pere che i primi ad istituire un Foro militare furono gli 
Imperatori Onorio e Teodosio (1). Questo metodo però 
non fu costante sino a’ tempi di Giustiniano ; ed egli, n- 
bolendo ogni privilegio di Foro, concentrò i giudizi mi- 
litari ed ordinari sotto una medesima autorità. Gl’ Impe- 
ratori Severo, ed Antonino poi prescrissero che i militari 
fossero puniti ove eransi fatti rei ; il che importava che 
i reati militari venissero sottoposti alla conoscenza del 
Capo presso del quale si fosser verificati , nello intendi- 
mento di punire il reato , e non la persona. Donde c 
da inferirsi essere il privilegio del Foro militare reale , o 
non personale. 

La procedura militare fu detta di eccezione (2), perchè 



(1) Magisteriae potestati inter mililares viros vel pn- 
vatum actorem , et reurn militarem etiam civilium quac- 
stionum audiendi concedimus facultatem — L. 6. Cod. 
de Jurisdict. 

(2) La giurisdizione militare è una eccezione alla 
giurisdizione ordinaria, ed ha luogo sempre che si tratti 
di giudicare i reali militari diffinili dallo Statuto Pen le 
Militare (art. 1. Stal. Pen. ) 
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eccezionale è lo sialo militare, edJintende alla semplice co- 
noscenza de’ reali militari ; il perchè con Decisione dei 
26 Agosto 1816 n.° 120, la Gran Corte di Cassazione di- 
chiarò : l.“ che la giurisdizione militare non contiene 
privilegio personale : 2.° che nascendo da una legge di 
severità deve aversi come un privilegio rislrettivo della 
libertà , e delle forme civili de’ giudizi: 3.° che non può 
comunicarsi se non a coloro, i quali sono sottoposti a’ do- 
veri della milizia : 4.“ che da questi stessi non può es- 
ser mai invocnlo come una prerogativa di persone , di 
corpo o di celo. 

L’ ordinamento della giustizia Penale Militare secondo 
le nostre Leggi comprende varie giurisdizioni, regolate in 
ragion del luogo ove sieno avvenuti reati militari, ed alla 
condizione delle persone giudicabili: giurisdizioni che van 
divise in più Tribunali militari detti Consigli di guerra , 
e che sono i seguenti , cioè : 

1. ° Consigli di guerra di Corpo. 

2. ° Consigli di guerra di Guarnigione. 

3. ° Consigli di guerra di Divisione. 

4. ° Alla Corte Militare. 

Ciascun Consiglio di guerra si forma di un Presidente 
e sette giudici , di un Commessario del Re, e di un sot- 
to uffiziale Cancelliere. 



Conslgl lo di Guerra di Corpo. 

Ogni Corpo del Reai Esercito debbe avere un Consiglio 
di Guerra , la cui competenza è di giudicare gli uiRziali 
subalterni, i sotto uffìziali, ed i soldati. Questo Consiglio 
di Guerra prende il nome del Corpo stesso , e si forma 
del Maggiore o del Capitano più antico come Presidente, 
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e di giudici , ii cui grado varia in ragion del grado dei 
giudicabili , con questa regola , cioè : 



Per giudicare Capitani 4 . 

un Tenente Tenenti 3 



Per giudicare nn ^ Cap' ,an i 2 

sotto Tenente, j Tenen,i 2 

( Sotto Tenenti 3 

/ Capitani 2 

Per giudicare un | Tenenti 2 

sotto Uffìziale. , S f l0 To " en,i 1 

/ Sotto Uffìziale del grado del giu- 

\ dicabile 2 



Per giudicare un 
Soldato. 



/ Capitani 

1 Tenente 

' Sotto Tenente 

I Sotto Uffiziali 

\ Soldato . . 



2 

1 

1 

2 

1 



Consiglio di Guerra di Guarnigione. 

In ogni Provincia 0 Valle vi è un Consiglio di Guerra, 
che risiede nel Capo luogo , e prende il nome della Pro* 
vincia o Valle , cui appartiene. 

11 Presidente è un Uffìziale supcriore , ed il Commes- 
sario del Re un Uffìziale superiore 0 un Capitano. I Giu- 
dici sono Uffiziali , di quelli residenti nella stessa guarni- 
gione , ed il loro servizio è chiesto per turno. Competo 
a questi Consigli di giudicare i Capitani di qualunque Cor- 
po , ed i correi e complici di corpi diversi tanto esistenti 
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quanto non esistenti nel luogo del commesso reato; come 
pure qualunque militare non appartenente a corpo, o ap- 
partenente a corpo non formalo in Battaglione, o a’ Bat- 
taglioni di riserva , ed alle Compagnie di deposito. Il gra- 
do de’ giudici quando si tratta di giudicar subalterni va- 
ria in ragion del grado de’ giudicabili , come pei Consigli 
di Guerra di Corpo; ma dovendosi giudicar Capitani i giu- 



dici saranno : 

L'ffiziali superiori 4 

Capitani 3 



Consigli di Guerra di Divisione. 

I Consigli di Guerra Divisionari sono istituiti per giudi- 
care gli Ufiìziali Superiori , e gli Uffiziali Generali. 

II grado dei Giudici varia in ragion di quello de’ giudi- 
cabili , cioè : 

„ . ( Colonnello Presidente .... 1 

ir*"’ «U-M . . 4 

aggiorc. f Maggiori Giudici 5 

Per giudicare un f Generale Presidente .... 1 

Tenente Colon- j Colonnelli Giudici 4 

nello. ( Tenenti Colonnelli ...... 8 

Per giudicare un C Generale Presidente .... 1 
Colonnello. ( Generali , e Colonnelli. . • . 7 

Per giudicare un ' _ _ , „ 

Brigadiere o un \ TenentC Gencra,& Prcsidente • 1 

Maresciallo di j Generali Giudici 7 

Campo. ^ 

48 
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Per giudicare un / Tenente Generale più antico Pre- 

Tenente Gene- j sidenle 1 

rate. V Tenenti Generali Giudici ... 7 



Alta Corte militare. 



Per lutto il Reai Esercito vi è un Alla Corte Militare, 
ebe risiede dove fa permanenza il Re , e che vien com- 
posta da un Presidente e da undici Giudici ordinari, oltre 
di altri cinque straordinari per supplire gli ordinari so- 
spetti , assenti , o impediti. 

I Giudici straordinari sono chiamati in supplimento per 
turno di antichità. 

II Presidente sarà il Comandante in Capo dell’Esercito, o 
altro Generale che sarà dal Re nominato a farne le veci. 

I Giudici saranno Generali di tutte le classi. 

L’ alta Corte Militare avrà un segretario Generale rela- 
tore. Questi avrà un sostituto. 

II sostituto , supplirà il segretario generale, e dovrà co- 
adiuvarlo nelle di lui incumbenzc unitamente a quel nume- 
ro di Uftìziali , che sarà creduto necessario al disimpe- 
gno de’ lavori della segreteria , la quale sarà considerata 
come una parte del Supremo comando militare. 

1 Giudici sì ordinari che straordinari , il segretario ge- 
nerale , ed il suo sostituto , saranno permanenti , e come 
tali nominati dal Re. 

L’ Alla Corte Militare è istituita per mantenere 1' esatta 
osservanza delle leggi , e per richiamare alla loro esecu- 
zione i Consigli di Guerra, che se ne fossero allontanati. 
Non si occuna che del solo interesse della legge ; ed in 
conseguenza non giudica del merito delle cause , ma delle 
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decisioni de* Consigli di Guerra col semplice oggetto che 
sieno o no conformi alle leggi. 

Le decisioni dell' Alta Corte Militare non ammettono al- 
cun richiamo. 

« Nel governo di Napoli , oltre i Consigli di guerra 
di Corpo , debb’ esservi uno o piii Consigli di guarnigio- 
ne , secondo si crederà necessario; e verranno convocati 
de' Consigli divisionari , a seconda de’ casi contemplati 
dallo Statuto Penale Militare, le regole però sono le stesse: 
ed il Generale Governatore vi ha le stesse facoltà che la 
legge dà accomandanti delle Divisioni militari. Il Coman- 
dante la piazza ha in fatto di giurisdizione, militare le 
facoltà stesse de' Comandanti le armi nelle provinole : (ar- 
ticoli 38 a 40 Stat. Pen.) » 

a La Piazza di Gaeta , la quale è esclusa dal Comando- 
di provincia, e da quello di divisione militare, ha oltre 
i Consigli di guerra di Corpo un Consiglio di guarni- 
gione , ed i Consigli di divisione; ed il Governatore della 
Piazza vi esercita le facoltà , e le attribuzioni de’ Ge- 
nerali Comandanti le divisioni militari ; ed il Tenente 
di Re quelle di Comandante di provincia: (art. 41 a 
42 Stat. Pen.) » 

e E da ultimo per quanto concerne Ut Guardia Reale, 
oltre a’Consigli di guerra di corpo , vi sono nella resi- 
denza del Re i consigli di guarnigione , e di divisione- 
colla giurisdizione ( pe' soli individui della Guardia Rea- 
le) che hanno i Consigli di guarnigione, e di divisione 
nelle provinole , o valli componenti la divisione. Qualora 
poi uno o più individui della Guardia Reale distaccati 
nella Sicilia Ulteriore dovessero essere giudicati da un 
Consiglio di guarnigione , il Comandante Generale delle 
Armi in quella Isola nomina il Presidente , ed i giudici 
tra gli Uffizioli della Guardia , ed in mancanza di essi. 
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tra quelli degli altri Corpi della guarnigione : ed è nella 
facoltà dello stesso Comandante generale la nomina dei 
Consigli divisionari per giudicare individui della Guar- 
dia Reale : (art. 44 a 50 Stat. Pen.) » 



FINE DEL VOLUME UNICO. 
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La presente opera è un primo parto delle lucubrazioni 
del suo autore : ed egli lutto che incuorato dagli autorevoli 
suffragi resigli dalla eccelsa Giunta de' Generali preposta 
alla revisione delle opere militari da stamparsi, pur nulla 
meno ha voluto che il suo lavoro restasse per questa volta 
anonimo, affinchè l'altrui giudizio su questa quid che siasi 
produzione , e del quale è suo vivo desiderio far tesoro, 
fosse ispirato dalla verità e dalla giustizia. 
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Hinlsttriule Colin quale l’editore fu autorizzato 
a poter pubblicare per le stampe II presente 
libro. 



MINISTERO E REAL SEGRETERIA DI STATO 
DELLA GUERRA 



2° Ripartimento — 3° Carico — N.° 922. 



Napoli 15 Giugno 1857 



Eccellenza 

In veduta del parere della Commcssione di revisione delle 
Opere Militari da stamparsi rimane autorizzato il l.° Te- 
nente della Gendarmeria Reale D. Francesco Tucci a far 
eseguire la stampa , in quella Tipografia che meglio gli 
conviene, dell’opuscolo che egli intende pubblicare, so- 
stituendosi però al titolo di Passatempo del soldato, l’al- 
tro di Miscellanea Militare. 

Mi onoro prevenirne V. E. per suo governo, e per farne 
dare avviso all'interessato. 



Il Direttore 

Firmato — Carlo Piccenna. 



A Sua Eccellenza 
Il Ministro Segretario di Stato 
Maresciallo di Campo 
D. FRAyc. Axtonio IVinspeare 
Ispettor Comandante 
La Gendarmeria Reale — Napoli. 
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